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S T O R I A

C I V I L E

DELLA FEDELISSIMA CITTÀ DI CAPUA,

PARTITA IN TRE LIBRI:

Ne quali fi fa memoria de fuoi Principi , e de fuoi Fasti dalla prima

antichiffima fua fondazione fino all'anno 175o,

COL MINUTO RAPPORTO

Del Ducato Beneventano, de Principi barbari, con diverſe Differtazioni,

e colla notizia de' varj , e principali Edifiċj, miſerö

avanzo della fua antichità .

O P E R A

DELL’ARCIDIACONO DELLA METROPOLITANA CHIESA DI CAPUA

FRANCESCO GRANATA

L I B R O I. E II,

I N N A P O L I M D C C L I I.

N EL LA STA M P E R I A M UZI A NA

C O N D I C E N Z A D E' S LI P E R I O R I .
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A LLA SANTIT À DI N. S.

B E N E D ETTO

P A P A XIV.

GLORIOSAMENTE REGNANTE.

==TFRESENTANDO a voſtri

IỆN:SH fantiffimi piedi la mia Sto

A:, ria Civile di Capua , che

: non già per vaghezza di

: mandarla alla luce, ma per

* folo alleggiamento da stu

dj più feveri del Foro Ecclefiaſtico, e per

gratitudine verſo la propria Patria , mi
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fon moffo a compilarla , e diftenderla–;

prendo divoto ardimento di farla compari

re coll'eccelfo, fublime, ed immortal nome

della S.V. in fronte. La grand'idea, che for

mai del compiuto voſtro carattere , pri

ma ancor di comparire qual Viceddio in

Terra, come d’un Eroe per prudenza-,

dottrina, e bontà tra tutti del noſtro fe

colo il più ragguardevole , e venerato,

e la ſpecial tenutezza, colla quale mi aftrin

fe il voſtro magnanimo cuore, nel folleva

re , appena affunto al Soglio di Piero,

a fervirvi in grado di Cameriere d’ono

re, l'umile, ed offequiofo mio fratello Giam

battiſta, continuando in lui , ha già tre

dici anni, la paterna amorofa protezione;

mi han dato ſtimoli troppo acuti di giu

ftizia non meno, che di gratitudine, in .

dedicarvi queſte mie , qualunque fienfi,

meſchine, e male acconce fatiche. In ve

rità fin dalla mia giovanezza provai nel

l'animo non picciol contento nel fentir

fovente crefcere il grido della fama—,

che nel Foro della Chiefa, e del Regno

efaltava a miracolo la dottrina, e la giu

- - riſpru



riſprudenza del gran PROSPERO LAM

BERTINI : altri encomiando l’acutezza

della voſtra mente, altri ammirando la ,

fecondità della voſtra fapienza, ed ognu

no nella Curia Romana, di tutte le altre,

madre fempre, e maeſtra, contemplava

attonito, ed iftupito il penſar voſtro lu

minofo, e grande, il culto ragionare, ora

avvocando , ora in diverfi gradi di Pre

latura giudicando le- caufe. Ma oh quan

to ſopravvanzaron la comune idea ! oh

quanto ſopraffecero l'univerfale aſpettati

va le belle Opere , ed i pieni , ed eru

diti volumi , che a pubblico vantaggio

della Chiefa , e delle facre lettere caccia

fte fuora alla luce ! Sono elleno i Fafii

de Santi, i Dogmi del Sacrofanto Miffero

dell'Altare, la Varia Diſciplina de Cano

ni , la Diritta gelofa norma della beata .

canonizzazione ; la Riforma della voſtra.

Bologna in quel Sinodo , che nella fanti

tà, nella prudenza delle fue leggi fece .

chiaro , e palefe al mondo, che farefte

in breve tempo, come già avvenne, al

la Cattedra di Piero , al governo della .

Chie



Chiefa affunto amorofiſſimo Paſtore. Ora

quì fedendo al timone della combattuta,

ma ſempre falva navicella; qual’è la cal

ma, che gode ? la greggia de' Fedeli da

voi co pafcoli di ſacre iſtruzioni , e di

fantiſſimi efempj guidata, e mantenuta–,

qual'ubbidienza, qual’offequio non vi ren

de ? fotto la voſtra paterna condotta qual

armonia non fioriſce in tutti i Principi

dell'Orbe Cattolico ? qual fortunato go

verno non ifperimenta l'ampio voſtro tta

to ? quali felicità non guſtano i popoli ;

e le nazioni per quella paterna iſtanche

vol cura, per cui notte, e dì travaglia

te a mandar fuori Bolle fantiffime , che

fono , e faranno ne’ fecoli avvenire nor

ma alla Prelatura , fortunato dettaglio al

Foro del Sacerdozio, e dell’Imperio ?

• Voi in fomma, PADRE SANTO, da

grandi Eroi di nobiliſſimo fangue ; da

tronco in rami, e da Padri in figliuoli,

fempre illuſtre , gloriofo, e chiaro nella

fantità, nella dottrina, e in tutti gli al

tri pregi degno perfetto germe , e ram

pollo, follevaſte le fafce de' mಳಣ್ಣ al
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Triregno ; talchè Voi il maffimo acco

gliefte, e ne portafte il loro merito in .

Voi efprefſo, e derivato ad effer immor

tale, e preſente al giro di tutti i ſecoli.

E laddove i faſti dell'antica vermiglia

fempre rinomata Lambertina Cafa moſtra

rono fin oggi, dal tempo più rimoto ,

e barbaro , Prelati fantiffimi , che la .

Chiefa , ed i fuoi diritti dotta , e co

fiantemente foftennero, e la loro nume

rofa greggia a bei pafcoli di vita , e di

falute fanta , e felicemente conduffero ,

come Balduino, Veſcovo di Breſcia , Bere

maldo di Piacenza, ed Alberto, Arciveſco

vo di Milano, Eccellenti Senatori, Gui

do, Leandro, Alberto Confoli della Patria

più fiate, Guido Antonio tra i Riformatori

di quella Città nelle antiche memorie -

annoverato, Giambattifa. Sommo Preto

re nelle Città di Stalla , ed Anverfa nel

le Fiandre ; Capitani fortiffimi , come

Gherardo, che nel fecolo XI. fiorita ſcel

tiflima truppa di tremila Bolognefi all'ac

quiſto di Terra Santa col fenno, e colla

mano glorioſamente condufle; quel 0
ΙΤΟΙΟ



roſo Guido, che prefa a favor della Chie

fa la Croce, ben diecimila fotto la fagra

ta bandiera reclutando , uſcì dalla Patria

a difender la Santa Sede , e ne ritornò

di trofei, e di trionfi onufto; e quell’al

tro Guido , che alla teſta dell’eſercito

Modanefe dalla Capitale di Regio sul

le frontiere del Parmeggiano altre Piazze

occupò, altre diftruffe : a tanti Eroi ag

giunfero altri faſti Egano, che dando la .

rotta a Vifconti, meritò dall'Imperadore

l’inſegna dell’Aquila; ed Aldragbetto, che,

dopo aver ridotta Valenza a divozione .

ိ႔ႏိုင္ရန္ကုိ occupate l’Iſole Balea

ri in faccia a Catalogna, fortì in premio

di quel grato benefico Regnante l'uſar nel

la fua diviſa Lambertimi le armi medefi

me della Real Cafa di Aragona. Ma do

vrei effer troppo proliffo, e formare in

teri volumi , fe tutti voleffi quì nume

rare gli Eroi , e far catalogo degl’innu

merabili fingolariffimi pregi di voſtr’an

tica ſempre gloriofa famiglia ; e perciò

ftimo tacere i Fondatori degli ordini ca

valereſchi , come di Ugolino , istitutore .

- - - - de’



de Frati Gioviofi di S.Maria Glorioſa-,

pallo ſotto filenzio i tanti Ambaſciadori,

e Legati a Re , ed a’ Principi Sovrani,

come i mentovati Guidone, ed Egano; fo

lo rifletto, che Dio, per vie più rendė.

re illuftre il voſtro Cafato, ed immorta

le ; fè concorrere la fteffa Santità nella.

perſona della B. Giovanna , compagna . ,

e fedele imitatrice di S. Caterina di Bo

logna , e nella perſona della B. Imelda-,

per cui d’effere ſtata loro alunna fin og

gi contendono gli Ordini ragguardevoli

di Agoſtino, e di Domenico. Or tante, e sì

diverſe prerogative ravviſate nella Profa

pia Lambertimi , tutte in se fteffo deri

vate , e raccolte moſtra BENEDET

TO XIV. Pontefice Maffimo. E febbene

di queſta mia candida, e fedel dichiara

zione fembra venirne tocca la voſtra im

pareggiabil modeſtia , ed umiltà profon

diffima; pure flavi accetta, e vi ferva di

folletico a render grazie all'Altiſſimo, che

vi foftiene in grado di poter reggere .,

e benedire tutto quant’è l’Orbe Cattoli

co , continuando lo zelo , e l'impegno,

... -- b che
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che i voſtri maggiori per la fanta no

ſtra Religione, e per la Chiefa ebbero,

e piamente mantennero . - -

Or quantunque, BEATISSIMO PA

DRE, portiate nella mente un Mondo,

a guifa di colui; le cui veci quì giù fo

ftenete , non iſdegnate , di grazia , fer

mar brievemente lo ſguardo benigno

sulla mia ದ್ದೌ।। , ſcorrendone con occhio

illuminato gli antichi fuoi monumenti,

e quei faſti, che conferva da ſecoli mol

to più verufti della Romana Repubblica:

vi piaccia di leggere tante vicende in ,

una fteffa Città , e vederla Signora dar

leggi a tante nazioni ; poi gemere fotto

il dominio de Romani ; ora riftorata da

gl'Imperadori , colla deduzione di vigo

rofe, e ricche Colonie, innalzare altiera

il capo ; ed ora chinarlo, abbattuta da’

Vandali , incenerita da Saraceni , impo

verita da’ Goti ,- inquietata da醬
bardi, dominata da Normanni infino fot

to il Principe Rugiero , che fu primo

Re di Napoli, e di Sicilia; ed è appun

to tutto ciò, che comprende queſto mio
s. » /。 pri



primo difadorno volume. Degnatevi in

tanto di gradirlo , e fargli godere l’al

ta protezione , di cui già per fuo pro

pizio deſtino, il voſtro adorato nome lo

adombra, e lo ricuopre; mentre io graº

to fempre alla magnanima voſtra condia

ſcendenza, altro far non poffo, che por

gere inceflantemente al Signore calde-,

fervorofe preghiere, affinchè faccia alla --

S. V. intiero confumar queſto ſecolo con

perfetta falute, e con ſomma continua.

tranquillità d'animo a pro della Chiefa,

e di tutti i ſuoi Fedeli . E già col più

umile divoto riſpetto vi bacio il fantiffi

mo piede, dicendovi con animo offequio

fo, e fincero: -

PROSPER PROCEDE, ET REGNA,BENEDICTE,PER ORBEM

AUREA SAECLA REDUC. VOX PATRIS INTONUIT. (-) ·

**

Capua 1. Ottobre 1752. * -

* ·

- |- - *

» . . V - v

Umiliſſimº, divotiſſimo , ubbidientiſmoഭൗ , e நீர்
Franceſco Arcidiacono Granata .

b 2 * . .
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FRANCESCO MARIA PRATILLo
* * * *

* * * - *

- *
-

:
- -
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. . . . A L L A U T o R. E.

. . . . . . . ; , - - - . :

TA E fa ſempre degna, e laudevol tofa ripatata il fer

S zire la propria Patria, qaanto maggiormente doziran/?

dalla_Patria 'e/timare que cittadini , i quali per effa

... inceſſantemente faticana a raccoglierne i monumenti,

e confºgnarà alla memoria de poſteri , per renderne im

mortale /empre più appo di effi la ricordanza ? Se cotale

ftimolo di gloria per effi ,, e per le laro Patrie , Nazioni,

é Provincie non az effe animato le penne di tanti Scritto

ri , dov'è 2 che ſi Japebbono a nötri tempi le storie de

Greci ; de Romani, e di tanti altri popoli, o dagli ani,

v dagli altri dome, e /oggette ? Con queſta quanto gia/ta,

altrettanta vera , e ragionevole maffima , io mi ricordo

az ere a Voi con akra mia mello /cor/o anno animato, «..

diftendere la Storia della nofira par troppo celebre Città

di Capza , della quale paffiamo con onore vantarci comani

alliezi , e cittadini . Godei infatti adire da baoni amici ,

che Voi fatitavate inceffantemente a si nobile, e gloriofo

lazioro , al qaale per nofira fatale feiagara won potê dar

intero foddisfacimento il nofiro Scipione Sannelli (che fa

il primo a imprender quest' Opera } di cai ne abbiamo gli

Annali MM. S.S. : ma perciocchè in quei tempi, we' qaa

li feriffe , cioè poco dopo la metà del XVI. fecolo , non
¢ሃ“ጨኒ70 Øኔ7ር0አ“Ø #; fuori degli Archizºj tante recondite »

Cronache, membrane , e fpecio/? mana/critti ; molte cofe .

da queſto per altro zalente Storico_farono trafandate : ed

altre fenza veran giafio criterio affaſtellate, e confo/e- 5

venne questº Opera da' nofiri zalentaomini condamnata a:

rimaner Jepolta me'fèrigni de faoi eredi. Tra i revifori di

cotal Opera furono i due famost laminari della ng/ira

Città, Camillo Pellegrino il vecchio, e Giambatti/ſta At

tendolo, i quali, per foddisfare al dovere di baoni citta

gini, e per aderire agiafii deſiderj degl’ Illa/iri8,
6：0ጬ
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eðe avrebbono volato vedere ana piena Storia della loro

Città , fi pofero a tal impiego . Ma o che altre care gli

avefjero diftolti , o che ajuto azelle loro mancato , nulla

da medefini ſi profittò , , e dal Pellegrino folamente pochi

fogli fi difiefero, come fondamento di total mobile, e glo

riofo edifizio , de quali forfe a miglior tempo col reſtante

delle opere , non ancora afeite in luce di queſto Aatore ,

ne farà an dono al Pabblico, ed al noſtro Senato, col man

darie alle fiampe anitamente colle fue Poefie , e con tat

te le fue lettere , e riſposte, fatte alla Illafire Accademia

della Crafea, per la famoſa difeſa, ch'egli intrapreſe «-»

pro dell'amico Torquato Taĵo. Si oferì poco dopo a que

Ji onorezol impiego il moſtro valentiſſimo Letterato di que

tempi il Primicerio della Chiefa Metropolitana, France/ee

Antonio d'Isa, il quale perchè mandato in Roma due zol

te dal fao Capitolo, ed Arciveſcovo per gelofi affari , in

termeſſo il lozoro, e diftolto da qaefti Jiadj, mall” aler« »

cofa reſtò in morte a’ faoi eredi , che poche co/e di nota

menti per la fua grand Opera . Di/grazia, che poco dopo

avvenne al moſtro rinomato Canonico Franceſco Antonio

Tommafi, Patrizio di Capua, dal qaale, mentre fi anda

zamo raccogliendo e libri , e memorie per lo fao lavoro ,

paſſato in Roma , e quizi eletto Vicario Generale di Co

mo, ſegnalandofi in quella Dioceſi il fuo zelo , e dottri

ma, dopo alquanti anni eletto Veſcovo di Tiano, laſciò di

zivere , Jenza poter vedere la fua Spofa , nè tampoco la-2

cara Patria. Il degniſſimo nostro Canonico Michele Mona

co alle, infinuazioni del Card. Gaetano , allora Arcive/co

zo di Capua, compoſe la faa Storia Sacra di quella Chie:

fa sal modello, :# % dal Ven. Card. Bellarmino, predecef

fore del Gaetano , nella Cronologia de' Vefrozi della mede

ma Chiefa 3 e raccolſe con gran fatica , quanto potè, per

illafirarne la fioria; dando egli luogo al fuo caro amico ,

Camillo Pellegrino il giovine, di comporne la Storia profana,

per la qualeA: egli in alcuni opa/coli della Storia

de’ Principi Longobardi, e l'Apparato alle antichità di Car

pua, fiampate in Napoli zerfo là metà dello feorfo fecolo ;

e ne compì perfettamente la compilazione ; ma Pಶ್ಯ *
*

- ā/4Ꮺé "
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fatale fiagara a region di ana forte gelofa , ebe d'in
gembrð , di dozer förfe altri profittarſi di fae fatiche : ;

mella faa , eb' egli credette ultima infermità , fè quell'

opera ,, ed altre molte condamnare miferamente alle fiam

me. Molte co/e rima/ero preſſo il fido Amanuenfe, e com

pagno, Fabio Vecchioni ( delle , qaali molto appo me fi con

Jerva traferitto dal proprio originale, che ora è preſjoebe

interamente perdato , benchè foffero To. XXVI. , e altri

Codici MM. SS. ) ma qasſie memorie fono in si fatt«.

maniera confa/e , e mai digerite, che poco uso può far/e

me, fako che di quelle , ch'egli o intefe , o traferitte .

avea dal fao maefiro , e direttore.

Vi confeſſo con amic bezvole confidenza azer anch'io

penfato a queſto così degno lazoro, e già molti materiali

apparecchiato azea per la frattara di qnefî'edifizio ; ma

i”'effermi di cofii allontanato, e l'aver conofciuto tra' mo

firi un certo ſpirito d'invidia, e di emulazione, par trop

po indegna all’onor della Patria , mi fece da ciò aliena

re, e mi fon contentato di lavorare salle veſtigia del Pel.

legrino alla Storia de’ Principi Longob., e forfe ancor do

po questa, nell'Apparato, o fan Difrorfi della Campania.

Mancaza adamgae chi imprendeſſe qaefta fatica; e perciò

io quanto mi confolai nel fentire di averla zoi comincia

ta ; altrettanto z'animai con iſtimoli di gloria a profegaire

l'imprefa , quando vi degnafie farmi affaggiare porzione

di effa , in trafmettendomela qui . Sed quid meminife»

juvabit , fe fono fiato da baoni amici afficurato, che Voi

ciò faceste unicamente, per divertirvi dalle ferie applica:

zioni del Foro, e del proprio 燃｣ fenza però aver af

fatto idea di voler dare alla pubblica_lace un'Opera , che

da due fecoli / aſpetta dalla moſtra Patria non folamente,

ma da tutta ſa Repubblica Letteraria ? Ma perchè ciò,

fiimatiſſimo Amico, e Signor mio, perebè perdere i Judo

ri, ficcome credo, di più ammi ? per qual tagione defraa

dare al pubblico bene , , e evantaggio della nofira Patria

una Storia , che renderà zoi, ef/a , e tatti i faoi citta

dini immortale , e famofa ne fecoli avvenire ? Se pofei«.

foſſe queſta una trifia fatalità di Capua di non ": 2)Յա

« » , Cre



dere giammai distefa ana Storia compiata da tempi pur trop

po vetusti di faa fondazione Jinora, io now to più, che .

dirmi. Deplorerà la faa fciagara , e porrò cogli aleri la .

mia mente in quiete, col dire, che o non merita ella dal

Cielo total favore, o che porti dall” infºgna delle fue vi

pere il feral defino di effer ſempre attafſirata da proprjfi

ghaoli, ed allievi. Stimo però, a mio credere , che tanto

7 uno, quanto 2” altro in questa congiantara feno mie fal

fe immaginazioni , e fantastiche idee ; e che vogliate řen

dervi una zvolta perfaafò a compiacere la zofira Patria,

che afþetta com qaeſta zofrø Storia maggior lafiro , e .

fplendore - - . " «

Io mi vado ben figurando il motizo della zostra ripa

gnanza, ia voler tenere in abſcondito queſto teforo ; e farà

Jorfe gaelio del timore, che v'ingombra, di non dar inte

rafoddisfazione al baon gofio de Letterati moderni, i qua

li riebiedono do ogni Storico efattezza, criterio, fiile, ebia

rezza, e che to io ? Io zi dò per manchezwole in qualche =

rondiziowe di effe la voſtra Storia ; farà perciò ella o difa

tile, o fwantaggio/a , o bio/imezole è Dicano gł” inzwidiof,

e gli emoli ciò, che zogliano: faranno le memorie di Ca

paa affai più glorio/e di ciò , the farono prima , coi ren

derfa tatti pabbliebe , e chiare : jarà il zoſtro nome fem

pre più glorioſo coa far/ene riconostere per Aatore : e ve

me azrà grado la Repubblica delle lettere, coll’ otten ere un

dono, che da Ji gran tempo aſpettaza con impazienz« . .

Quał farà ( dico io ) maggior male tener me ferigni ripo

a queſt' Opera, o darle quella luce, la quale /e non avrà

l’ ecceſſo del plaafo da più fini, e intendenti Letterati ; ri

porterà almeno gaella gloria, che merita an Opera anco

ra glorio/a , e deſiderata ? Potrete negarmi, che ne farà

fiima, e conto ſa Patria ? Per chi di grazia voi impiega

jie la zofira fatica # per quella certamente dozrete riſpon

dermi, fe non zogliate mentire : Or fe per lo vantaggio

di lei voi facrifica/te i voſtri fadori, ed ella questo aſpet:

ta, per coronarla con quelle laadi di che merita, percbề

afiornarne l’edizione , e ma/cofia celarla all’ altrui pa

pille ? Aggtungafi a quanto vi bo faggerito antor queſt'al

ሯነ‛0



tro rifefo", che non vi ða oggidi letterato per detto , e

zalente che fia, il quale non abbia riportato qualche bia

Jimo , o critica da altri . Si faran perciò # trattenuti.

dal mandar faori le cofe loro , perchè potevam effere da

qualchedumo attaccate ? Io mi rido di coloro, che per tema

di non incontrare qualche pericolo, / ffan chia/F, e fag

gellati in caſa : , qaeſto è un volontario e/ilio dal mondo ,

è un perdere a bello ſtadio il pregio della libertà, e un--

farf Jimile alle irragionevoli treature, quibus non eſt in

tellectus . Bifogna qualche co/o_confidare alla forte; e fa

rà finalmente an bel piacere effer moi invidiati, o temati

dagli emoli, che anzi temere , ed afconderci do loro ten

tativi coll’ impedire l’immortalità del moſtro nome, e del

le nofire Patrie. Agrippina (Voi ben lo meglio di me )

la quale a null” altro poſe penfiero , che a portare il fao

figliaolo Nerone al fommo Imperio del Mondo , tattochè

prefagita glie ne foſſe la morte per le fue mani : occidat

(coraggio/amente rifpofe) modo imperet . L'uomo amante

della gloria propria , o della Città , in cui fortì il na/ci

mento, il folo impegno aver debbe di tali zantaggi , e il di

微 che n' azzenga, con forte coraggio difpregiare, e de

y"f4e7*e • -

Cariſſimo Amico, io non bo più che dirzi. A un uom

faggio, come Voi fete ; toccarà il determinare, dappoiechè

azrete nella bilancia della ragione pefati i miei motici, e s

confiderazioni , coa quelle# , che attrazer/ar vi po

trebbono, e diftogliere il perfero dal donarci la zoſtra de

gna Opera : Ancor queſto farà di pregio allo fpecioſo ca

rattere di degno , e nobil Patrizio , che zoi nella zoſtra

famiglia godete antichiſſimo nella nofira Città ; onde fpero,

che questa volta vi farete convincere . Io per animarzi mag

giormente , vi trafmetto il To. III. della mia Opera de

Principi Longob., nel quale molto troverete da Ž: dilat

cidare gli ofeuri fatti delle guerre tra' nofiri Longobardi

melle vicine Città , e popoli confinanti. Amatemi /mprءایب

più, e comandatemi , e reſto col dichiararmi .

Napoli 2o. Giugno 175 1.
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G Ennaro, e Vincenzo Muzio, pubblici Padroni di Stampa ia

\J questa fedeliffima Città di Napoli , fupplicando eſpongono

all'Em. V. come defiderano dare alle ſtampe un’. Opera in due

Tomi in 4., intitolata : Storia Civile della Città di Capua, compo

fia dall'Arcidiacono di quella Cattedrale, D. Franceſco Granata . Per

tanto fupplicano l'Em.V. darne il permeffo , con commetterne la

reviſione , e l'avranno a grazia ut Deus &c.

Dominus D. Jacobus Martorellus in Lycaeo Neapolitano Linguae

Graecae Profeſſor , & S. Th. revideat, cº referat . Datum Neapoli

bac die 16. Februarii 1752. -- -} + * : ;
- * * - * * *

- * :
*

· · · · C. EPIS CAJACENSIsvic, GEN.
* * * * *

; Julius Nicolaus Epiſc. Arcadiop. Can. Dep. .
- - [ • • : ; f |

I sa, che la Storia di Capua è stata affai bene illustrata da uoa

* mini diftinti per fapere , e mi avanzo a dire , che fra tut

te le Città del Regno effa conta più Scrittori ; che hanno avu

to piacere di renderla luminofa 3 forfe qualche nuova notizia ,

e ragguardevole era rimafa o ofcura , o trafcurata, onde fi è in

dotto l'Arcidiacono Granata a raccorla , e a defiderare di porla

in iftampa 3 ed ho ficura lufinga , che fi accetterà con plaufo

l’opera fua, e fe ne farà quell'onorato conto, che merita. Intan

to non vi è cofa , che per la ragione Ecclefiaſtica ne posta.

impsdire la pubblicazione . Nap. 7. Luglio 1752. -

· · · . Giacomo Martorelli Real Profefore :

* Attenta relatione Domini reviſoris » imprimatur . Datum Nesti

poli bat die zo. Ostobris 1752.

· C. EPISC. CAJACENSIsvic. GEN.
! ,

-

Julius Nicolus Fiல் Arcadiop. Can. Dep

C i S.R.M.
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SIGNORE

Ennaro, e Vincenzo Muzio, pubblici Padroni di Stampa in

queſta fedeliffima Città di Napoli , fupplicando eſpongono al

la M. V. come defiderano dare alle ſtampe un Opera in due To

mi in 4. , intitolara : Storia Civile della Città di Capua , compoſt4

dall'Arcidiacono di quella Cattedrale » D.Franceſco Granata . Pertanto

fuPplicano la M.V. darne il permefo, con commetterne la revi

fione a e l'avranno a grazia ut Deus &c.

Admodum Rever. D. Jacobus Martorelli in bac Regia studiorum

Univerſitate Profeſſor in Cathedra Linguae Graecae revideat , & in

fcriptis referat . Neap. die 25. menſis Maji 175 1.

C.Galianus Archiep. Thetfal. Capell. Major.

L" Storia di Capua, che ha adornata l'Arcidiacono, Franceſco Gra

nata, uomo conoſciuto alla Repubblica letteraria per la ſua fin

golare dottrina , ed erudizione, è ſtata da me letta con gran piace

re , e non piccola utilità , avendo offervato la fatica durata a rac

corre da ogni forta di Scrittori le notizie più proprie per illuſtra

re sì rinomata Città ì e comechè non pochi hanno intrapreſo il me

defimo arduo foggetto, e vi fieno riuſciti , egli ha faputo tuttavol

ta, dopo tanti Scrittori, rinvenire e metodo , e cofe » che fembrano

non di poco aver fuperato il loro gloriofo travaglio . Queſte fati

che fempre fono accettevoli , perchè s'aggirano a rendere illustri

agli stranieri le Città nostre, ed in ifpecialità queſta , che fu già

Capitale della Campagna ; e ridondano in gloria del Principe , che

n'è il Signore ; onde fe ne deve agevolare presto la stampa, mag

giormente che l'Autore ha offervato tutto il dovuto riſpetto a di

ritti della Sovranità . Nap. 14. Nov. 175 1. - -

Giacomo Martorelli Real Profeſfore . .

. . . Die 29. menfis Novembris 175 1. -

Vifo Řefcripto Suae Regiae Majestatis fuh die 24. currentis menſis«

é anni , ac ſupraſcripta relatione fatta per Rev. D.Jacobum Martoreltum

de commiſſione Rev. Regii Capellani Majoris , praevio ordine praefatae

Regiae Majeſtatis.

Regalis Camera Santiae Clarae providet , decernit , atque man

dat, quod imprimatur cum inferta forma praeſentis ſupplicis libelli, ac ap

probatione diffi Reviſoris i verum in publicatione fervetur Regia Prag

matica . Hoc fuum & c.

- CASTAGNOLA. ANDREASSI .

Illust. Marchio Danza Praefes S.R.C. tempore ſubſcriptionis impeditus.

Ceteri Aularum Praefećti S. R. C. non interfuerunt.

Reg. fol.41. a ter. Maſtellonus -

Larocca -
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P R E F A Z I O N E .

H: recato fempre maraziglia a non pochi eraditi,

come mai di tante Città non femo mancati zalen.

ti uomini, che n'abbiano feritto i Fofii ; e /oltan

to dell'antichiſſima , nobile, e per ognizer/o co/picaa

Città di Capaa non vi fia fato finora zerano, che n’aveſſe

delle cofe più glorioſe feritto la Storia , ed a poſteri una

degna memoria tramandato . In leggendo, che da Lizio Ca

pua urbs pulcherrima, urbs maxima Ji dica : Che da Ci

cerone, Superborum antiqua Domus, Caput non Campa

niae modo, ſed totius Italiae , che da Floro : Ipſa caput

urbium Capua , che da Cofiantino Porfirogenito : Prima

urbs antiqua , & magna, che lodata finalmente da tatti

gli Scrittori con encomj di eterno applaafo, quando è lo

ro conzenato di nominarla » f offervis e poi non faperne af.

fatto i faoi Fafii, e 'l fondamento di tanta lode, non faori

di ragione faceāli zie più nella maraviglia darare. Egli è ve

ro, che difperfi in mille '! me leggono di rimbalzo

molte cofe , azendo Lizio di paſſaggio parlato di efſa in .

tempo della faa Repubblica, Cicerone in occaſione della faa

Colònia, Floro per gli Fafii di Roma, Valerio Maſſimo, ed

altri Autori antichi in occaſion di azer trattato delle Gaer

re, e degl'Imperi del Mondo. E’ altresì zero, che ne’/e

coli a noi z icini Camillo Pellegrino , eterno pregio e deco

ro della moſtra Patria , non meno nella faa Campagna Fe

lice, che nella Storia de Longobardi molte co/e di Capua

az effe notato : dopo di lai il dotto Canonico della moſtra Cat

redrale, fao coetaneo, ed amico, Michele Monaco ne raccolfe

il Santuario : indi il gran Letterato d'Europa, un tempo De

cano della mɔfra Cattedrale Aleſſio Simmaco Mazzochi feriffe

opra di ana tronca Iſcrizione , ed in eſſa parlò dell’antico

Anfiteatro di Capaa ; ed altimamente il nofiro eruditiſſimo

Canonico Franceſco Maria Pratilli nell'impegno della tan

to rinomata Via Appia z ha /itaate alcane Differtazioni,

e Memorie di Capua, fecondo gli /on cadate in acconcio

mell Opera da lai /tampata. Ntano però fi ħa preſo ilpen

Jiero ai teffere di propoſito •r della /ola Città di Ca

paa »



paa, o /ia l'antica, o la moderna, ferizerne i faoi Annali

più memorandi, ficcome di Roma Jeriffero Lizio, Polibio,

Fibro, il moſtro concittadino Vellejo Patercolo, Vittore, Fefio,

ed altri. Di Napoli feriffero il Summonte, il Forefli, il Ca

paccio, e prima di loro il Cofianzo, l'Ammirato, ed altri.

Di Azerfa il Cofia, di Benezento l'Arcidiacomo Nica/tro,

e Mario della Vipera ; tal che, a breze dire, ogn'altra Cit

tà del Regno, e men nobile , e pregezole, e meno antica del

la Città di Capua , an fao cittadino ba ritrozato, che abbia

il patrio faolo diſtintamente deferitto ed illafrato.

Tale fatica, febbene molto grave, e oltra le mie forze,

anzi della mia profeſſione in faore, bo volato abbracciar io,

per i/ġombrare non meno la meraviglia di tanti Letterati,

che per an debole /egno di gratitadine alla mia Patria la

feiare , cui , comechè ogni qualunque Cittadino grato mo

Jirar/ista temato, e lo debbo io ſpecialmente, che me le proteſto

per mille benefizj ricevati par troppo aftretto. Laonde mi fon

propoſto di ferivere dopo tanti e tanti&: , e cominciar la

mia fatica dalla Fondazione dell'antica Capaa finadora, e per

ciò è convenuto mettermi innanzi gli occhi quegli Autori tat

ti , e antichi, e moderni, che fparfamente chi ad an pro

poſito , e chi ad un'altro hanno di Capua parlato, e /zolgere

dizerst Archiz,j, ove molte ferittare rinzenir ho potuto, ficari

atte/tati di quanto mi bo prefiſſo diferivere, e così, come ad

an fafeio di dizerfi fiori in zarie ajaole raccoửi , teffere

di quefa gran Città la zera minuta, e chiara Iſtoria .

Or per procedere con ordine in ana materia ti zaſta, e

rilevante, opportano bo /timaro di diziderla in dae Tomi,

nel primo de quali deferiverò la Storia Civile della Città di

Capua , parlando della Città, de faoi Principi , e de' faoi

Fafii dalla prima faa Fondazione fino a tutto il corren

te anno millefettecento cinquantano -

Nel fecondo Tomo poi farð menzione del Santaario Ca

paano, dế Superiori Eccle/fa/tici, che lo gozernarono nello

fpirituale, delle Chiefe, de Concilj, de Benefizj , del Clero,

e di ogn’ altra cofa appartemente al Santaario , cominciam

do dal glori ofo S:Prifco, primo Veſcovo di Capua , Jino al

preſente zelantiſſimo Arciveſcovo D.Giuſeppeவாழ் |
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LIBRO PRIMO

Della prima Fondazione della Città

di Capua.

С АР I то L o I.

A Città di Capua , i cui antichiffimi

principi per lunga ferie d’anni quel

lo ancora di Roma avanzando, ven

ne folo ad effer uguagliata a Cartagi

ne, e Corinto, Città le più antiche,

le più doviziofe , e le più magnifiche

del Mondo , fecondo fcriffe Cicerone

contra Rullo : Majores zefiri tres tan

tum urbes in terris omnibus Cartha

inen, Corintham , Capuam ſtatuerunt imperii grazitatem,

nomen poſſe /a/tinere.

L'antichità della ſua origine ha refo gl'Iſtorici, così

infra di loro difcordi, che non fi è mai tra di effi potu

to determinare o l'anno certo della fua Fondazione, o 'l

certo nome del ſuo Fondatore : imperciocchè chi con Dio

nigi vuol Capua fondata dal Trojano Capi (a), compa

A
2 gno

(a) Dioni/; lib. I. -

-e

 

  

 



2 Storia Civile di Capua

gno di Enea, quì venuto dopo il diſtruggimento di Tro- *

ja ; chi da’ Capi Silvio , feſto Re d’Alba , figliuolo, o

fratello di Ato , e padre di Capeto. Livio la vuol fon

data da Capie (a), famofo Capirano de Sanniti , da’qua

li fu foggiogata l'anno di Roma 333. , così chiamata

dalle fertili ſpaziofe campagne , ov” è fituata . Valear

nam Etraforam arbem, quae nane Capua eſt ab Samni

tibus captam, Capuamque ab duce eorum Capye, zel quod

propia; vero efi a campe/tri agro appellatam : Altri dagli

Ofci (b), antichiffimi Popoli dell'Italia , i quali dall'augu

rio di un Serpente , che in lingua Oſca Capys diceafi,

e nel luogo, ove lo ritrovarono, ivi fu la nuova Città

edificata, e datole il nome di Capua . Altri finalmente »

le diedero tal nome, per effer capo di più Città, Signo

ra di più Popoli, e Metropoli di tutta la Campagna, co

me, oltre a tanti Autori antichi, Livio , Vellejo, Diaco

no , Servio, Dionifio d'Alicarnaffo, può leggerfi preffo de'

moderni Iſtoriografi, che n'han i accolto le antiche me

morie , di Errico Bacco , di Encenio , e di altri Scrit

tori, rapportati da Camillo Pellegrino nella fua Campa

gna Felice, e da Scipione Mazzclla nelle loro Defcrizioni

della Città di Capua.

Tra gli Autori più antichi inforfe altra contefa circa

la Fondazione, e 'l Fondatore di Capua ; imperciocchè al

cuni edificata la voleano da Remo, figliuolo di Enea,

e datole il nome del fuo bifavolo Capy: , padre di An

chife , il cui fepolcro fu fempre glorificato da Capuani,

e credono che foffe ſtato fcoverto fotto l'Imperador Giulio

Cefare. Altri poi con Catone, e Sempronio più fondata

mente la vollero edificata da Ofco, Capitan de Toſcani,

anzi dagli Ofci ifteffi o fieno Opici, antichiflimi Popoli

della Campania.

E in verità a queſto fentimento fi fono appiglia

ti i più affennati Autori , ed è veramente quello , che »

deefi con maggior ragione credere , e a me più perfua

de , che Capua, nell'anno del Mondo 32oo. fof
* O Il

(a) Livi, lib. 4. cap. 37. (b) Serv. in 7. Aeneid.



· Libro Primo. *** |

fondata dagli Ofci od Opici , i quali cogli Aufonj , det

ti anche Aurunci , furono i primi , e i più antichi abi

tatori del Lazio ; e della noftra Campagna, fecondo fcrif

fe Antioco, Polibio, Eliano, ed altri ; tal che, al dir di

Catone, e di Sembronio, Ofca fu prima chiamata, e poi

Capua : A Valearno amne ad Silarem Etrafcoram zeta

fi/fimum ager fuit, in qao primam O/eam distam, postea

Capuam condiderunt . Il che poco più oltre vien confer

mato dallo fteffo Catone : Ofci , qai mane Capuami ; e

poi da Capis riftaurata , ed ampliata . Così ci accerta,

coll’ autorità di varj Scrittori. Otravio Melchiore nella

fua erudita Storia della Città di Cajazzo, e lo conteſtano

molti Autori , che andrò bel bello in feguito di queſto

capitolo rapportando. - .

Anzi fi rende più incontraftabile queſto mio fentimento

dall’offervarfi in mezzo della Città di Capua nella Piazza.

de Giudici, forto l’Atrio di S.Eligio de’ PP.Teatini un mar

mo ritrovato nell'antico Teatro Capuano, fituato nella

Torre di Faenza , oggi di D.Gaetano Serfale Patrizio di

Sorrento, ove leggefi : GENILIS THEATRI, e dietro la

Figura del Genio ben'effigiata fi vede un gran Serpente,

all'antichistima infegna alludendo de' Capuani nella prima

loro Fondazione, i come Ofci od Opici di origine,

faceano per lor diviſa il Serpente, imperocchè gli Opici

furono detti quaſi Ophici , per teſtimonianza di Servio

nell’Eneid. VII., e di Steffano in izruxou, e oggigiorno la

noftra preſente Capua fa per imprefa una tazza s-º

dentro fette ferpenti, la tazza, che ben fi fpiega in fe

gno di effer ella ftata capo, e fignora di queſta Provin

cia , che Cratere da Strabone fi appella, e i ferpenti in

fegno degli Ofci, da quali fi fu ella edificata : · -

· Niente diffimile però al diſparere di varj Autori in

torno alla Fondazione di Capua fi è l’ altro intorno al

tempo di tal Fondazione, non dubitandofi però di effer

ella la più antica Città delle più nobili, e principali del

noftro Regno, come feriffe Coſtantino Porfirogenito (a):

|- 7. Prima

(a) Lib. de admin. Imper. cap.zo.



4. Storia Civile di Capua

Prima vero urbs antiqaa Capua, fecunda Neapolis , tertia

Benezentam, quarta Cajeta , qainta Amaphia . E febbene

varie foffero su di ciò le opinioni de’ Scrittori, io mi re

ftringerò in narrarne folo due di due famofi Iſtoriografi,

una di Vellejo Patercolo , l’altra di Marco Catone, rife

rira dallo fteffo Vellejo, e con effa la mia opinione di ef

fere stata Capua fondata . dagli Oſci viene con maggior

fodezza confermata, e ftabilita.

Vuole Vellejo Patercolo, , appoggiato però al fenti

mento di antichi, e gravi Autori, che Capua foffe ſtata

edificata dagli Oſci 83o. anni prima del tempo , in cui

egli ſcrivea la fua. Storia. Marco Catone vuole, che Ca

pua foffe ftata già edificata 36o. anni prima di effere

ſtata foggiogata da Romani, ed effendo ſtata foggiogata

da 24.o. anni fino al tempo, che fcriffe Vellejo, venne

ad effere edificata la Città di Capua soo. anni prima,

ch'egli ſcriveffe. Or egli fcriffe fotto il Confolato di Mars

co Vicinio Quartino, e di Cajo Caffio Longino, il qua

le fu di Roma il 782, , ed in conſeguenza Vellejo, e º

coloro , che furono della prima opinione, fecero Capua

so. anni più antica di Roma . Onde effendo ſtata Ro

ma edificata fecondo il Boffuet , ed altri favj Scrittori,

nell’anno del Mondo 325o., venne ad effer Capua edi

ficata l’anno del Mondo 32oo. Catone poi fece Capua

poſteriore alla Fondazione di Roma circa anni 282. Co

sì Vellejo ragiona : Dum in externis moror, incidi in rem

domesticam , maximique erroris , G maltam diferepantem

Aaĉžoram opinionibus ; nam, quidam bajar temporis traữa

ajant a Tafcis Capaam , Nolamque conditam ante annos

fere 83o., quibas equidem affenferim : fed Marcus Cato

quantam differt ! qai dicit, Capuam ab eiſdem Tafeis con

ditam , $ fubinde Nolam : /tetiſſe autem Capuam, ante

quam a Romanis caperetar annos, circiter 26o. , gao4/i ita

eft , qaam fine a Capaa capta anni. 24o , ut condita e/: ,

anni fant fere soo, Dionigio d’Alicarnaffo la riduce all’

antichità del noſtro Patercolo. Diodoro Siciliano poi con

Tito Livio più nuova di quello, che ſcrive l' ifteffo Ca

tone »
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tone , ma con indefinito tempo la fanno .

Ofco dunque , Capita no de' Toſcani , co fuoi com- :

pagni, Ofci o fiano Atufonj , edificarono Capua l’anno

del Mondo 32oo. , prima dell’edificazione di Roma so.,

che che ne fieno le opinioni, e le fentenze di tanti Scrit

tori. La chiamò Ofca non meno da ferpenti , ritrovati

nel luogo della ſua fondazione , che dall’ infegna dello

fteffo ferpente ; volgarmente Ofcorzone , che portava il

Capitano nel fuo cimiero . Onde diffe Manetone Iſtori

co : Caecular Cognomento Saturnas janior regnat apad

Aborigines , & tertio anno poſt apud Thyrrenos regnat

Oſcar , cajar inſigne fait ferpens : ed Annio ſcrive, che

queſto nome Ofco fia vocabolo Etruſco, e fignifichi un

velenofo ferpente , dal volgo detto Scorzone . Laonde »

furon chiamati queſti *ု့မှ႔ Ofci dal loro Principe, che

portava per infegna la figura dello Scorzone, o fia nel

la ſpada, o nel fuo ſcudo, ficcome Aventino difcefo da

Ercole portava l’idra nel ſuo ſcudo (a)

Vistoresque oftentat equor fatur Hercule pulchro ·

Palcher Aventinar, căpeoque in/gwe paternam

Centam angaer, einstamqae gerit ferpentibus hydraw.

Or non baftando tutto cið, che fi è detto di ſopra, per

iftabilire la Fondazione, e ’l certo Fondatore醬 Città

di Capua ; e non effendo ancor fazj gli Autori di diſpu

tare ; tal che han refo queſta materia troppo dubbia ,

ed ofcura per la varietà delle opinioni, che in tanti li

bri fi leggono, conviene trattenermi un po' foverchio in

queſto punto , e colla maggior poſſibile brevità met

tere in chiaro , chi fu queſto Fondatore, quali i Popoli,

di qual Nazione gli Oſci fi furono , quante mutazioni,

e quante volte fu la Città di Capua di nuovo edificata .

Dopo tante opinioni, ed autorità di Scrittori già det

te di ſopra vogliono alcuni Autori , che dalla Nazione

di Belo , primo Re dell'Afficia , e degli altri Beli, ch'

ebbero diverſi Imperj nel Mondo , 2oo. anni dopo l'

univerſal Diluvio foffe calato in queſte noftre parti dal
la

(a) Virg. Aeneid. 7.
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la Regione della induftriofa Fenicia , o da quella di

Tripoli un certo Belo , col feguito di moltiffime per

fone , portate anche dall' Etiopia colle loro mogli , e º

figliuoli, ricercando, nuove fedi, e nuove abitazioni , e º

già edificarono dalla parte deftra, e dalla parte finiſtra

del noſtro Fiume Volturno in queſte noſtre contrade di

verſe cafucce di legno , fatte ad ufo di barracche, o di

tabernacoli , diviſi in più luoghi, come tanti villaggi ,

poco difcofti l'uno dall’altro, chiamando queſti loro abi

turi col nome di Volturno. Nè vi è ſtata mai difficoltà,

che la noſtra Città di Capua nell’antico fuo nafcere fu chia

mata col nome di Volturno, ficcome fcriffe Livio, e Servio;

e fu queſto il primo nome, ch'ella ebbe (a): Peregrina res

eft , Jed memoria digna traditar eo anno fatžam Valturnam

Etrafeorum arbem, quae nunc Capua ef. E Mariano Val

guarnara nel Comento dell’Antichità di Palermo di quel fuo

Sempronio dice : Vultarnum quoque dista efi Capaa ; e ben

chè Camillo Pellegrino nel fuo Apparato dell'Antichità di

Capua dicefe bene , che la Città di Capua non fu mai

chiamata col nome di Volturno, con tutto ciò non puð

negarfi, che nel fuo principio, non effendo Capua Città,

ma una vera diviſione di tanti villaggi , foffe ſtata da

gli abitanti , e compagni di Belo, chiamata Volturno.

Ērano queſti primi Fondatori dell' antichiffima Capua

di brutto, e defforme afpetto, avendo il Capo acumina

to, e calvo, gli i occhi incavati a guifa di lucerta , ro

chi nel parlare , contorcendo le labbra , e la lingua, quan

do profferivano parole, delle quali le più frequenti era

no ofcene, ed infulfe. E in fatti prefentemente quei, che

foggiornano nella Coſta Occidentale in faccia al mar di

Etiopia, quando parlano, fridono , come le Gallinacce

d’India ne' noftri Paefi , fecondo ſcrive Antonio Chiufo

le (b). Alcuni di loro aveano il capo di cane, e tutto il

refto fimile all’uomo , chiamati Cinocefali , de' ಖ್ಖli
Parlo

(a) Lib. 4.

(b) Cap. i 7. della Carta deli” Affrica.
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parlò S. Agostino (a): Cynocephali bominer ; vel ferae in

Aethiopia canina babentes capita , cetera homini ſimiles :

e ne parlò anche Plinio (b), quando diffe : quid dicam.

de cynocephalis , qaoram canina capita , atqae ipſe latra

tar magis befiia; , quam homines confitentur. Di qüeſti ferif

fe Gellio (c) : Gens, quam cynocephala zocamat , laste zi- ,

zane. Queſta figura del Cinocefalo per quello , che ho

di ſcarfa conoſcenza fulle medaglie antiche , non mi è

arrivata ancor di offervarla , ma s'incontra bene in al

tra forte d’antichità . Ed Iſidoro_narra , che così figu

ravafi Mercurio Trimegiſto, per effer queſti ſtato di gran

fagacità , come cofa lodata ne cani. E fi dice , chea

queſto Mercurio Trimegiſto ... che fu dopo Mosè, dal Ci

nocefalo aveste appreſo la diviſione delle ore , come »

quello animale , che con pari intervallo di tempo dodi

ci volte il giorno urinava · Del reſto gli Egizi l’adora

no loro Nume.

Or queſti primi abitatori del noſtro Volturno tal

Fiume per loro Dio finanche adorarono : il culto della

quale Deità infino a’tempi degli antichi Romani fi yide

in piedi . Onde l’anno 1667. fu fcavata nella Villa di

S. Jorio non molto lungi dal Fiume Volturno la feguen

te Iſcrizione , riportata da Fabio Vecchioni ne ſuoi Ma

nofcritti. (d) VOLTVRNO

SANCTO

SAC.

L. VETTIVS L. F.

GN. NOVIVS Q. F.

L. OPPIVS L, F.

Q. MAEVIVS M. F.

C. CAESELLIVS C. F.

A. PLOTIVS A. F.

DE SVO FACIVNDO

CVR. |

B Verfo

(a) De Civit. Dei lib. 16. (c) Lib. 1. Cap. 5.

(b) Lib. 7. (d) Tom. XIV. fol. 97.
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Verſo l’anno poi 32oo. Ofco , capitano Etruſco,

venne in queſta regione d’ Italia col feguito di molta

gente Etruſca e Tufca , per andarfi dilatando fulla

terra , effendo incapaci le loro fedi di più abitatori ,

concioffiachè moltiplicata era a maraviglia la loro genera

zione , e già colle proprie Famiglie andavano cercando

nuovi ricettacoli , e nuove abitazioni . Vide il Capita

no un luogo bofcofo nel fito appunto , ove ora è il Vil

laggio di S. Maria Maggiore , che non era nel dominio

di alcuno, offervando effer il luogo ameno, l’aria falu

bre , e perfetta ; onde quì defignava ferma ftabilire e a

se, e a fuoi la fede : quando ecco sul punto che riflet

rendo ſtava all’opportuna fituazione del luogo , vide con

volo foave un falcone su del , qual luogo portarfi .

Tanto baſtò per lui ( uomini , che erano dediti tutti al

le cofe ſacre , e all’offervanza foprammodo degli au

gurj o finiſtri, o felici, che dagli augelli fi rilevavano)

tanto ; diffi , baftò a far, che quivi , e non altrove mol

te cafe , e comodiffime abitazioni innalzar fi faceffero.

Si ritirò anche Belo dal Fiume Volturno , dove abita

va ſeparatamente co fuoi in tanti Villaggi , e unito

con Ofco edificarono in quel Bofeo molte abitazioni ,

cincendole di fofii , e riducendo gli edifizj a forma d’

una Città ben grande, detta Oſca dal nome del Capita

no Ofco , fuo Fondatore. Ofta (a) civitas , teste Falco,

Valtarnas capat Campaniae nemini cizitatam fecunda :
e cantò il Poeta :

Ta/eorum bane urbem dux primum condidit Oſcas.

Giovan Carlo Morello Capuano nel fuo eruditifſimo

Trattato fopra i Tumuli antichi di Capua afficura, che

queſto Ofco, Capitano de’ Tofcani , chiamato anche Tu

fco, ed Etruſco fu il primo, che aveffè edificata queſta

Città , e le aveffe poſto il nome di Oſca dal fuo pro

prio nome ; il qual , nome vuol Servio , che non

fia già proprio , ma dell'ufizio , e dell’effer di capita

no , ſpiegando le parole Ofcorumque mana: , con dire,
che

(a) Marin. Freet, de Subfeud.
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che i Capitani prima fi chiamavano Oſci, e dopo molti

anni furono chiamati Capitani, coficchè l'ifteffo vale in lin

gua Etrufca dir Ofco, che Capitano nell'Italiano linguaggio.

Altri furono di parere, che queſta Città Oſca fi di

coffe dal gran numero de’ Serpenti , che in sì folto bo

fco, ove fu edificata , fi trovarono , e 'l Serpente Ofco

in quel linguaggio vien chiamato. Altri finalmente dif

fero, che tanto il fondatore , quanto i fuoi compagni

furono detti Oſci dal rozzo, ed ofceno parlare, che fa -

ceano : e perciò detti anche Opici, parola, che ſignifica

lordi , fozzi , ofceni , immondi, come diffe Giovenale :

ande, & morer Opicoram difcit , ideſt, imparot, & pu

tridor , trastam a moribar Qpicoram , qai Italiae popali

faerant iidem cam Ofcis . Feſto diffe, effer queſti uomini

effemminati , e dediti alla libidine , praepoſterae libidinis

nomine infames ; e Verrio ſtimò, che le parole dette im

pudicamente foffero parole degli Opici, ritenendo finog

gi la voce di oſcene ; Verrias exiſtimavit zerba impadi

ca opica diữa faiffe , ed in conſeguenza foffero anche »

parole degli Ofci , effendo gli ſtelli che quei nel loro

parlare, e coſtume, di maniera che il parlar Ofco, ov

vero Volfco è l'ifteffo, che un parlar corrotto, e impu

ro : ande Ofce, fea Volſce loqai eft imqainato , G impa

ro fermone ati .

Queſti Ofci, detti anche Opici, come dice Servio, e

Stefano, furono Popoli dell’Italia , tra' quali fi include

vano anche quei di Baja, di Cuma , di Pozzuoli , e di

Napoli . Faerunt autem Opici ( fono parole dell' Auto

re medefimo ) Campaniae popali, in quibus Bajani , Ca

mani , Pateolavi , a Neapolitani numerabantar. Altri dif

fero con Strabone (a) , che queſti Ofci foffero chiamati

Tirreni ; Thyrreni à Romani: Etrafei, & Tafei nomina

bantar , che nell'Italia quella parte di Terra ferma fof.

fe anche da' Greci della Tirrenia , che gli Etruſci , e Tu«

fci foffero così detti dall’invenzione , da effi ritrovata

di edificar le torri , e che foffero detti Oſci, Volfci, e

2 Volfi.

(a) Lib.5.
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Volfi . Voi/ci popali in Latio altra Circeos , quorum me

minit Plinias lib. 3. cap. s. & Virgil in Georg. 2.

Affaetamque mab ligarem, Volco/qae verator :

horam urbes Terracina, Prizernam, & Setia : e diffe Fe

fto, che fono gli fteffi Opici i Volſci, ed Ofci per lo fi

mile parlare rozzo, ed ofceno : qui fant iidem cum Ofcis :

i quali nell'antico Lazio aveano per loro fede dalla par

te di ſopra Monte Circello, Terracina, Piperno, e Sezia ;

nondimeno comechè foffero confuſamente appellati Ofci,

Etruſci,_Tufci, Opici, Volſci , Volci , Lidi, Umbrj , Tir

reni , e Pelafgi; con tutto ciò il vero lor nome fu Etru

fci, e Tufci, i quali ebbero per loro prima fede l'Etruria.

L’Etruria fu quella regione , che bagnata dal mare »

inferiore perveniva alla Liguria, e cominciava dal Fiume

Macra fino al Tevere, dalla quale non è molto lontana

la Città di Ceri , in cui l'Etruſco Mezzenzio , ultimo Re

de’ Latini meffo a morte da Enea, regnava ; donde gli Etru

fci difcacciati da’ Galli, fe ne vennero in quelle parti, le quali

ora è lo ſtato di Firenze nel Lazio antico , dove tra le

altre Sedi , ebbero quattro famofiffimi Luoghi , cioè Fi

renze , Lucca , Pifa , e Siena. Etraria, fcriffe Plinio (a),

eft ab amne Macra ; ipſa matatis faepe nominibas , LIm

brios, inde exegere antiquitàr Pela/gi, bos Lydi, a qaoram

Rege Thyrreni cognominati , mox a facrificio, rita, lingza

Graecorum, Tafei fant appellati. E Dionigi d'Alicarnaffo

affegna un'altra ragione, per la quale gli Ofci fon chia

mari Etrufci : quos a regione , in qua olim habitarant »

quae Etruria vocatar, Etraftos appellatos : indi calando

alla Toſcana ; ed occupando que luoghi nel Lazio anti

co, furono chiamati Tufci: Tafciae oppida celeberrima

Florentia , Laca , Pifa, G Sena , populi ipſi Tafei, ć3

Etrafei appellabantur. |

Scrivono però diverfi Autori , che dopo termina

va la guerra Trojana ( ed ecco i principj, molto più

antichi della Città di Capua ) arrivato foffe il gran

Capitano Capys , con altri Trojani , nella noſtra Cam

pania»

(a) Сар. 5 • lib. 3•
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pania , e prima di tutto prefe a forza d'armi la Cit

tà d' Oſca , fignoreggiando , e dominando in effa co

me Duce e Signore de’ Beli, e degli Oſci. Allora ingran

di fubito la Città , ampliò le ftrade, accrebbe i palagi ,

le cafe , i templi , ed altri pubblici , e privati edifizj ,

fortificò la Città di mura , e foffi, riducendola al mo

do ed ufo Trojano , ovvero come altri differo, ad ufo

di Atene, chiamata poi non più Oſca , ma Capua, fe

condo Virgilio:

At Capys bine nomen Campanae dacitar arbi.

E febbene vi fia diſcrepanza tra gli Autori , qual

Capys aveffe fondata , ed ingrandita la Città di Capua,

effendovene ftati tre , o quattro ; tuttavia fi vuole, che

queſto Capys foffe ſtato il Trojano , fratello cuggino ,

e compagno d'Enea , fecondo concordemente fcrivono

Salluftio, Virgilio , e Gellio , dicendo Salluftio. Troja

num Capyn condidiſſe Capuam , eumqae Aeneae籃 fo

brinam : e Lucano nel libro 2. , parlando di Pompeo 2

il quale nel principio della guerra civile con Cefare fi

riduffe da Roma in Capua, lo chiamò Colono Dardano,

o fia Trojano abitatore delle mura Capuane :

Interea trepido difeedens agmine Magnus

Moenia Dardanii tenait Campana coloni

Haec placuit belli fedes . . . . . . . . . .

E Stazio ſeguì la ſteffa opinione , parlando della Città

riftabilita, .e compita dal Trojano Capys:

Aft hic magna trastas imitantia Romae

Quae Copy; addastis complezit moenia Teucris :

Il che confermò Silio Italico nel II. parlando della Città

di Capua:

Tum Capys at primus dederit faa nomina marir.

Ma Salluſtio, ed altri Autori vogliono, che Capys aveſ

fe dalle fondamenta edificata Capua. Queſto Capys pe

rò vi è chi foftiene , che fia ſtato non già il Trojaº

no , durando ancora preffo gli Autori il dubbio, fe ve

ramente ſtata vi foffe, o nò la guerra Trojana, ed in

quella Capys, Enea, Anchiſe , ed altri ; anzi Dione Cri

* foſtomo
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foftomo nella famofa fua Orazione niega affatto la di

ftruzione di Troja , ma quello , che francamente afferi

fce Ifidoro (a) nelle fue Etimologie, effère ſtato Re d'Al

ba , con queſte parole : Cupaam Capys Silvias Rex Alba

morum confiraxit , appellatam a nomine conditoris , licet

& /int , qui dicunt a capacitate eam Capuam diffam ,,

qaod ejas terra omnem zvitae fraĉžam capiat. Alii a lo

cis campefiribas, in quibus fita eſt . Eſt autem capat ar

biam Campaniae, inter tres maximas Romam, Corintham,

Carthaginemqae mamerata ; ex qua & prozvincia Italiae,

Campania dista est . Tanto che fe queſto Capys fi foffe

il Trojano, Compagno di Enea , renderebbe la fondazio

ne di Capua non già so. anni prima della fondazione »

di Roma, come vuole Vellejo Patercolo Scrittore di quelli

antichiffimi tempi, ma molto più antica , e circa 43o.

anni prima, poichè Capys , Compagno , e Cuggino di

Enea , ebbe a venire in queſte parti fubito , dopo la di

ítruzione di Troja ; queſta, fecondo Monfignor Boffuet,

ed altri graviffimi Autori, accadde nell'anno del Mondo

282o. , dunque in queſto tempo venne ad effere edifica

ta la noftra Città di Capua , ed in confeguenza 43o, an

ni , e non già so. anni prima » che Roma edificata

foffe l'anno del Mondo circa 325o.

C A P I T O L O II.

Della Religione, e Culto degli antichi Capuani.

I Beli primi abitatori di queſte noſtre contrade , già

diffi , che adoravano per loro fpecial Nume il Vol

turno , preſſo cui aveano fituate le loro cafe , e i lo

ro abituri : a queſto faceano i loro facrifizj , queſto

Nume invocavano ne' loro bifogni , effendo durato il

culto di tal Fiume fino a’ tempi degli antichi Romani ;

onde in chiara teſtimoniauza ſe ne ritrovò la lapide di

marmo

(a) Lib. 15. cap.1.
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蠶 coll' ifcrizione portata dal Vecchioni di fopra

ià detta .
B Nè è maraviglia, che tali Popoli aveſſero ftabilito loro

Deità il Fiume; poichè ficcome dottamente ſcrive il Pra

tilli nella fua Via Appia , è indubitato, che gli antichi

adoraffero i Fiumi , e diffufamente ne tratta il Voffio (a);

onde Plinio (b) narra, che nell'Umbria foffe ſtato un

Tempio al Fiume Clitunno dedicato , così ne’Sabini al

Fonte Blandufio preffo Regille, al dir di Orazio (c). Ma

per qual motivo adoraffero i Fiumi, varie cagioni n'ad

duce Maffimo Tirio (d) . E/F & faas Fluvii bonos, aut

ob atilitatem , qaomodo Aegyptii Nilum colume , aat ob

pulcbritudinem, at Paenaeam Thefali , aut ob magnitu

dinem, ut Iſtrum Scythae, aut ex fabula, ut Aetoli Acheo

lam , aat ex lege, at Spartiatae, aut ex facro infittato,

ut lliffam Athenien/e: ; ficcome effer dovette de Beli,

Popoli già fituati preſſo il Volturno . Di quì avvenne,

che aveffero i Fiumi le loro proprie immagini ; e i fi

molacri . Onde fovente fi moftrano con lunga chioma-,

col capo circondato di canne, che preffo di cfii allignar

fogliono, perciò diffe Ovidio :

Tybrir arandiferum medio caput extalit aizmo :

Siccome può vederfi nelle medaglie di Veſpaſiano

il Fiume Tevere, in quelle di Adriano il Nilo , come »

in altre il Tigre, il Danubio, e 'l Meandro. E nel Giar

dino del Palazzo Apoſtolico fono due Statue grandi di

marmo di due Fiumi molto principali, che fono il Te

vere , e 'l Nilo.

Scolpivanfi intanto, come refta a vederfi, in foggia

di un'uomo vecchio, qual egli conta i ſuoi natali fin dal

principio del Mondo ; fi pone coricato con un'urna , o

vafo ftretto di collo ; onde dinota il fuo nafcimento; e

la canna, che tiene in mano, e le altre, delle quali va

器 incoronata la fronte, fon fegni di acque abbondanti,

īccome il cornucopia , che strigne , dimostra l'abbon

(a) De Idol. lib danza »

a) De Idol, lib. 9. cap. 35, c) Lib. 3. od. 23.(b) Lib. 8. сар. 8. p 歇 Differt. 28.
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danza , e la fertilità delle biade , ed altri frutti, che fo

no irrigati dalle fue acque.

Ofco poi co' fuoi Etruſci adoravano per loro ſpe

cial Nume il Dio (a) Priapo , e viveano ſpecialmente

fotto la protezione e tutela di lui . Erano gli Ofci per

fone molto religioſe , dedicate alle cofe facre , dedite »

ſempre alle indovinazioni ed augurj degli uccelli , co'

quali regolavano con efattezza ogni loro umana azione.

Tre forti d'auguri offervavano gli Etruſci negli uc

celli , il canto , il volo , e 'l mangiare . Quanto al pri

mo fe fi udiva un canto funefto, melanconico, e ſpaven

tofo , il quale foffe fembrato lamento piuttoſto, che canto,

era ſtimato allora di cattivo , anzi pestimo augurio , fi

abborriva da effi quel luogo , ed in abbandono laſcia

vafi ; ma fe per contrario il canto udito fi foffe dolce ,

foave, e dilettevole in guifa, che allettando chi lo afcol

tava , giubilo recato gli a vefſe ed allegria , era ftimato

di fauftiflimo augurio , ed eſeguivano volentieri quanto

aveano difegnato di fare .

Per lo fecondo augurio, fe volar fi vedea un falco

ne veloce e precipitofo » fi avea un tal volo in conto

di augurio finiſtro ; onde ebbe a dir Marziale :

Si tam praecipiti fuerant ventura zolata,

Debuerant alia futa zenire zia. -

Ma fe fi offervava volare all'infretta non già , ma foa

vemente, e pofato, credevafi allora di ottimo augurio .

Quindi fe mai tal’offervazione faceafi per gli edifizj , vi

edificavano di buon’animo le loro abitazioni, effendo fi

curi, che le cofe poi farebbero riuſcite loro tutte a fecon

da e profperofe . |

Toccânte finalmente al terzo augurio, fe fi offerva

va l’uccello mangiar mediocremente , e quafi svogliato »

l'augurio fi dicea infelice, ma fe vedeafi mangiar’affama

to, all'infretta, a bocca piena , di modo che ranto, em

piva il roſtro , che bene ſpeſſo il cibo di bocca cadeva
gli a terra, allora l'angurio era propizio , ed avventurofo.

Erant

(a) Ifi. Inclef

|
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Erant autem, teſte Fefo , tria Dizinationir genera in

azibar, nam aliae zolata , aliae canta fatara praedice

bant , & illae qaidem praepetes bae o/cines dicebantar,

illae zelociter zolando, hae moefiè camendo. Erat ć3 ter

tiam genas ex illaram paſta cam pullis gallinaceis e ca

zea depromptis , efca porrigebantar , Ji enim ita azide,

edebant , ut cibus ex ore excidens terram paz iret , tunc

aa/picanti tripadium /dh/timam zanciabatar, feliciter eza

faham , quidquid ille animo concipiſſet ; contra , omnia

infa afia protendebatar , / efram non caperent . Samitar

etiam latias augurii nomen pro qaazis Divinatione , .

Cic. 4., e Plinio ſcriffe, o mea fra/ira zeriſſima aagaria.

rerum fatararum !

Nácquero gli antichi Capuani a tempo del Gentile

fimo , e in confeguenza dopo il Volturno , adorarono

que' Dei, che la nazione Ofca , e poi Trojana avea in.

maggior culto, e perciò non tanto fu edificata la Città,

che di mano in mano fi cominciò da Capuani l'edificio

de’ Sacri Templi ad onore de Numi loro Tutelari , e º

queſti così dentro », come fuori il recinto della Città , e

in que luoghi , che ad eſii fembravano più atti per il

loro maggior culto , e venerazione , vollero edificare il

primo Tempio al Dio Priapo primo Padrone, e ſpecial

Protettore degli Oſci , e lo fituarono in mezzo della.

Città .

Io non faprei dire, fe la figura di queſto Nume fta

ta foffe , come quella , che poi fi vide nel Tempio di

Roma, e che Apollonide ebbe efprefſa. Pofuit Anaxaa

ras me non ereĉiam pedibas Priapum , utroque gena in

climantem , o più tofto , e come più facilemente me 'l

perfuado, a mira della rozzezza di quel Popolo alla ma

niera, che l'eſprime in un Tronco Pomponio Fortunato,

interpretando Columella : Ergo opem Phradmonis , & Ag

geledae , & Policleti, & Daedali (tutti e quattro anti

chi infigni Scultori ) non qaaerant raffici : Jed folent in

medio borti Imaginem Priapi in Tranco expreſſam . Così

Orazio fa dire a Priapo nelle Satire.

С Oſim
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Olim Trancas eram ficalmar, inutile lignam

Cam Faber addabitans feamnum faceret ne Priapam.

|- Malait effe Deum . . . . . . . . . .

Si vuole, che Ifide aveffe ella prima a queſto Idolo

eretto un Tempio preffo del Nilo, ficcome ci foggiugne

di più il ſudetto Pomponio Fortunato : hic Deus pāta

tur facratas ab Ifide, quae quam interempti Mariti U/y

ridis membra omnia collegiſſee , namquam reperit virile »

membram ; ideoque Templam baic prope Nilum fiatait cam

Sacerdotibus. In fine da più memorie di antichità riefce

di offervar preffo di queſt'Erme anche una Tefta di Afi

no , che chiaro addita, che fia queſto Animale a lui de

dicato ; Onde diffe Salvador Rofa nelle fue Satire .

Habbia il vero, o Priapo, il luogo fao ;

Che fe gl'Aſini a te fon dedicati,

Bifogna dir che 'A Mondo d'oggi è tao.

Dopo poi all’accennato Tempio, fi vide eretto l’al

tro al Dio Giano, fulla cima di un monte, dalla parte

di Settentrione della Città, in un monte più alto degli

altri convicini , per dimoſtrare la fuperiorità di queſto

Dio, riguardo agli altri Dei. E oggi ancora fi veggono

di tal Tempio diverfe veſtigia, verfo la falda del mon

te, effendovifi in effo edificato poi un villaggio , al qua

le è rimaſto l'antico nome di Giano ; la cui giurisdizio

ne temporale fi appartiene oggi al Governo politico di

Capua, lo ſpirituale poi per una parte fi appartiene al

la Diocefi Capuana , per l'altra a quella di Calvi.

Edificarono di più , dalla parte fteffa fettentrionale

della Città , un Tempio alla Dea Bellona, preffo alle

fponde del fiume Triflifco, dietro del quale fu edificato

un villaggio, che ha ritenuto, e tuttavia ritiene il nome

di Bellona , per la fituazione nelle rovine di detto an

tichiflimo Tempio. - ·

Dalla parte di Oriente della Città, troppo magnifi

ci, e fontuofi edificarono tre altri Tempj , uno di va

fta mole, e meravigliofa ſtruttura , dedicaro a GioVSE »

sul confine finiſtro del monte Tifata, nel Cafale di Pie

** dimonte »



Libro Primo. 17

dimonte, poco fopra dell'altro chiamato Cafella, in un

erto poggio della collina su di cui fiede l'antica Città di

Caferta , la quale avea al di fopra, e al di fotto mol

to vafta eftenzion di terreno propria di detto Tempio,

tanto che fin’oggi fopra di effo vi è un Fonte , che »

chiamafi la Fontana di Giove, fotto poi, ed alle radici

del monte , vi fono due campi , uno detto oggi alla

Jovara , l'altro al campo di Giove. |

Poco diſtante da tal Tempio, vi è un Pago , che,

a lui fi appartiene, chiamato fino all'XI., e al XII. Se

colo Caſa-Joze, poi corrotto dicefi oggi Cafanova , Ca

fale della Città di Capua, per la Giuridizione tempora

le, ma per la ſpirituale , nella maggior parte , fi attie

ne alla Chiefa Capuana , nell’altra minore a quella di

Caferta . Di tal Tempio di Giove ora veggonfi grandi

e magnifiche reliquie , effendofi anche in piedi ben tre º

Navate arricchite di moltiffime Colonne, e diverſe Fab

briche a Moſaico, con varj intagli di meraviglioſo rilie

vo. In effo fu poi edificato il Moniſtero di S. Pietro de'

Monaci Caffinefi, ed effendo ftato indi foppreffo, fi re

fe Badia Conciſtoriale, poffeduta oggi dal Signor Cardi

nal Tommafo Ruffo, Decano del Sacro Collegio, il qua

le nutrendo ſempre fenfi di ottimo Principe Eccleſiaffico,

e fomentando di continuo il fuo zelo per la Chiefa di

Gesu Criſto, di già per profitto de' Contadini, che abi

tano quel Monte , vi mantiene a fue fpefe i Padri della

Dottrina Criſtiana, che portano il pefo di infegnarla a ,

tutti que Terrieri , e gli apporta di rendita l’Abbadia_

fuddetta annui ducati circa 1 soo. Tra queſto Tempio ,

e la Porta di Giove , dovette effer fituato l’antico Vil

號醬 Jovio chiamatos e la Venere Giovia, della qua

le fi Parla in un marmo in Capua, rapportata dal Gru

tero , non altra effer dovette , che una Venere , con ,

iſpezialità di culto adorata da que' Giornalieri , che e 'l

Pago Giovio abitavano .

L'altro poco difcofto dal Tempio di Giove fu edi

ficato ad onore del Dio Ercole, in una Pianura , doveo

2. a’ dì
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a’ dì noftri , oltre alle diverfe veſtigia , che dell'antico

Tempio fi offervano, fi vede edificato un Pago , al qua

le fi è fatto ritenere la denominazione di Ercole , cre

duto Protettore di quella Spiaggia · Pago , che per la

Giuridizione temporale fi appartiene alla Città di Cafer

ta, per la ſpirituale alla Chiefa di Capua , refo famofo,

per effère ftata Patria del dottiffimo , e per ogni verfo

ragguardevole Cardinale , fotto il Titolo di S. Severina,

Giulio Antonio Santoro di Franceſco Antonio Santoro

fuo fratello parimente Arciveſcovo di S. Severina , e di

Paolo Emilio Santoro lor nipote Arciveſcovo di Cofen

za , perfone per zelo , per dottrina , per fantità merite

volillime, fpecialmente il Signor Cardinale Giulio Anto

nio , il quale fu antecedentemente Parroco della Chiefa,

di S. Vito di detto Cafale di Ercole, tanto che in fegno

di ſua divozione , e a fua memoria vi mandò ( fatto

Cardinale ) alcuni candelieri , e fiori di argento , colle

fue diviſe , che tuttavia in quella Parocchiale Chiefa fi

confervano . Quivi la fua propria cafa , ed è quella,

dove ora abita il Dottor Gennaro , Carlo , Fran

cefco , e Giuſeppe Picozzi , nipoti di Anna Santoro ,

che fu vera diſcendente del Porporato ; onde effi in of

fequio di un tal degniſſimo lor congi onto han ridotto

la ſtanza", dove nacque il Cardinale , ad una Cappella

fotto il titolo della Vergine dell’ Arco , e vi fan cele

brare ogni giorno la Santa Meffa . Di queſto Cardinal

Santoro è molto fpecioſa la vita , fcritta da lui fteflo ,

e fi conferva originalmente dal Canonico D. Girolamo,

Giuſeppe , , Antonio , e Stefano Santoro di Cafano

va , che fono della vera famiglia del detto gran Por

porato, come difcendenti da Priſco Santoro , nipote del

Signor Cardinale, così dichiarati l'anno 1717. a 25. Giu

no dal Sacro Regio Configlio , in Banca di Martino »

čolle parole, per hane nofiram definitivam fententiam di

cimas , pronanejamas , femtentiamas , decernimas , & de

claramas, Marcum Antoniam, Francifeam ? Alphonfam,

Matthiam , & Antoniam Santoro qu. Priſci , & . Cano

ጸⓊ№፩፩72
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nicum Prifkan , & Nicolaum filios diffi Antonii effe de

Familia ex linea collaterali qaondam Reverendi/fimi Jalii

Antonii Santoro Cardinalis Santiae Romanae Eccle/iae ,

prout ipſos hac noſtra definitiva fententia declaramas, de

clarari zolamas, & mandamas .

Circa un miglio diſtante dal Tempio di Ercole , e º

da Cafa -- Jove fu edificato l’altro Tempio, dedicato ad

Apollo, in una ſpiaggia ameniſſima , verfo mezzogior

no , pochi paffi difcofto dalle pianure del Tifata , oggi

vi fta edificato il più bel Paefe , che trovafi in queſte º

contrade , al quale fi fece ritenere il nome di Cafa-Apol

lo , poi corrotto Cafapulla. Di queſto Tempio vi fono,

e fi offervano tutt'ora molti, e gran monumenti, mol

tiffimi marmi di fmifurata grandezza , ed antiche fab

briche, nel luogo, ove ora trovafi fituata la Chiefa Pa

rocchiale, fotto il Titolo di S. Elpidio , machine , che»

non potevano affatto condurvifi ne fecoli a noi o vici

ni , o più lontani dalla povertà de' Paefani , ma neceſ:

fariamente dovettero effervi fituati da Nobili dovizioſi

Fondatori di tal Tempio. Del Dio Apollo, cui tal luo

go era dedicato , non folo fi fece ritenere il nome, ma

le diviſe benanche ; poichè fa , per antichiffimo ſtemma,

un Tempio, e fopra di effo il Sole, che nafce, e diffon

de i fuoi raggi, qual Sole per Apollo vien fimboleggia

to , e comunemente tenuto . Anzi così ſopra della Prin- -

cipal fepoltura della Chiefa Madre, come fuori di effa

in un certo marmo terminale trovanfi da più fecoli ſcol

pite queſte due parole , Cafa - Apollo, e fin’ oggi ocular

mente fi offervano.

Queſto Pago fi è refo molto celebre, per l'amenità

del clima , affai temperato , per la vafta, e facile pianu

ra , per la fquifitezza dell'acque , per la fertilità conti

nua de campi , per la vaghezza de giardini, che vi ab

bondano , e finalmente pel traffico , che vi è , per le

molte , e, migliori parti del Regno, dove in ogni mefe

corrono ben cento e più Mulattieri colli loro muli cari

chi di ogni forta di merci, ed in ogni Fiera a vendere,
C GOIIlº
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e comperare ; onde fi è refo affai doviziofo, ed abbon

dante .

Famofo ancora ed illuſtre è divenuto , per avervi

dimorato tanti , e tanti anni il primo, e 'l fecondo Ca

millo Pellegrino, poffedendovi oltre a molti terreni, un

nobil Cafino, che al primo mettervi del piede fi cono

fce effer cafa de Letterati, effendo tutto ripieno di anti

chilfīmi Epitaff , di molte Teſte di marmo , di diverſe

effigie di Confoli , e Senatori , fituato in un bello ame

niffimo luogo, ove per ogni fineſtra fi fpira aura foave,

dove il fecondo Camillo Pellegrino fcriffe la ſtoria della

Campagna Felice , , poi quella de’ Principi Longobardi,

ultimatmente con altre opere degli Autori Italiani, fatta

riftampare dal dotto Muratori , ed in queſto Cafino la.

fua ferva , vedendolo già diſperato da Medici , in una–

gran malattia, efeguì il crudel comando di lui, avendo

bruggiato in un forno tutte quelle eruditiffime opere»,

che da tanti anni fi avea faticato intorno alle Vite degli

Uomini Illuſtri , intorno alla Storia Civile del Regno,

intorno a Faſti, più memorandi di Capua, ed altre mol

te , che fi avea propoſto di dare alle ſtampe.

Famofo finalmente fi rende ancor queſto luogo dal

trovarvifi oggi un ſuo Concittadino , infigne Medico ,

Giuſeppe Criſtoforo, che alla fua buona fperienza di me

dicare ave aggiunto una piena ſcienza delle cofe anti

che, che illuſtre non poco lo ha refo , per queſte con

trade, e rinomato, avendogli perciò piaciuto di formar

fi in queſto villaggio un'ottimo Mufeo , ben’ adorno di

monete, vafi, Idoli, ed altre cofe antiche , e fituarle ,

fecondo la ftretta lor Cronologia , che reca gran diletto

a’ Letterati, che vengono fovente ad offervarlo.

In queſto villaggio di Cafapulla piacque a’ miei An- -

tenati di comperarvi molti terreni , e con efli un com

petente Cafino, il quale da me è ſtato poi abbellito, e

ben’ ampliato ; onde negli amenistimi tempi di Primave

ra, e di Autunno ho in coſtume , con tutti i miei, c-'

con gli amici di buona fede foggiornarvi aஆ quel

'aria »
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l'aria, affai falubre, e dove prefentemente al godimeuto

dell’aere aggiungo quello ancora , che dallo ſcrivere le »

illuſtri memorie della dolce mia Patria ritraggo. Al fron

teſpizio di queſto Cafino io pofi anni fono la feguente

Iſcrizione. -

SVBVRBANVM

A SEVERIORIBVS MVSIS SECESSVM

FRANCISCVS ARCHIDIACONVS GRANATA

ELEGANTIVS SIBI, ET SVIS EXTRVXIT,

AMICISQVE PATERE VOLVIT

INGENVIS. AN. 1734.

Su la Porta del primo appartamento inferiore , ove

foglio far io il mio foggiorno , vi pofi queſto Diſtico .

Concede intro hofper, mecumque his utere, fi mens

Para tibi eſt jeleris , nec metuenda fides.

Fuori della Città, dalla parte di mezzogiorno, due

miglia diſtante dal Tempio di Apollo, oggi Cafapulla-,

vi edificarono gli antichi Capuani un Tempio, magnifi

co, dedicato al Dio Marte , nella pianura del quale fu

edificato poi un gran Cafale , chiamato Marcianeſi , in

latino Marthanifium , avendo ritenuto il nome dal Dio

Tutelare di tal luogo.

Or dalle notizie , e fcritture , mandatemi da dotti ,

ed eruditi Canonici di quella Collegiata , D. Carlo Tar

taglione Primicerio , D. Lelio , D. Aleffandro , D. Pietro

Tartaglione , dal maggior Sacrifta D. Filippo , e dal Pa

roco D. Carlo Pellegrino uomini di ben foda letteratura

ho ricavato, di credere alcuni, che fofie così detto, per

chè il fuo Campo , , dopo la deduzione delle Romane

Colonie, foffe ſtato di un certo Marciano, Cittadino Ro

mano ; onde i Coloni, che per parte fua , lo coltivava:

no , Marcianefi chiamati fi foffero , e poi da i Coloni

foſfè rimaſto a tal Pago il nome di Marcianefi . Ma è

più ficura l'opinione 5 che in tal pianura il Tempio di

Marte edificato fi foffe, per molre chiariffime conghiet

ture . La prima fi è di tanti pezzi di marmo finıilimo »

molti cilindri di gran colonne di Granito , e di Africº

- ПО 2
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no, pietre di fmifurata grandezza, di travertino lavora

te, ad ufo di tempio, più colonne di verde, e di gial

lo antico , ed altri fimili monumenti , che ivi fono , e º

tuttavia fi trovano , fegni evidenti di un Tempio , ivi

fabbricato . La feconda nafce dall'antichiffimo ſtemma

di tal Pago, che fa un Castello, con un Soldato, ben.

veſtito da Guerriero, con Elmo , Corazza, e Spada, che

gli fta vicino , il qual Soldato così ben veſtito alla mi

Īitare, per Marte vien rappreſentato . Ed il Primicerio ,

Paolo de' Paoli di Marcianefi confermando l’antichifima

tradizione , che in tal pianura ftato vi foffe il Tempio

di Marte, che fu poi da' Criſtiani dedicato a Santo Mar

tino Turonefe , primo Titolo della Chiefa Parocchiale »

di queſto luogo, prima che paffaffe in Collegiata ; l’an

no i s 23. , a tempo dell'Arciveſcovo di Capua Niccolò

Scomberg , pofe una lapida , colla feguente Iſcrizione , ,

nella Chiefa Madre , ed ora fi conferva dietro il Coro

della medefima , cd è la feguente.

D. O. M.

HOSPES

QVOD VIDES TEMPLVM

ANTESIGNANO TENTORIVM MICHAELI

CONTVBERNALIQ. CATALDO

E DELVBRO MARTIS INSIGNIBVSQ. RVDERIBVS.

- FANI

QVOD MOX EXCVSSO-MARTE MARTINVS

TRIVMPHATA VELVT SVPERSTITIONE LVSRA

* RAT

NE MARTIALES OPPIDO LARES, GENIIQ. DEESSENT

OPES AVXIT, AEDESQVE FOEDERATA IVNGENS IN

SIGNIA

HOC TVM PRIMVM AEDICVLA

PIA DEIN ANNONA , VTI CERNIS, EXTRVCTVM

Non fi dubita però, che queſto Tempio , colle fue

abitazioni, era già in piedi , in tempo dell'antichiffima

Capua, vedendoſi in effo fin’ oggi mille ſpezzoni di an

tichità , c tra di effe, una Lapida terminale » fituata fot
TO
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to l’ antica porta di Marcianefi, moſtrando , che fin a_

tal luogo veniva a terminare la pertica Capuana , nella

deduzzione della Colonia, in tempo di Auguſto, rappor

tata anche dal noſtro Camillo Pellegrino, che dice .

JLISSLI IMPERATORIS CAESARIS

ԶԱA 4X4ಠ್ಠ; DUICTUIM

Un altra Sepolcrale avanti la cafa del Dottor Nicolò

Farina del tenor ſeguente .

- NYMPHAE GN. L.

APHRODISIAE

FELICVLAE O. H. S. S. T =

GN. LIVINIVS GN. L. |

ARIA COLOBERTVS

FECIT . -

E un altra fituata nella porta di Franceſco Giuliano con

l'imagine della defonta, sul cui capo è ſcritto

HERIA "L. L. SECVNDA O. H.

Ed al fianco di detta imagine fta ſcritto ·

VIXIT AN. XXIX. VIR FECIT PAMPHILVS .

Vi fono ancora molte antiche are , altre ſpezzate,

altre intiere col Dis Manibus, e con altre monche iſcriz

ZIOI]] •

|- E oggi uno delli due Cafali più belli , più ricchi,

e ben culti tra li 36, che abbia la noſtra Città di Ca

pua , ( attefo l'altro è Santa Maria Maggiore , ) popo

lato di ben cinque mila perfone , e più centinaja- ;

buona parte di natali affai eivili , di molti Dottori di

Legge, di più Medici, e Notaj, di un Clero affai dotto,

e ben coſtumato : le ſtrade fono ben laftricate di pietra

viva , ed è tutto il Paefe adorno di molti, e vaghi pa

laggi . Per mezzo di effo pastava l’antichiflima ſtrada Atel

dana » che da Capua nell' antica Atella conduceva ; ed

ha tal pago il bei pregio di farfi in effo ogni Venerdì

un pingue mercato, col concorſo di gente di tutti i paeſi
COI) V1C1I11 • |

Finalmente Marcianefi fi è refo famofo per le bel
D • listi
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liffime Chiefe , che vi fono , e per le rare pitture della

celebre fcola del Marchefe Franceſco Solimena , di cui è

principal diſcepolo Paolo di Majo, naturale di tal luo

go , che ave adornato le Chiefe fuddette, ſpecialmente

quella dell’Arcangelo San Michele , dove è la Collegia

ta, e l’altra della Santiffima Annunciata, delle più fine,

e maraviglioſe pitture. Queſto Villaggio per lo tempora

le alla Città di Capua, per lo ſpirituale poi nella mag

gior parte alla Chiefa di Capua , in un altra a quellã

di Caferta fi appartiene.

A deftra del Monte Tifata dalla parte d'Oriente, e pro

priamente nelle fue radici fuora la Città, fu edificato un gran

de, ſpaziofo, e magnifico Tempio ad onore della Dea

Diana, detto di Diana Tifatina, dallo fteffo Monte, che

dalla gran copia delle fue Elci ebbe a prender il nome di Ti

fata, perchè i Latini, a volerci deſcrivere queſti luoghi ab

bondanti di tali piante , fi fon ferviti del nome Tifata .

Si chiamò ella anche col nome di Trizia. Si racconta ché que

fta Dea, ficcome fcriffe Cicerone de natara Deoram, nata

fi fuffe nello ftesto parto col Dio Apollo, figliuola della

Luna , e di Giove . . Oltre al nome già detto di quetta

Dea, fu ella ancor riconoſciuta coll'altro di Caſta Diana,

Dea de' boſchi , poichè amantiffima ch'era di ſua ver

ginal purezza, fuggiva mai ſempre la converfazione de

gl' Uomini, e ritirata ne' boſchi , vi menava i ſuoi gior

ni, ed ivi armata di arco, e di faretra, fuccinta nelle veſti,

con a’ piedi i coturni, in compagnia di poche altre ver

ginelle , nel piacer della caccia fi occupava . Venne al

tresì detta Dea Fafciale da un faſcio di legna , ove na

fcofto era un di lei Simulacro, il quale , uccifo che fu Toan

te Re di Taurica da Ifigenia figliuola di Agamenno:

ne , fu trafportato in Italia , dove ricevuto con ſegni

di ſtima non ordinaria da Capuani , punto non fi riftertes

ro dall' innalzar a fuo onore un famofiflimo Tempio

appiè del Tifata , confacrarle altari , e averla, in conto

di loro potentiffima Tutelare , e Dea . Sed illa nomina:

tiffirma eſt, quae eodem parta cum Apolline , exJ#:: &3

(770ա

|
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Latona nata ef. Haec ob virginitatis amorem fertar bo

minum confortium fagiffe , & at a se libidinis praritam

emoveret , zemando fylzas incolaiffe , pauca; am Virginam .

comitata contenta . Arcum ferebat , G pòaretram , /ac

cinĉža /emper incedens , & cotharnis indata : ob žanc

caafam fylzaram, & memorum Dea putabatur. Diffa efi.

Fafeelis , a fafee lignoram , ubi ejas Jimalacram abditam

erat, quod occiſo Thoante Tauricae Regionis Rege ab lphi

genia Agamennonis Filia, in Italiam delatam eff , abi ſaa

datiffmam Templam babait , G boc Simulacram fait apad

Capaam zeterem collocatum (a).

Fu queſto Tempio rinomato per tutta l' Italia non ,

folo per le Caccie, alle quali prefedeva queſta Dea, ma

ben anche per le tante , e diverſe acque minerali , ter

me medicinali, e acquedotti , che ſtavano prefio di lui ,

onde teſtò fino a’ tempi noftri il nome di S. Angelo in

Formis , & ad formas alla Chiefa fabbricata sulle di lui
1OV1ՈC »

Di queſte terme parla Vellejo (b) , e di queſte fa

cean fovente ufo nommeno i Capuani , che tutti li Po

poli della Campania, anzi di tutta l’Italia , che colà a

tal oggetto portavanſi. Di queſte terme medicinali , fa

mofe dappertutto , intefe ſicuramente parlare Fauftina

in una lettera a M. Aurelio , riferita da Volcazio nella

vita di Avidio Caffio . Sed / te Formiis invenire non •

potero, affeqaar Capuam, quae Civitas meam, & filioram

nofirorum aegritudinem poterit adjazare. Avevano queſte

terme un Uffiziale, che affegnava li luoghi agl'infermi, che

ad effe accorrevano , chiamato Locator Tbermaram , o

Thermarius : ce lo additò la lapide trovata da Camillo

Pellegrino l’ anno 1633. preffo la maffaria degli Spiriti nel

decorſo della ſtrada, che mena in detto Tempio, che»
così dice N.

D 2 D.M.S.

(a) Cie. de matara Deor, lib, altim,

(b) Lib. 2.
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EVHODO
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DIANAE |

L. CORNELIVS . . . .

THERMARIVS

PATRI. B. M. POS. -

Era queſto Tempio di Diana Tifatina affai magnifi

co, appoggiato a più navi di colonne di finistimo mar

mo , tutto adorno a maraviglia, e dipinto di ſcelt flime

pitture , come pur oggi fe ne veggono le veſtigia . Vi

era ancora preſſo l’anzidetto Tempio un magnifico

Circo , ove a fuo onore li giuochi Circenfi fi cele

bravano , il facro boſco , la ſtanza per le Sacerdoteffè

cuſtodi del Tempio , l’altra del Locatore, o fia colui ,

che affegnava il luogo nelle terme , ne giuochi, ne ba

gni, le ſtanze de dodici Maeſtri, ovvero deputati, che

rifedevano a governarlo.

Le ricchezze , i tefori di queſto Tempio , che da

ogni Parte del Mondo da Perſonaggi più ricchi , e più

potenti gli venivano ogni giorno donati ; ftentariafi a

crederle , ove fe ne voleffe fare minuto dettaglio . Fran

ceſco Antonio de Tomaſi nobile Capuano nella relazione,che

fa del monte Tifata , preſſo il Beatillo, nella vita del glo

riofo S. Nicola (a), a cui fi darà quella fede, che ſtima

rà l’accorto Leggitore; afferiſce degli antichi monomen

ti in Capua raccolti, che queſto Tempio aveva le colon

ne di porfido, e di alabaſtro , le porte di argento , e di

oro finiffinio , il pavimento con varj zaffiri , e fmeral

di; le fineſtre con doppio criſtallo vagamente ſmaldaro,

ed effiggiato , e finalmente l' altare lavorato di rubbini,

di diamanti, di perle, e di altre pietre preziofe ; onde

facevano a gara diverfe Nazioni del Mondo di portarvi

doni ricchiffimi , e di fommo valore.

Del reſto, egli è giuſto il penfare, che ſenza meno
ftato

(a) Lib. 5. Cap.
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ftato fuffe queſto Tempio d'ogn'altro quì eretto, e più

dovizioſo , e più nobile, ficcome oltra quell’argomento

che per anche ne fanno le fue fmezzate rovine, ce ne »

convince tutto il Gentilefimo , per dove ne fuoi paeſi

l'ebbe adorata. Così dal Tempio, che dalla ſtoria fan.

tutti, di Diana Efefna, può formarfi con una qualche

proporzione un'idea di queſto nell'antica Capua di Diana

Tifatina . E quì giugne proprio il citare alcune medaglie

greche di Faustina, e di Antonino Pio, donde fi rileva,

quale ſtata fofie la figura della Diana Efeſia . In effe fi

vede codeſta Dea, che non tiene punto nè teſta , nè

braccia di donna , ma in forma d'un boccale , che fi

profila con un fol piede , moſtrando per lo corpo in »

trattanto molte mammelle , ficcome S.Girolamo la de

fcrive ancor egli ad Ephefios . Quindi ben fi raccoglie,

che i più antichi non aveano - ne’ loro Tempj Deità

alcuna in figura di uomini , o di donne . Ed io leggo

nel Numa di Plutarco, che a Romani ne’ principj del

la loro Città ſtate fuffero interdette dall’accennato Re le

immagini, e fimulacri degli Dei, o dipinti , o di pietra,

o di legno ; avvifandofi il faggio Principe effer ella una

cofa difiadatta, e affurda fomigliare le cofe grandi , e º

nobili alle baffe , e vili, e in poco legno comprender la

figura di ciò che s’era incomprenfibile . Hic autem (cioè

Numa ) Romanos probibait exi/timare imaginem Dei, aut

hominis fpeciem, dat animalis habere formam ; non fait

apud eos neque pista, neque fiċċa Dei priat ſpecies ; fed

in prioribus centum , G feptuaginta unnis Templa quidem

aedificabant, facraque tuguria erigebant, /imulacrum ve

rò nullum corporeum faciebant , perinde atque nefas effet

deterioribus meliora aſſimilare, neque aliter quam intelli

gentia percipi Deus poſſit. Tanto ben anche fi legge pref

Ho Clemente, come riferiſce Eufebio Cefarienfe, e altret

tanto rapporta Dionigi di Alicarnaffo ; effendo un tempo

queſta religione sì grande, che il vendere le pitture de

gli Dei riputavafi una moſtruofa fceleratezza .

Egli poi, al riferir di Tertulliano, Tarquinio Fಣ್ಣೆ೦
Ա

-
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fu quello, che istrutto a cafa della vanità , e ftoltezza

delle Religioni e Greche , ed Etrufche, imparò a Roma

ergere agli Dei i fimulacri : Nondam enim (fino a Tarqui

nio Prifco ) tunc ingenia Graecoram , atqae Ta/coram =

fingendis fmalacris Urbem inzaferant . La cofa arrivò

tutt'altrimenti nella noftra antica Città di Capua , che,

per le nazioni che vennero ad abitarla , ebbe da’ ſuoi

principj ne Templi ſuoi gentilefchi, e fimulacri, e figu

re di quei Numi, che con feco quelle portarono da loro

reſpettivi paefi, e ne' quali, come in quelli già dell'Etru

ria, n'era non meno l'ufo, che la forza fuperftizioſa del

la religione. Ma ripigliamo la noftra ſtoria .

A Diana Tifatina era confecrata tutta la parte fupe

riore, e inferiore del monte Tifata , ch'era d'una non

difpregevole eftenfione , giacchè pigliava dalle colline

avanti, ed a man dritta del Tempio, e tirava per tut

te le montagne di S.Nicola , di S.Prifco , Montanino,

Menfa Arciveſcovile , o fia demanio, S.Eufemia, Cocca

gna, fino al Tempio di Giove , fotto l'antica Caferta-.

Tutta queſta lunga, e vafta ſpiaggia del Tifata, a Dia

na confacrata, è la più bella : la più vaga di quante ve

ne fono in Regno, così per l'amenità del clima, come

r la bellezza de' profpetti, per la falubrità dell'aere,

per la fecondità, e virtù fingolare dell'erbe , e delle ac

que ; e ſopratutto per le vene de' marmi figurati , che

già in più luoghi di effa potrebbonfi rinvenire , ſenzachè

io faccia altra parola di quell'alabaſtro nobile, e vago,

e d'un luftro impareggiabile, che il noſtro Re ne cava tut

tavia da più anni , prendendone a se tutto il piacerelº

ne ſuoi lavori, e recandone a’ Foraſtieri le maraviglie :

In queſta ſpiaggia fi trattenevano a villeggiare gli

antichi Capuani , e poi anche moltiffimi Cavalieri , e º

Senatori Romani, offervandoviſi per ora mille avanzi di

cafini, e di antichiffime fabbriche. E fra di queſte vi era l'abi

tazione ancora di M. Tullio Cicerone , ritiratofiivi in tem

po del fatale Triumvirato, donde, temendo poi l'odio di

M. Antonio, che ne andava in buſca Per mazz। 9

* C
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fe ne partì, per imbarcarfi alla volta della Grecia : ma

per iſtrada vi reftò miferamente ucciſo , come fcrivono

gli Autori dal Pratilli citati, e raccolti. - *

Preſſo queſto monte Tifata alloggiò col fuo efercito -

L. Silla, venendo dall' oriente per la ſtrada di Brindifi,

ed ebbe il famoío combattimento , col quale in queſte »

pianure vinfe il Confolo Norbano. Onde in atto di gra

ta riconofcenza a Diana di tal vittoria, le donò moltif

fimi poderi, ch'erano al profpetto , intorno, e alle pia

nure del Tifata, ſpezialmente le acque medicinali, e i fa

mofi bagni, de quali ancor oggi ſe ne veggono groffe,

e chiare veftigia, e molti altri vaftiffimi campi , come

fcriffe Vellejo. Poſt vistoriam , qua deſcendens montem.

Tifata cum C. Norbano concurrerat Sulla , grates Dia

nae, cai Namini Regio illa facrata eff , /o/vie . . . . . .

E poi fegue : Aquas Jalubritāte, medendiſque corporibar,

agroſque omnes addixit Deae : cajar gratae religionis me

moria, & inſcriptio Templi affixa posti, hodieqae tefiatar

cerea tabula intra aedem. A tali campi da lui donati fece

ſtabilire i confini, e porre le lapidi terminali , le quali fu

rono poi a tempo d'Auguſto rinovate » e riftabilite : tan

tochè effendo ftate dalla lunghezza del tempo confuma

te, e difperfe , furono poi dall'Imperador Cefare Veſpa

fiano Auguſto l'anno del Signore LXXVII. reſtituite, confer

mate , e rimeffe nello ſtato antico prefiffo da Silla , e º

poi da Auguſto; così ben intendendofi l'iſcrizione ivi tro

vata, e rapportata dal Muratori nella fua nuova collez

zione. - -

IMP. CAESAR.

VESPASIANVS

AVG. COS. VIII,

FINES LOCORVM DICATOR

DIANAE TIFATINAE * *

A CORNELIO SVLLA EX |

FORMA DIVI AVGVSTI

RESTITVIT.

In queſto fteffo Monte, là dove la pianura fi ftende , che
|- dicefi
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diceſi di Montanino, fu lungamente accampato Annibale

col fuo poderofiſſimo efercito , la prima volta tornato

dalla vittoria di Canne, e la feconda volta dalla conqui

fta di Taranto, per foccorſo de' Capuani affediati da' Ro

mani ; effendovi fin'oggi alla coffa di Montanino un cer

to ſpiazzo, che fin d'allora ritiene il nome di Padiglio

ne , come oggi al Padiglione vi fi dice , per l’antica

tradizione d’effere ſtata in quel luogo fituata la ten

da , e 'l padiglione d'Annibale. Lo ſcriſfè Livio (a) con ,

le parole : Cofira Annibalis, quae in Tifatis erant . E più

chiaramente Silio Italico del Colle Montanino nel Tifata:

Tifata invadit , propior qua moenibas infiat

Collis, & e tamalis obſeſſam defpicit IIrbem.

Finalmente in queſte ameniffime ſpiagge del Tifata il Se

natore Romano Mecio Probo, Prefetto dell'annona ricupe

rò la falute , travagliata da diverfi malori con pericolo

di ſua vita ; tanto che ne ſtabilì un voto a Giove , che

oggi fi offerva in un groffo marmo fituato nel Cafal di

S.Prifco, pochi pafii lontano dal Tifata , avanti il cafino di

diporto del famofo Giureconſulto, Avvocato della noſtra

Città, e noſtro Compatrizio rAntonio Boccardi.

I. O. •

SVMMO EXCELLEN.

MAECIVS PROBVS V. C. PRAES.

ALIM. QVOD HOC IN LOCO

ANCEPS PERICVLVM

SVSTINVERIT ,

ET BONAM VALETVDINEM

RECIPERAVERIT

V. S.

Una tal delizia degli antichi Capuani, e di tutta la gen

te eftera , che fovente vi accorreva, per divozione alla

Dea Diana, confifteva ſpecialmente nella magnificenza— :
e ne divertimenti, che fi óffervavano , e nel temPº fteffo fi

davano nel tempio di Diana ; poichè da queſto fino a

quello di Giove, oggi Badia di S.Pietro, vi era una, Eubས

(a) Dec.3. lib.3. cap.3o.
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blica ameniffima ſtrada , che in Capua dalla porta di

Giove uſciva, e menava ai tempio fuddetto per ſotto il

Monte Tifata, a línea retta : a man finiſtra della quale,

e propiamente per l'intiera falda del monte vi eranoi già det

ti cafini, e moltiſſime abitazioni, i bagni falutari dell’ac

que , le terme, gli acquidotti dell'acqua Giulia , donata

da Giulio Cefare alla Colonia Campaña, paffando quella

per mezzo del vago , e ben culto villaggio di S. Piifco,

ove per fopra, e ſotto di effo fi veggono oggi le veſti

gia di tal acquidotto, come più appreffo ne ſcriverò dif

fufamente ; onde anche per questi bagni veniva in ogni,

tempo dell’anno in queſte ſpiagge del Tifata una gran »

moltitudine di gente straniera di diverfi malori affiitta,

e vi ricuperava la falute . -

Continovi erano i voti , i facrifizj, e continove le ado

razioni, che non meno dagli antichi Capuani, che dal

la gente ſtraniera con profufiffimi doni fi facevano a que

fta Dea in tal funtuofo magnifico tempio. In effo fi ado

ravano anche due altri Nvzni, Caftore , e Polluce , cre

duti dalla ftolta gentilità figliuoli di Giove , e di Leda ,

ficcome Diana, ed Apolline creduti anch’effi figli di Gio

ve . Quefti due Nami Caftore , e Polluce in due grandi,

e ben lavorate ſtatue di marmo fi rappreſentavano , fi

tuate in disc nicchie, da queſta, e quella parte de Por

tici del rempio di Diana. • "

- Sotto queſto gran tempio dalla parte appunto , ove

ora dicefi a Pifciarello , fu un Pago ben grande , o fia

Cafale molto popolato, appartenente a Diana , e alla giu

risdizion del ſuo tempio nel luogo , ove ora dicefi Ad

diana, e prima ad arcam Dianae. In quello vi era Cajo

Terenzio Car.no Giudice, o ſia Prefetto juridicundo, che

amminiſtrava giuſtizia, non folo agli abitanti di tal va

fto Pago, ma a tutto il numerofo popolo del monte Ti

fata, che , come difli, molti cafamenti , molti edifizj , e º

molta gente accoglieva . Del qual Prefetto parla l’iſcri

zione, pubblicata dal degnillimo Signor Mazzocchi, nel

la quale fi legge :

9 Ε D.M.S.
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C. TERENTIO

C. FIL. PAL.

CARINO .

PR. I. D. MONTIS

DIANAE TIF.

C. TERENTIVS

HYPERCOMPVS

FILIO BONO

CONTRA VOTVM.

Finalmente da ciò, che fappiamo del tempio di Diana Efe

fina, fi può fare una proporzionata idea di queſto, nell’an

tica Capua a Diana Tifatina eretto, e confagrato . Ave

va quel Tempio di Diana in Efefo 42s. piedi di longi

tudine , altri 2oo. di latitudine. Si alzava su di 12o. co

lonne, alta cadauna 6.o. piedi : altrettanti Re , ognuno

glien' ebbe mandata la fua, ricca di belle fcolture. Il fuo

coverto era di cedro, legno di più lunga durata ... In fine

egli era una delle maraviglie del Mondo , al cui edifi:

zio fi vide per 4oo. anni contribuir tutta l' Afia . Era l'

oggetto de' viaggi delle Nazioni del Mondo, che veniva

no di lontano ad ammirarlo , e a riportarne con fuper

ftizioſa divozione le copie, e i modelli. Vi travagliava

un Argentiere per nome Demetrio, come fi ha negli Atti

degli Appoſtoli ; ma dopo l’arrivo, che vi fece l'Appo

stolo S. Paolo, non troppo riufcendogli lo ſmalto, e traf

fico della fua mercanzia, portò con tal tumulto la gente

a gridar tutta , Grande è Diana d'Efeſo, Grande è Dia

na d’ Efefo, che congiurata contra la vita dell'Appoſto

lo, di Cajo, e di Ariſtarco di Macedonia , che gli tene:

van d'appreſſo , avrebbon ſenza meno tutti pericolato , fc

gli Afiarchi , amici dell' Appostolo, non fi foffero a favor

fuo adoperati.
-

Per quello poi, che ſeriffe Michele Monaco nel ſuo San

tuario Capuano, non fu la fuddetta follevazione più forte

di quella , che fi vide quì contra il Martire San Priſco ,

e in cui meritò egli morir per Gesù Criſto . 18466
l
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di Diana Tifatina , vedendo ammutolito il loro Idolo, e º

che i frequenti miracoli del Santo tiravanfi tutto il Po

polo alla confeſſione della noſtra fede , e che così rima

nendo efli quaſi abbandonati , perdevan molto del loro

furbo guadagno ; fatta moffa de’ loro partigiani Idola

tri , n’ andarono dal Proconfole, querelandofi che a ca

gion di Prifco, che tirava la gente ad una fetta ſuper

ſtizioſa , vedevafi abbandonato ormai il Tempio della.

lor Dea Tifatina . A queſt’avvifo ſtrinfe toſto il Procon

fole il noſtro Santo in prigione , donde poi lo mandò

a raccorre fotto i pugnali la palma del glorioſo Mar

[11'1O »

Gli avanzi di queſto Tempio paffarono poi a Monaci Be

nedettini Caffinefi, che li abitarono molti anni, avendoli

ridotti in forma di buon Monaftero . Ma poi effendo

ſtato foppreffo, divenne Badia Conciſtoriale fotto il tito

lo di S. Angelo in Formis , poffeduta fempre da Signori

Cardinali , effendo di rendita circa docati 3ooo : ed og

gi fi poffiede da Monfignor Niccolò Perrelli Prelato de

gniffimo, noſtro Napoletano, Chierico di Camera , e Pre

fetto dell’ Annona in Roma .

Di là dal Monte Tifata verfo occidente fu edificato

il Tempio della Dea Cerere ; e fin oggi quella ſpiag

gia ne ritiene il nome , dicendofi a Cafa -- Cerere ; così

chiamata in mille fcritture antiche , e moderne, corrot

to poi dal volgo a Cafa -- Cellole : e vi fi fono trovati

di tempo -in tempo varj antichiffimi monumenti ; tra ,

i quali un marmo con tal Dea, che aveva in mano un

驚 di fpighe, ed altre frutta, in effo ben intagliate, e º

colpite. -

"::: Dei adorarono ancora gli antichi Capuani, ed altri

Templi furono da effi eretti dentro, e fuori della Città,

i quali, fecondo moltiffimi Autori, crebbero a fegno, che

giunfero al numero di mille , e fetrecento tra i piccio

li , e i magnifici : ed alcuni di effi han dato il nome a

parecchi Catali della preſente Capua.

E 2 СА
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|- C A P I T O L O III.
*

Dello fato, e governo della Città di Capua, dellafia

Repubblica, e del fuo dominio.

- Enduta la Città di Capua da Capi più unita, e più

raccolta, & gens Campanorum in anum locum coije,

popolata di maggior novero di perfone più atte , e più

abili al maneggio dell' armi , divenne indi a poco Ia

Città più formidabile , e più bellicofa di quante in quel

tempo erano al Mondo . Fu governata sulla bella pri

ma da un fol capo col nome di Duce, o fia Guida , il

qual fi fu Belo, poi Ofco. Queſto eleggeva il medeſimo

Popolo, il quale volontariamente alla dilui ubbidienza fi

fottometteva . Indi venne in Capua il gran Capitano

Capi ,, dagli Ofci eletto , e deſtinato lor Capo, il quale

diede loro le leggi : e fotto queſte i Capuani vivevano.

Effo gli aflifteva con fomma vigilanza, gli regolava, e prov

vedeva di tutte le cofe neceíiarie alla Città in tempo di

guerra , e di pace .

Qaanta ziro fuerit pradentia, qaantaqae virtas,

Difte viram a dignis civibus eximiam .

Era di gran maraviglia il vedere l' offequio , e l'ubbi

dienza , che fe gli dava dal Popolo Capuano : era un bel

vedere tutta la gente intenta nel tempo di pace ad

accumolar tefori e ricchezze, per mantener la Città , e o

i fuoi Cittadini con decoro , e con culto , fenza appar

tarfi in ogni azione, e ſenza la menoma refiftenza, o per

propria ambizione , o per paffion privata , o per avidi

tà di danaro da quello, che dal Capitano veniva loro

prefcritto, ed ordinato : E febbene vi fia chi abbia ſcrit

to , che in quei tempi non correſſe moneta di veruna

forta di metallo, ma una certa di doppio cuojo, col fe

gno ed impronto del lor governo, e del lor Duce, con

tutto ciò conſervavano esti l’ oro , e l'argento per ufo

- * di
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di adornare i facri Templi , e i Simulacri de loro falfi

Dei , per gli quali dentro, e fuori della Città eretti fe »

n'eran ben 15o., che poi nel decorſo del tempo, ed ef

fendo creſciuta la grandezza Capuana, come già diffi ;

giunfero fino a 17oo.

Durò queſto ſtato di Capua per tutto il tempo, che

viffe il valent’ uomo , e provvido fuo Capitano Capi ;

imperciocchè, morto ch’egli fi fu , il Popolo di queſta

Città ben illuftre fi pofe nella piena libertà , e lo ſtato

fuo governò in condizione di Repubblica . Viveva Ca

pua con fomma maeſtà, ed impero fotto il regolamento di

fettanta Senatori, eletti dal medefimo fuo concilio, per

fone le più nobili, le più ricche , e le più fagge di que”

tempi . Queſti col titolo di Senato governavano non

meno il Popolo Capuano, che le altre Città fottopofte

al dilui impero. Queſti formavano le leggi , diſpenſava

no gli ufficj, davano i Magiſtrati , e le Preferture - An

davano tutti fettanta i Senatori togati in fegno della lor

ſuprema maeſtà, dipendenti da loro proprj stabilimenti,

trattati alla grande, come tanti Regoli, collo fieffo fa

fto, collo fteffo offequio, colla fteffa fervitù : ed effi fi

nalmente nella ſpedizion degli affari fi fottofcrivevano

SENATVS , POPVLVSQVE CAMPANVS . -

Ma quali foffero le precife leggi di queſto Senato,

quale il numero, e la varietà degli Ufficiali, egli è fin ora

ignoto . Quel che cofta dalle antiche Storie fi è , che »

ficcome in Capua, così anche poi in Roma, quei Capi

tani , o fian Duci, detti di ſopra, che fi eliggevano dal

Popolo, e dal Senato ifteffo, erano affatto indipendenti

dalle leggi straniere ; ma ciò che ad effi Popoli piaceva »

quello ſteſſo era lor legge : ne vi fi ricercava conferma

de’ Confoli , o di altri Principi , nè anche de Sacer

doti , e de' Sommi Pontefici . Non erano i Popoli fog

getti a legge alcuna , eccetto folo alla legge del propio

volere. Era però l'ordine Senatorio ben diftinto da quel

lo della plebe ; lo ſcrifie Marino Freccia (a): Antequam
K0

(a) Lib. 26. c. 7. de fabfeud.
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Romani rerum potirentur imperio , & regiones effent « .

zariis accolis, & aaĉžoribas habitatae, at ex hiſtoriis li

qaet , ip/i eoram ritibas com/tituebant , & adminiſtratio

zem a nemine obtinebant, leger, & Reges ip/i Popali con

fiitaebant ; & a Senata eorum obtinebant jara, conſtita

tiones , Plebi/cita , & quid qaid ip/i placitam erat , lex

erat , nec confirmationem a Romanis Confalibas , Princi

pibus, aat Sacerdotibas , zel maximis Pontificibas requi

rebant . Tito Livio, che molte memorie, febbene con in

vidia, e perciò con foverchia ſcarfezza , de' fatti Capuani ci

ha confervate , laſciò ſcritto che 'l Supremo Magistrato

della Capuana Repubblica veniva eſercitato da un fol Se

natore, che fi creava da tutto il Senato, e fi chiamava

Medifiutico , e durava per un anno . Mediafiaticas , qui

fammas Magiſtratas apud Campanos eſt , eo anno Seppias

Lefias erat (a). Nel citato Autore abbiamo ancor menzio

ne del Pretore , ove parlando de’ rimproveri fatti da De

cio Magio alla plebe Capuana , per le cattive maniere

da lei ufate co Romani , nelle ftufe fatti crudelmente,

morire , e raccontandoci le refiftenze dal medefimio fat

te , perchè da ល្ហុ non foffero mandati gli Amba

fciadori ad Annibale ; conchiude in fine , che il Cartagi

nefe di tutto ciò informato , fè fentire a Mario Blofio

Pretore , ch'egli il giorno feguente farebbe venuto a Ca

pua . Del Medifiutico dunque , e del Pretore, abbiamo

efprefſa menzione in Livio. Ma da quanto lo steffo ſcrit

tore ci riferiſce , e da tutto ciò, che da altri Autori ab

biamo , fi può ben afferire , che la Repubblica Capua

na tutti quei Magiſtrati aveffe , che ſeppero non fofte

nere foltanto il reggimento del fuo dominio , ma deco

rarlo ben anche , ed ampliarlo; e che tali Magiſtrati per

autorità, e per onori difuguali non foffero da quei, ch'

ebbe poi Roma , ad imitazione , ed eſempio di Capua ·

Chefe poi efaminar vogliamo, qual forma avuto aveſ

fe laੰ Capuana, egli è ficuristimo l'afferirla Ari

ftocratica coll'incomparabile Camillo Pellegrino (b) d che

3

(a) Lib. 3. dec. 3. pag. 59. (b) Nella Camp. Fel pag-545.
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da Livio lo raccolfe, quando fcriffe, che la plebe di Ca

pua, allorchè meditava darfi al partito d'Annibale, con
tra il fentimento de’ nobili minacciò : Per caedem Sena

tus vacaam Rempablicam tradere Annibali , & Poenis :

non effendovi difficoltà alcuna , che l’ ordine Senatorio

era affatto diſtinto da quello della plebe, e del popolo,

tantoche, effendofi poi riconciliata la plebe colla nobil

tà, diffe a i Senatori, che niuna cofa farebbe ſtata fatta

di contrario al Senato, non altrimenti che fe ivi foffe ſtato

preſente il concilio della plebe : Nihil in Senata affam

aliter , qaam / plebis ibi adeffet conciliam .

E’ ben vero che in fi florido ſtato non fi mantenne

Capua lungo tempo, come Roma ; poichè non folamen

te pregiudicò la fua grandezza con la prima dedizione

fatta a i Romani , allorchè per dar foccorfo a’ Sidicini

opprefſi da’ Sanniti , tirò fopra di se ſteffa una guerra

troppo cruda , e fanguinofa , ma ben anche perdè in

tutto quel pregio di libertà, allorchè ribellatafi dall’ami

cizia de' Romani , s’attaccò al partito di Annibale : per

lo qual fatto caduti indi a poco i Capuani fotto il domi

nio di quelli, non più come confederati di Roma, ma

colla dura condizione di Prefettura prima , e poi colla

più benigna di Colonia, furon trattati, come in fegue

la di queſta ftoria andrò chiaramente diviſando .

In decorſo dunque di ben pochi anni la Repubblica

Capuana fi rendè già molto potente, anzi,troppo formi

dabile per lo terribile poderofo efercito , che effa

manteneva di 26. mila Soldati per terra ,, e per mare ;

gente fcelta , e ben agguerrita . A i quali in tratto di

tempo aggiunfe 15. mila pedoni , 2o. mila cavalli , e o

1 ooo, carri : foldati così valorofi , che Pirro Re d' Epi

ro in quei tempi il più rinomato combattitore del

Mondo , disfidò a ſpada ignuda un foldato Capua

no nelle Calabrie , ed effendoſi battuti a fingolar tenzo

ne , restò il Re gravemente ferito in una coſta. Ed Aga

tocle Re di Siracufa guadagnò molte battaglie così nel

la Sicilia, come ne Bruzj per mezzo de foldati Caua
Ιλ! »
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ni , gente la più ſcelta, che teneva la Capuana Repubbli

ca , per ferviríene in occaſione di fuo vantaggio.

Per mare poi aveva trentacinque groffe navi fèmpre

cariche di gente ben iftrutta alla guerra , e piene fempre

di proviſioni belliche ; le quali andò ampliando di tempo

in tempo, finchè le riduffe al numero di 3oo. Di queſta

fua gran potenza, e del numero , e valore de' fuoi cit

tadini per terra, e per mare non fono pochi gli Auto

ri , che ce ne han laſciata orrevole teſtimonianza . Au

fonio fra gli altri , che la fua gran potenza marittima

volle deſcrivere , così diffe : -- -

Nec Capaam pelago , calea, penaqae potentem

Deliciis , opibas , famaqae priore filebo .

E Camillo Pellegrino (a), parlando della potenza marit

tima della Repubblica Capuana , dopo i fuddetti due ver

fi di Aufonio foggiunſe :,, Ma non ritenendone poi quel

,, primo vigore , nulla fappiämo che fuffero ſtati tributarj

,, a’ Romani di alcun numero di vafcelli.

Fu ella la Capuana Repubblica ricca, e dovizioſa di

ogni genere di cofe : onde fi refe oltremodo potente, e

rinomata da per tutto, come lo fteffo Pellegrino, volen

do defcrivere la gran ricchezza di Capua , colla teſtimo

nianza di gravi Autori chiaramente lo atteſta (b). Delle

ricchezze di Capua, e de i Capuani de' primi tempi in

tefe parlar Livio (c), da cui fu ella chiamata : Urbs maxima,

potentiſſima Italiae ; e appreffo : Ille praepotens opibas Po

palas : il che confermò poco dopo con Aufonio , che

fcriffe di Capua : -

Illa potens , opiba/hae zalens, Roma altera quondam.

Che maraviglia fi fu dunque, le teneva per l'occorrenze

di guerra, e per l'annona dentro le fue mura 125. ſpa

ziofi, e vafti granai, ed altri Ioo. fuori di effe , ſempre

carichi , ed abbondanti di grano ? fe formò anche per

se una ſpaventofa armeria , ove collocò ogni forta

d’armi, e d’iftrumenti bellici in numero eforbitante , af

finchè nelle continue guerre, che faceva, e di far medita
* V3

(a) Camp. Fel pag. 726. (b) Pag. 768. (c) Lib. 7.
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va , per ampliare il fuo impero, non foffe cofa alcuna

mancata » e tutto il biſognevole fempre all'ordine trova

to fi foffe . -

Diftefe perciò ella pur troppo le fue braccia , e al

tre colla guerra , altre colle minacce , altre coi favori

al fuo dominio molte Città , e molte nazioni riduffe .

Fu ella capo di Teano , o fia dell'antico Sidicino , di

Calvi, di Cajazzo, di Caflino, di Carinola , di Saeffa ,

di Atella , di Nola, di Acerra , di Cama , di Pozzuoli,

di Mifeno, di Napoli, e di altre Città illuſtri, potenti,

e rinomate. Capua dava loro le leggi , Capua le fofte

neva, e le difendeva nelle occaſioni di guerra, effa quel

le Città riconofcevano per affoluta protettrice : le chia

mava in ajuto , e dovevano effer pronte contra chi ar

diva con Capua pigliarſela . Effa la Città di Capua da

va loro affiftenza in ogni qualunque difaftro.

De Soldati Capuani poi , i Pedoni eran valorofi,

ma gli Equiti eran infuperabili : di queſti ſcriffe con molta

lode il Pellegrino, riflettendo sul teſto di Ariſtotele, che

diffe , effer ordinariamente agguerrita la nobiltà ne’

paeſi piani , come quella che può comodamente nudrir

cavalli , ed efercitarfi in queſto modo di guerreggiare :

tantochè de' Soldati Capuani fcriffe Livio (a) : In mal

tir certaminibus equefiria praelia ferme ಶ್ಗ faciebant,

pedites fuperabantar. E in altro luogo riferito dallo fteſ

fo Pellégrino (b) così ſcrifie : Sex millia armatorum eque

firibas praeliis lace/ebant bofiem . Mille Cavalieri Capua

ni, al dir di Livio, nella guerra Gallica uniti all'eſercito Ro

mano combattevano. Trecento delle famiglie più nobili,

e diftinte di Capua, tutti coraggiofi, e di fommo valo

re fcelti da Romani , come già diffi di fopra, ftavano

in guardia delle Città di Sicilia (c). Trecenti equites, mo

bili/Jimas qui/que Campanoram , in praefidia Sicalaram ar

biam a Romanis delet?i , & miſi. Di queſta foldateſca a ca

vallo in ogni tempo , anche in quei più basti ha fat

F [O

(a) Lib. 26. (b) Pag. 546.

(c) Liv. dec. 3. lib. 3. cap. 2.
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to fempre pompa la Città di Capua : tantochè il gran

Capitano Tancredi fotto la ſua ſcorta fi pigliò 8oo. Ca

valieri della noftra Campania, e li portò feco a libera

re col fuo efercito la Città di Geruſalemme : onde can

tò Torquato Taffo : -

Gli ottocenta a cavallo, cui fan fcorta ,

Lafciar le piagge di Campania amena,

Pompa maggior della matara , e i colli ,

Che vagheggia il Tirren fertili , e molli.

Tra queſti 8oo., ſcrive un Autore, che vi fu un nobile

Capuano , il quale mortalmente ferito in tal battagliar

da un dardo avvelenato, fece voto alla Madre di Dio, fe

gli faceva grazia di tornar fano in Capua ſua padria, di

edificarle una Cappella con una fua immagine, fimile a

quella, che ſtava in Geruſalemme. In fatti effendo ſtato dalla

SS. Vergine guarito , edificò fopra al monte di Bellona

la picciola Chiefetta col titolo S. Maria di Geruſalemme:

febbene poi col fondo del Capitolo Capuano, e coll'aju

to degl’illuftri Principi della Baronia di Formicola fu di

latata , ampliata, e ridotta ad un Convento de' PP. Servi

ti : il cui Moniſtero , e la Chiefa fta fituata in Dioceſi

Capuana ; la Sacreftia poi, e l'altra porzione del Conven

to in Diocefi di Cajazzo, come nel terreno della Baro

nia di Formicola fi trova . -

Molti efempj fi potrebbono quì addurre, e mille

vittorie ottenute per mare , e per -terra della potentifli

ma Capuana Repubblica, per foggiogare molti popoli , e

tener ſubordinate al ſuo dominio tante, e ben popolate

nazioni . Ma per non teffer troppo lunga iſtoria , dirò

quelle, che fono più palefi, e ſenza verun dubbio ed efi

tazione fi trovano ſcritte da Iſtorici ben approvati . Men

te un giorno le navi Capuane facean vela verfo la Cit:

tà di Baja, incontrarono molta refiftenza da' foldati di

detta Città , che anche diverſe navi da guerra nel feno

di effa teneano , e già vennero ad un forte fanguinoſo

attacco , nel quale reftò vinta l'armata navale di Baja ,

e i Capuani entrarono vincitori nel porto di effa莺 pre

CIO ,
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fero , la faccheggiarono , s’impadronirono di molte ric

chezze : ed acciò non poteffe più ricalcitrare , o alzar

ſuperba la tefta , vi lafciarono i Capuani un grofio pre

fidio della lor foldateſca , bruciarono molte navi nemi

che, altre fe ne portarono colla loro armata al proprio

lor lido , dove entrarono molto faftofi, e ſuperbi , per

effere ſtata queſta la prima vittoria , che per mare otten

nero . Di queſta nella defcrizion generale delle guerre,

tra i Siracufani , Meffineſi, Reggiani, ed Atenieſi fi fa di

ftinta, e chiara memoria . -

Ma fentendo i Cumani , popoli non molto lontani

da Baja, che di continovo accadevano proſperi fucceffi al

l'armi del Senato Capuano , e che queſto andava alla

giornata dilarando il fuo dominio , temendo di non ef

fere anche effi foggiogati, rifolfero di opporfi a lui, e far

gli guerra . Ma perchè le armi de' Cumani eran molto

fcarfe , ed inferiori a quelle de' Capuani , febbene l'ardi

re o lo fteffo , o maggiore fi foffe, ſtabilirono portarfi

di notte tempo a faccheggiare , e rovinare le campagne

di Capua , acciò con tal devaſtamento almeno ad una

penuria di viveri fi veniffe, come già fecero. Ma in un

fubito ſaputofi ciò dal Senato , fi mandò gran quantità

di ſcelta foldateſca armata ad abbattere i Cumani così

arditi. Or queſti datifi tutti alla fuga, fi riftrinfero den

tro la propria Città ; onde obbligarono i Capuani ad

affediarla : ed effendovi accorſo altro maggior nume

ro di foldati Capuani , già cinfero le mura , e fi diſpo

fero ad affalir la Città . Intanto fopravvenne un forte ma

lore a diverfi di efli, e fi andava fra di loro mifchiando,

con paffare dall'uno all'altro ; il che impedì, che i Capua

ni tiraffero innanzi l'affedio, e fece che lo foſpendeffero per

breve tempo. Prefero da ciò occaſione i Cumani di manda

re i loro Ambaſciadori a’piedi del Senato Capuano, cer

candogli dell'ardire avuto d'invadere i fuoi campi pietà

non meno, che perdono, promettendogli pace, e fubordi

nazione perpetua , e le loro armi ſempre pronte in fua

difefa efibendo . Accettofii dal clemente Senato queſta

F 2 . umile
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umile efibizione, e fece, che fi fcioglieffe dalle mura Cuma

ne l'affedio, avendo con effoloro una perpetua alleanza

ftretta , e giurata .

Ma poi rotta da' Cumani la lega, e mal foffrendo effi

il giogo della Capuana Repubblica, moffero viva guerra

a’ Capuani ; onde l'impegnarono ad eſercitar contro a loro

ogni rigore : ed unite le truppe fi fpedì contra di effi un

efercito poderofo , e ben agguerrito , dal quale furono i

Cumani acremente battuti, rotti , e foggiogati ; la Cit

tà fu pofta a faccomanno , con averne i Capuani di

fcacciata la gente paefana, per abolire in tutto pur anche

il nome de Cumani ; ed in loro vece vi pofero tanti Co

loni Capuani , quanti fembrarono ad abitare la Città di

Cuma fufficienti . Avvenne ciò l'anno di Roma 333., co

me fcriffe Livio: Eodem anno a Campanis Camae, quam

Graeci tam Urbem tenebant capiantar : benchè Diodo

ro (a) dica effer accaduto nell'anno di Roma 327. fotto

il Tribunato di Tito Quinzio Cincinnato, A. Cornelio Cof

fo , Cajo Furio Pacilo , e Marco Poſtumio Albo Reg

gilenfe : Per idem tempas in Italia Campani magno exer

cita contra Camas dažo, crebris expugnationibas adorti ,

tandem per zim potiantur: Urbe qua direpta, incoli/gae,

quos ibi deprehenderant, in praedam, &ர் fervitatem adda

Eřis , eodem tranſcripfere colonos ex gente faa , qai fatis

videbantar ad replendum locam (b) . E allora la Capua

na Repubblica non folamente Mileno , ma altre Città,

che volean farle fronte, abbattè valorofomente , e fot

tomife.

Indi confederata la Capuana Repubblica colla Ro

mana , quali guerre non fece ? quali attacchi rifparmiò ,

e in quali arringhi non moſtrò la fua potenza , e 'l fuo

valore in dilei ſoccorſo, e difefa ? Si videro rifplendere->

le armi fempre vincitrici di lei non folo nella guer

ra fociale , e civile, ma ben anche in diverſe guerre efte

re e lontane, in quella ſpecialmente contra di Filippo il
|- Ma

(a) Lib. 12. *

(b) Liz. Alb. nel cap. di Terra di Lazoro .
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Macedone , di Antioco Re di Siria , di Ariftonico , di

tra Mitridate, ed altri, ove il valore de' Capuaní a pro

della Romana Repubblica campeggiò mirabilmente, e fi

aprì vafto campo alla gloria.

Dilatosti oltre mifura l’impero Capuano , con aver

foggiogate tante Città , e nazioni , delle quali la Repub

blica ne fu affoluta Signora. Ella fi rendè capo di tutta

la Campania Opica, e Auſona , e non foltanto capo di

dodici principali Città ; eo qaod effet capat duodecim Ci

zitatum ita Capaa dista est ; e Lucio Floro (a) numera .

uelle vicine al mare : Urbes ad mare Formiae , Camae_.',

ateoli, Neapolis, Herculanum , Pompeji.

Ma le dodici Città principali che ſtavan foggette al

la Capuana Repubblica , erano Formia Città diſtrutta-,

e fituata , dove oggi è Mola di Gaeta , Cama , Poz

zwoli, Napoli, Ercolano, oggi la Torre del Greco, Pom

pei Città, che stava vicino l'imboccatura del Fiume Sar

no , preſſo le radici del Veſuvio , , poco difcofto dalla

dirura Città di Stabbia ; Cajazzo, Nola, Nocera de' Pa

gani, Calzi, Stabbia , su le cui rovine la Città di Caſtel

lammare oggi edificata fi vede . '

La gia nominara Città di Cajazzo fu più anticamen

te Colonia degli Ofci , , di poi paſsò alla foggezione de

Romani, e fu ornata del titolo di Municipio, entrando

a parte de loro diritti . Indi fu fatta Colonia de' Ro

mani nell'Imperio di Auguſto . Si pregia ancora di effer

patria di molti illuſtri perfonaggi, tra quali è memora

bile Attilio Calatino ; e di coníervare fino a' noftri tem

pi monumenti antichi affai ragguardevoli , molte areo ,

e lapidi ſcritte, delle quali alcune fono riportate dal Dot

tor Niccolò di Simone nel ſuo eruditiflimo libro degli

Statuti della Città di Cajazzo. Rendefi ben culta, non mc

no per tanti Cittadini d'illuftri antiche famiglie, che l'abi

tano , che per un Clero ben intero , ed efemplareo ,

pianta feconda del zelante , ed affai dotto fuo Prela-

to Coſtantino Vigilante, il quale tutto dedito all'amore

verfo

(а) Lib. І. сар. 1 б.
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verfo la fua Chiefa , che nel principio del fuo governo

trovò molto afflitta, e debilitata , l'arricchì di facre fup

pellettili , di argenti preziofi , di fabbriche magnifiche,

İ’accrebbe di facri Ministri, riformò il Ciero , ftabilì fon

di , e rendite , non meno pel mantenimento di quelli ,

che per la Sacristia , e per la Chiefa ; onde la ſua di

letta Spofa aveffe a durare in avvenire in quel pre

gio, e fommo decoro, in cui egli la collocò, e la man

IlCINC •

Oltre alle già dette Città principali erano ancora :

fuddite a Capua moltiflime altre ; alcune delle quali erano

allora Caſtelli, poi ingranditi , e ridotti a forma di Città:

qual appunto fi era la fuddetta Cales diſtrutta, poi riedifica

ta da Atenolfo Longobardo Conte di Capua: la quale Cales

oggi è detta Calzi , creduta l'antica Città di Aufona, e Au

foni ftimati fi furono i ſuoi abitatori, come feriffe Livio:

Aafonam magis nozo quam magno bello fait infºgnis. Ea

geni Cales urbem incolebat : Si collegò coi Sidicini con

tro agli Aurunci 5 onde fu da Romani fottomeffa . Diven

ne Colonia de' Romani, al dir di Vellejo Patercolo ; ma

Poi fu da Saraceni diſtrutta, ed annientata.

Atella Città fituata vicino Averfa nel luogo , oveu

ora fta la Terra di S. Elpidio , volgarmente S. Arpino,

Feudo poffeduto dall'illuſtre famiglia Sanges di Seggio di

Montagna, di cui era in Capua la ben faggia D.Berian

na , moglie del fu D.Antonio di Capua, II. Duca di S.Ci

priano . Fu Atella Città Opica di origine, donde i Ro

mani introduffero gl'Iſtrioni ne’ loro pubblici giuochi:

ficcome dagli Etruſci prefero quei , che coi gefti foltan

to a rifo movevano, così da Atella prefcelfero gli altri,

i quali colle parole facete , a fomiglianza de’ Polcinelli

d'oggidì, l'allegria al Popolo cagionavano, fecondo ſerif

fe Livio (a): Józentar Bistrionibās fabellaram asta reliĉžo,

ipſa inter fe more antigao ridicala intexta verfibar jaÊži

tare coepit ; quae inde exordia postea appellata , conferta

que fabellis, potiſſimam Atellanir fant , qaod genas lado
7"Af72

(a) Liv. lib.7. cap.2.
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rum ab Ofcis acceptum tenuit jazentas ; nec ab bifirioni

bus pollai paſſa eſt . Eo institutam manet , , at Affores

Atellanaram, nec triba moveantar, G ftipendia tamqaam

expertes artis ladierae faciant . Avea queita Città ítretta

dipendenza dalla Città di Capua, per la quale fi confe

derò con Annibale, e fu poi condannata alle fteffe pene

da Romani , che Capua : onde gli Atellani fuperftiti,

fen’andarono ad abitare in Cajazzo , e vennero in Atel

la i Nocerini , cacciati dalla lor fede da Annibale: Defe

cere autem ad Poenos bi populi Atellani , Calatini, Hirpi

ni : Acerramis permiſſum at aedificarent, qaae incenfa erant,

Nacerini Atellam , qaia id malzerant , Atellanis Calatiam

migrare jaffừ, traduċži · Indi fu Colonia de' Soldati , e

o Municipio . Fu diftrutta da Buono Duca di Napoli

'anno di Criſto 834., e dalle di lei ceneri forfe Averfa,

che le ſuccedette anche nella dignità Vefcovile.

Caferta riedificata da’ Longobardi dopo la diftruzio

ne dell'antica Capua, fu Colonia de' Romani, ed una di

quelle, che pronte mostraronfi in foccorrere la Repubblica

di Roma in tempo di Annibale. Vi è Autore, che vuo

le , effere ſtata queſta l'antica Città di Saticola nella Cam

pania , pofta fra Cajazzo, e Nola ; ma tale opinione in

contra grofii difpareri preffo i più antichi Scrittori. Luo

go di ottimo aere , e di perfertiffimo clima . Si è oggi

renduta Città delizofa, ed a mena villeggiatura dell’invittif

fimo noſtro Monarca Carlo Borbone , che l’ha compera

ta da D.Michelangelo Gaetano, che n’era fuo padronev,

e Principe ; e vi ha ſpefo finora , e fiegue a ſpendervi

gran fomma di danaro, per fabbriche magnifiche, per ac

quidotti, per istrade, per abbellimenti, per giardini, e per

mettere in fublime maestofa figura una villa veramen

te Reale.

Vi era anche la Città di Sweſwla, di cui fi veggo

no oggi le veſtigia in territorio Capuano preffo il bo

fco dell'Olmo, Cupo, e più innanzi nelle Maffarie vicino

S.Niccolò della Strada , e per tutto il tratto di miglia

fei, che fi contano da S.Nofiofo fito fuori Cafapulla, po
СО
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co dopo il Campo delle Lenze fino a Saeſſala , e più

oltre preffo Cancello, e su ’l territorio della Città di Acer

ra, fino all’antico fonte del fiume Clanio . Fu un Muni

cipio Romano sul principio, al dir di Livio : poi in tem

po di Sulla , fu Colonia de' Soldati, al dir di Frontino.

Preffo a queſta il Confolo M. Varrone disfece l'eſercito

Sannitico , e Fabio Maffimo ivi formò il fuo campo ,

mentre alla vifta di Annibale l'affedio di Capua me

ditava . ~ -

Sinaeſſa fondata da’ Greci, e forfe dagli antichi Pe

lafgi , che di Teffaglia qui approdarono, e come fcriffe il

Pellegrini ne ſuoi difcorfi della Campania, molte Città vi

fondarono. Fu chiamata anche Sinope, differente da un'altra

dello fteffo nome, che trovafi in Ponto. Fu Colonia de'

Romani ſotto il Confolato di Fabio Maffimo la V. volta,

e di P. Decio Mure la IV. negli anni di Roma 458. famo

fa per le rinomatistime acque, e bagni Sinaeffani, ſperi

mentati per la fecondità delle donne , e pel rinforzo

de’ fènfi umani affai giovevoli ; onde ſeriffe Plinio: In

Campaniae Regione Sinaef/anae aquae fierilitatem faemi

narům, & zirorum infaniam abolere prodantar : il cheº

avea appreſo ben anche il famofo Agoſtino Nifo , che

fcriffe di queſt’ acque : Sanant melancholicos , mania

cos, at obſervatione zidimus ; fant G foecandae, fanatº

tes fieriles, at tefiantar cives nofiri. Sebbene però della

fperienza di tal virtù vi è molto dubbio, effendofi in ve:

rità offervate queſt'acque foltanto a morbi cotanei, e al

riftoro de' nervi proficue, e falutari . Di queſte acque

medicinali fervifli l'Imperador Claudio , al riferir di Ta

cito : Claudias zaletudine adverfa , refozendiſque viribas

mollitie Caeli, G falabritate aquarum, Sinueſſam pergit:

Si veggono oggi verſo la parte Orientale del monte Maß

fico, che guarda la Campania, ed in poca diſtanza da

un Cafino di diporto dell'affai nobile , e coſpicua Fami

glia di Tranfo, che gode gli onori del Seggio di Mon

fagna di Napoli, le forgive di detti bagni; e Poço lun:

gi una torre per guardia di quella ſpiaggia » :*
agni
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Bagni appellata . Ella ha una copiofa miniera di foifo ,

in maniera che anche fopra le zolle ne comparifcono l'im

prefſioni ; onde il Sannazaro fcriffe a Lucio Craffo :

Te fecanda tement faxof rara Petrini

Rara olim proazis faĉža /aperba meis .

Et Sinveſſands fpeĉžas mea gãadia ymphas ,

Qaique nozo famat /a/pbare /emper aer .

Queſta Città per l'amenità della fua ſpiaggia , per la fa

lubrità dell'aria, e de' fuoi celebri bagni fu affai da' Ro

mani frequentata ; i quali molte fontuofe Ville vi edifi

carono : Per mezzo di effa la tanto rinomata Via Ap

pia paffa va 3 e fino a queſte acque di Sinveffa fece le fue

fcorrerie , ed un gran devaſtamento Maarbale Capitano

di Annibale colla fua cavalleria , rovinando il campo

Falerno, come fcriffe Livio : Hannibal Mabarbalem cum .

equitibas in agram Falernam praedatam dimiſie . [Ifque .

ad aqaat Sinze/Janas popa latio illa perzenit. In queſta vi

fu tenuto il famofo Concilio fotto il Papa Marcellino l’an

no di Criſto 3o.3., tanto controverfo tra gli Scrittori, del

quale in altro luogo farò diſtinta menzione · Finalmente

incendiata da’ barbari, e diſtrutta , sulle rovine di lei fur

fe quella, ch'ora è Terra di Mondragone, fignoria della

Famiglia Grilli Genovele, che la gode, e la poſliede.

Acerra , Nola , Carinola , Aqaino , Caffino, Fondi ,

Gaeta, Città tutte efiftenti , e che fe non in tutta l'an

tìca loro grandezza , almeno nella maggior parte fi veg

gono in piedi -

Volturno , Città preffo il fiume di fimil nome, e ’l

mare , dove quello sbocca, e precipita , dalla prefente Ca

pua 12. miglia lontana fituata, e pofta . Fu ella (a) sul

bel principio picciol Caftello per ricetto de mercatanti,

i quali venivano dal mare, e poi per lo fiume Volturno

trafficar doveano . Forfe a tal fine fondata fu la Città

di Oſtia dal Re di Roma Anco Marzio sulla foce del Te

vere, e Minturna sulla foce del Liri, e Pompei su quel

la del Sarno . Fu probabilmente queſto Caſtello edificato

G da

(a) Pellegr, in Camp. dife.2. c. 1 s.
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da Capuani , allorchè erano opulenti , e ricchi Signori

della Campania, per facilitare il gran commercio, che alla

loro popolatiflima Città facea di meſtieri : riconofcendoſi

fino al prefente prefio il fuddetto ponte di Cafilino un ,

picciol porto ( poſſeduto un tempo dal Capitolo Metro

politano di Capua ) in cui le picciole barche ligavanfi ,

e fi fcaricavano , e caricavano le robe per comodo e º

vantaggio della Provincia . In tempo della feconda guer

ra Cartaginefe fu queſto Caſtello da Romani riſtorato, e

di nuove, e più forti mura, e ripari munito, acciocchè

giugnendo quivi dalla Sardegna , e dall'Etruria le vittua

lie per l’eſercito , che affediava Capua , poteffero per

f: fino a Cafilino (già venuto ancora in lor potere )

effer ſicuramente trafportate : Cafilinam frumentum conve

ĉžam . Ad Valturni offia , ubi nunc urbs eſt , Caſtellum

commanitam , praefidiam impoſitam , at & mare proxi

mam ; & flamen in poteſtate effet . . . . . · Appias Clau

dias Conful DJanio ad oſtiam Valturni praepoſito, qui at

quaeque naves acceſſiſſent, extemplo in tafira mitteret fra

mentam (a). Munito ch'ebbero in tal maniera i Romani

il Caſtello , e la Città di Volturno, e fottomeffa già Ca

pua, e tutte le altre vicine Città, ftabilirono effi nell’an

no di Roma 555. mandar colà una Colonia fotto il Con

folato di Gn. Cornelio Cetego, e Quinto Minuzio Rufo.

Ciò fu mandato ad effetto tre anni dopo con trecento

Coloni fotto il Confolato II. di P.Cornelio Scipione, e di

T. Sempronio Longo : Coloniae Ciziam eo anno dedaữae .

fant Puteolos, Vulturnum, Liternam : trecenti bomines in

Jingalas (b). Fuv vi pofcia di nuovo mandata Colonia da

Auguſto : Vulturnam muro duữam , Colonia jaffa Impera

toris Caeſaris efi dedasta . Per la Città di Volturno paf

fava la famofa Via Domiziana , fatta dall'Imperador Do

miziano , in onor di chi sul fiume dello fteffo già det

to nome fu eretto un magnifico ponte coll'iſcrizio

IlC 2 -

Jam

(a) Liv. lib.25.

(b) Liz. lib. 34.
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am pontem fero, perzia/qae calcor ,

警 ? :ே ○ジ /y/zas

AlJaeram (padet ) amnis effe coepi. (a)

Fu queſta Città poſſèduta da’ Principi Longobardi di Be

nevento , e da eſii donata alla Chiefa Arciveſcovile di

Capua , come fi ha nell'antica iſcrizione , che leggeafi

sulla porta dell’antica Cattedrale:

CASRTVM MARIS DE

VVLTVRNO QVOD EST DE

MAIOR. ECC. CAPVANA

E quindi dal Duca Grimoaldo fu donato il porto di Vol

turno , e 'l Minturnefe all'Abate Teodomaro Caffineſe ; di

poi paſsò a’ Principi di Capua, e da efli fu affegnata in

appanaggio , o donata ad altri della loro ftirpe , tro

vandofi de’ Signori di Volturno col titolo di Conti me

moria in una notizia di Giudicato nella Cronaca di S.Vin

cenzo in Volturno del mefe di Gennajo dell’anno 987. ,

in effa fi legge : Cam perzeniffet qaadam die Domina .

Aloara glorioſa Principiſſä (fu coftei moglie di Pandolfo)

. . . . venerant Dominas Landenolfas glorio/as Princeps,

& Dominus Adenolfas (era queſti Arciveſcovo di Capua,

e fratello del Principe) . . . . Pando Comes, Landolfar fi

lias Lando/i , & Lando frater ejas , 3 Landenolfas Co

mes Caſtro Callinalo , Dauferi ,, & Dauferio fratres

Valtarnenfes Comites , & Pando Gc. Paſsò poi porzio

ne di Caſtello Volturno in potere del Moniſtero Caffine

fe , leggendofi in Pietro Diacono (b), che Roberto II. Prin

cipe di Capua confermò a quel Moniſtero : Pifcationem .

in mari , & flamine in omni territorio Caſtelli ad mare ..

Sotto Ruggieri Re di Sicilia fu tolto queſto Caſtello, ad

Ugone Conte di Bojano , che occupato l'avea . Indi di

tutti quei cafamenti , che sulle rovine dell’ antica Città,

e dell'antico Caſtello furfero, fe ne formò un Villaggio,

che ha ritenuto l’antico nome di Cafteilo a mare del

Volturno, dal Re Ferdinando I. di Aragona al comune

della Città di Capua venduto nell'anno 1461, , e nel fe

G 2 guente

(a) Stazio . . . (b) Дій.4 сар.95.
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guente anno la vendita il Re volle ratificare , e confer

mare , ficcome oggi la Città fuddetta di Capua n’è la–

Baroneffa , e Padrona .

Ebbe anticamente i fuoi proprj Veſcovi, come offer

vò Luca Oiftenio (a) ; perocchè di queſta Chiefa già del

fuo Veſcovo deſtituta fece menzione S.Gregorio Magno;

e prima di lui il Pontefice Pelagio fa memoria della

Chiefa Volturnina (b) , che dicevafi ancora Vici Foenica

lenf; , , forfe lo steffo ch’ora diceſi Vico di Pantano nel

tratto della felva della Paneta o fia Pineta , così det

ta per la moltitudine de pini, che contiene. Preffo il

mare di Caftel Volturno dovette effere quell'arena bian

chiccia mentovata da Plinio (c) , laddove ei tratta de ,

Origine Vitri, dicendo : Jam zero G in Valturno ma ri

Italiae arena alba naftens fex millia paſſaum litore inter

Camas , atqae Lacrinam , quae molliſſima eſt , pila, mo

laque teritar.

Ca/ilino Città dagli Etruſci Capuani fondata. Era ove

ora queſta nuova preſente Capua fituata fi vede , due

miglia, e circa 4.oo. pasti dall’antica lontana. Venne dal

fiume Volturno per mezzo partita , come fcriffe Livio :

Falzias Cafilinam occapat modicis praefidiis , quae arbi

Valtarno fiamine diremta, Falernam a Campano agro di

zidit . Era fotto il dominio de' Capuani , febbene per

certo tempo poi fu Colonia de’ Romani, dedottavi da

Giulio Ceſare nel ſuo Confolato l'anno 694. , e n'abbia

mo autentica testimonianza in un'antica medaglia presto

il Golzio , nella quale da un lato leggefi CÆS. DICT.

PERP. , nell'altra parte T. SEMPRONIVS GRACCHVS,

QVI DESIGN. ITER COL. CASILIN. Nell'anno di Ro

ma 7o7. M. Antonio vi deduffe una nuova Colonia , ef

fendo egli Confolo in Italia, e 'l fuo Collega Giulio, Ce

fare in Aleſsandria, e con tal deduzione venne a reſtrin

gere il territorio Capuano , e cagionò non poco dadno

al picciol terreno di Cafilino : onde Cicerone glielo rin
facciò

(a) In annot. ad Carol a S.Paulo .

(b) Lib. 7. ind, 2. cap. 3o. G 31. (c) Lib. 36, cap. 26.
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facciò nel Senato : Cafilinum Coloniam deduxisti, qao erat

paucis annis ante dedusta, at vexillum videres, & ara

tram circumduceret, cujus quidem vomere portam Capuae

(cioè la Cafilinefe ) paene per/trinxifi , at florentis Colo

miae territoriam, minueretar . Dopo la feconda guerra

Cartaginefe andò ſempre più fcemandofi la Città di Ca

filino , che prima per la navigazione del noftro fiume »

Volturno , e per lo commercio del porto di Pozzuoli ,

era ella come una Dogana de' Capuani ( veggendoſi fin

oggi preffo il Ponte di Capua un'antichiffima fabbrica in

figura di femicircolo, che ferviva, come di picciol por

to, o almeno per caricare, e fcaricare le .ே.ே dal

mare ſcendevano , come ſi è praticato fino a’ principj

del paffato fecolo ) onde col mancar Capua venne anche

poi a mancar Cafilino . Avea l'antichiffimo fuo Ponte , ,

ora già diruto, e diſtrutto , e di fotto la Chiefa oggi det

ta della Santella buone veſtigia fe ne fono fino a tempi

noftri offervate . Circa cento anni dopo le deduzioni già

dette venne Cafilino quafi del tutto a mancare ; e ciò

fu nell’ età di Plinio II. il quale nel luogo , ove va no

verando le Città della prima regione d'Italia , fcriffe che

Cafilino era già quafi defolata morientis Ca/ilini reliquiae;

tantochè tra viva e morta non dovette molti anni foprav

vivere, ma le fue reliquie nella vicina Città di Capua-,

alla quale la fteffa Città di Cafilino fu poi aggiudicata ,

rimafero; come appunto , al riferir dello fteffo Plinio (a),

alla già detta Città di Capua fu la Colonia di Urbana

aggregata. Rimafe, però il nome di Cafilino fino al XIV.

fecolo di Criſto ad un’antico Borgo della nuova Capua

di là del ponte verfo Roma ; appellato poſcia di S. An

tonio Abate, e di S.Terenziano , a cagion di due Chie

fe , che vi erano a tali Santi dedicate ; e poi demolite »

infieme col Borgo per le nuove fortificazioni ordinate ,

dall'Imperador Carlo V. l'anno 1536. nel paffaggio, che

vi fece .

Mintarno Città , che ftava tre miglia difcofta dal

II13 IC »

(а) Lib. 14 сар. б.
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mare, e dalle foci del Garigliano, della quale ancor og

gi fe ne veggono le veſtigia .

Stabia Città , che ſtava fituata tra 'l monte di Som

ma, e la Città di Sorrento .

- Linterno Città già diſtrutta, ed era , dove ora è Pa

tria, compofta del fiume Clanio, o Savone, tra Voltur

no , e Cuma , le cui acque anche i legni , al dir di

gravi Autori, impietrifcono non meno, che le acque del

fiume Selo : chiamata Patria dal fepolcro di Scipione »

Affricano, che vi è ; dove parlando di Roma , dicea in

grata patria : onde , non intendendone la forza la gen

te plebea , la chiamavano Patria . Fu però Colonia della

Campagna. Linternam olim urbs, G Colonia Campaniae,

(fcriffe Filippo Ferraro ) inter Valturnum, & Cumas, Pa

teolo/qae exci/a , ibi tarri cam caapone extante , zalgo

Patria, a Valearno 9., a Pateolis 7. m. p. ibi Linterna

Palus , per qaam Clanias fluie, vulgarmente lago di Patria,

dove la Maeſtà del noſtro Re filol fare la famoſa caccia

delle folaghe . In queſta Città era la ben rinomata fon

tana d'acqua acetofa » della quale parla Plinio, che ef

fendo bevuta a fazietà , ubbriacava le perfone , che la–

beveano , ed era di tal virtù , che bevendola un uomo

infermo di mal di teſta, rettava ſubito guarito, ficcome

atteſtarono tutti gli abitatori del paeſe 5 febbene ſcrivo

no il Bíonno , e ’l Razzano , che fu contraria in effi l’

efperienza; poichè a vendola bevuta non fentirono meno

ma alterazione : foggiungono però d'averla bevuta con

molta temperanza. Di queſta fontana anche a’ tempi no

ſtri tra le rovine degli edifizj antichi di Linterno fe ne

fon vedute da vicino ben chiare le veſtigia. -

Quetta fteffa Città fu eletta dal Pubblio Scipione Affri

cano per fua perpetua abitazione, come notano Strabone,

Livio, Plutarco , e molti altri Scrittori : ivi formò per

fuo, volontario efilio il fuo foggiorno , per fuggir l'in

vidia, l'odio, e le cattive lingue de' Romani fuoi emuli,

e detrattori. Avea egli non folamente liberata la Repub

blica, e tutta l'Italia dal furore, e dalle crudcliffime ar
II.11
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mi de' Cartaginef ; ma eziandio l’ avea efaltata, e ben.

troppo magnificata , ampliandole l’imperio, e fottomet

tendole tanti Regni, e tante Città : onde in ricompenza

di benefizj sì grandi fu talmente da Romani guiderdo

nato, che tornato egli trionfante in Roma da Carragine

da lui foggiogata , dopo un anno i Tribuni della ple

e , o per invidia , o per zelo indiſcreto lo citarono a

render conto di tutto quel danaro, che in Cartagine ri

trovato avea . Era ftato Pubblio Scipione accuſato al

Senato da Petellio Tribuno della plebe , di non aver ri

portato in Roma tutte quelle fomme, che in Cartagine

raccolto fi avea ; ed egli per non foggiacere all’ invidia ,

e alla condanna de' Romani , ſenza portar altra ragione

in fua difefa , ma pieno di fofferenza rifpofe , che in ,

quel giorno appunto compivafi l'anno , da che combat

tendo con Annibale lo vinfe , e fottomife Cartagine ; in

di con volontario efilio da Roma partifli , e in Linter

no ſi ritirò , fecondo fcriffe Seneca : Linterni hone/?ius

Scipio , qaam Baiis exalabat : e Paolo Orofio foggiunfe

iù chiaramente : M. Claudio Marcello , Q. Falzio Sa

煤 Confulibus , Scipio Africanus ab ingrāta Jibi arbe

dia exalans apad Linternam oppidum morbo periit . Pri

ma però di partirſi da Roma portofii in Campidoglio,

per ringraziare i Dei delle riportate vittorie , ed efpofe

in una brieve ben concepita orazione a’ Romani le fue º

fatiche, i fuoi perigli, gli acquiſti fatti per la Repubbli

ca , ed i fudori infino a quel giorno per effa fparfi , e º

confumati . Allora tutto il popolo , laſciando foli nel

Campidoglio i Tribuni, portoffi in feguito di Scipione , ac

compagnandolo , quaſi che andafle in trionfo , non in

efilio . In queſta Città edificò egli un gran palagio per

la fua abitazione , e vi foggiornò con fomma pace , e º

uiete. Queſta ebbe la gloria di vederlo con quella fteſ

器 mano adoperar l’aratro, e coltivare i campi , colla

quale avea impugnata la ſpada, per difender la patria da

mille invaſioni nemiche, per foggiogar Cartagine, e tan

te altre potenze terrestri, e marittime. Quì egli覽器ở تساو(

2 1Cl



54 Storia Civile di Capua

laſciò le fue ceneri : ma poco prima di morire , fcrive»

Valerio Maſſimo , che gli venne un gran turbamento,

e maliuconia dell’ ingratitudine ufatagli da Roma : onde

s'inteſe più volte eſclamare : Ingrata Patria nec affa qui

dem mea babes . E queſta epigrafe volle , che fi ítabilific

nel fuo fepolcro : Africanas faperior non folam conta/am,

& confrastam belli Panici armis Rempublieam , /ed paene

jam exanguem , & morientem Africae dominam reddidit,

ajas clariffima opera injariis pen/ando, cives zici eum ignobi

lii, ac diratae puladis accolam fecerant , ejaſque volantarii

exilii acerbitatem non tacitas ad inferos talit , fepulcro

fuo inferibi jabendo : Ingrata Patrid nec offa qaidem mea

Abubes . -

Mu dopo la morte di lui la Città di Roma lo com

pianſe molto , e moſtrò fegni 9ಣ್ಣ chiari della gran

diffima ſtima , che n’avea ; onde gli fece ergere un gran

mauſoleo con una orrevole iſcrizione riferita da Plutar

со (а) :

Deviĉžo Hannibale , Capua, Carthagine, G auffo

Imperio , hoc cineres marmore teċžos babes :

Cui non Earopa , non obſtitit Africa quondam .

Refpice res hominam quam brevis arma premat.

geſta Città di Linterno, che nel feno di Cuma da’ pri

mi Calcidefi fi crede fondata , fu poi nell’anno 455. di

noftra falute da Genferico Re de' Vandali incenerita, quan

do, tornando egli da Roma in Cartagine , al paffar che

fece per la Campania , Capua, Nola, Linterno, ed altre

Città disfece , fecondo ſcrifie il Summonte con quelle

parole: Gen/erico pa/iò in Campagna , e con faa cradel.

żà rovizò, e disfece Capua, e Nola, e da fondamenti di

Jiraffe Linterno , or detta Patria.

Finalmente fra le conquiſte , e vittorie , che la Ca

puana Repubblica da giorno in giorno riportava , ſtimò

bene di attcndere alla magnificenza della Città , all'edi

ficazione di altri templi , all'ingrandimento de pubbli

ci edifizj , a renderla vaga, e maeſtofa. Ed effendo cre

fciuto

(a) In eit. Scipion.



Libro Primo. 55

fciuto ad eforbitanza il novero de’ Capuani , e delle fami

glie eftere, non meno per lo gran traffico in Capua intro

dotto , che per le delizie della Campagna , pel diver

timento de' giuochi , per le tante amene applicazioni ,

che ad ognuno di qualſifia ſtato fi davano , convenne

dilatare ed ampliare molto la Città , accrefcer le cafe ,

moltiplicar gli edifizj ; abbellirla , e nobilitarla per ogni

parte , anche per renderla d' ammirazione a’ foreftieri ,

de' quali Capua continuamente da ogni parte del mon

do abbondar fi vedea .

Ο Α Ρ Ι Τ Ο Ι Ο ΙV. .

Della compleſſione, e naturalezza degli autichi

Capuani . Del loro luffo, e delle arti,

e meſtieri, che nell’ antica Capua

fi efèrcitavano.

$. I.

Della compleſſione, e naturalezza degli antichi Capaani.

E troppo celebre tra gli antichi Scrittori, che’l natu

rale de' Capuani era altiero, fuperbo, faftofo. Il ve

derfi nati in una Città libera, fpirare aura troppo foave,

e benigna, difefi da una Repubblica potentifiima , vive

re tra agi , e tra delizie di giuochi , di feſte , di teatri,

in mezzo alla magnificenza di pubblici , e privati edifi

zj, cofe erano tutte, che iſpiravano brio, fafto , e ſuper

bia nel petto di ognuno di effo loro : onde ebbe a di

re Marco Tullio (a): Campani “P” fuperbi bonitate .

agrorum , ac fraĉžaam magnitadine , arbis falabritate ,

deſcriptione, &# palebritadine ; ex hac omnium rerum af.

fluentia, & copia primamilla nata fant arrogantia Ge. Que

ft'alterigia, e fublimità di vivere non era già vizio o di

Ꮋ fetto,

(a) Cic. 2.Agr. v
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fetto , ma era uno ſpirito ben connaturale a' Capuani ,

in effi dalla felicità dello ſtato , in cui , come notai, fi

vedeano partorita : onde lo fteffo Cicerone , defcrivendo

Confidio , uno de’ due Pretori della Colonia condotta

in Capua di Bruto , lo dimoſtrò così altiero, così acci

gliato, che pareva effer raccolta in effo folo tutta la no

biltà , la maeſtà, c'l brio dell'antichiffime, e nobili fami

glie Capuane de Magj, de Blofsj, e de'Giubellj (a): Hanc

Capuae Campano /apercilio, & regio /pirita cam videremas,

Magiot, Blofibr mihi videbar illos videre, G. Jubellios.

Di queſto natural fatto degli antichi Capuani molti

efempj ne abbiamo da diverfi Scrittori : ma quello è il

più memorabile , che ſtimarono pregiudicarfi nel comu

nicare in 體點 cofa colla plebe ; onde vollero, che

in Capua fi faceffero due fori , l' uno dall'altro ſepara

to, e indipendente , uno per gli foli nobili , l’altro per

la plebe ; non volendo la nobiltà paffeggiare , converfa

re, e trattare nello ſteffo luogo, dove trattava , e conver

fava la plebe ; come appunto la Repubblica di Atene fe

ce due diverfi bagni, uno per gli nobili, l’altro pel po

polo : Infolentiae ( fcriffe Valerio Maffimo ) inter Athe

nienfem, & Campanam fenatam quaſi aemulatio fait ; ille

enim ſeparato a plebe balneo lavabatar, bie zero dizer/o

foro atebatur.

Non è però, che non concorreffe a fomentare sì fat

ta ſtima di loro medefimi ne' Capuani il fapere non me

diocre, che fin d’allora in effi riluceva ; come in un Gne

jo Nevio, uomo dottistimo, poeta comico : il quale do

po Livio Andronico fcriffe in Roma commedie, ſpecial

mente le feguenti : Amathia , Agidone , Clafiidius , Co

rollaria , Coſmatria , Demetrias , Dulore/tes , Tretas,

Hemisphaerias , Lampadonius , Romalar , Stigmatia ,

Therimus : delle quali fanno menzione ne’ loro ſcrit

ti Varrone (b) , Elio Donato , Eufrafio , Aulo Gellio ,

Calcidio, Macrobio, Probo, ed altri molti ; fcriffe anche

la prima guerra Cartagineſe , in cui avea krviಣ್ಣ مهب
Ol=

(a) Cic. de leg. Agr. contra Rull. (b) De lingua latina .
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foldato nell’efercito Romano, e la compoſe continuata

mente fenza alcuna diviſione , febbene. Giovanni Ottavio

Lampadione Gramatico la divife poi in fette libri . Fu

egli ſcrittore sì rinomato di que' tempi , che molti han »

fatto a gara di mandare alla luce que frammenti, che »

di queſto grand'uomo han potuto avere, come Roberto

Steffano, ed Errico fuo figliuolo, a vendo raccolte alcune

delle fue opere le ftamparono in Parigi (a) ; e 'I dotto,

ed affai erudito Michele Tafuri fece altra raccolta de'

Poeti Latini nel 1713., tra queſti v’ inferì ancora le ope

re di Gnejo Nevio (b); e leggonfi verfi di queſto Poeta,

così nella raccolta ftampata in Genevra nel 161 1. divi

fa in due volumi, intitolata Corpas omnium zeterum Poe

taram Latinorum, come nell'altra raccolta ſtampata in »

Amſterdam nel 1686. intitolata Fragmenta veterum Poe

taram . Queſto valentuomo mantenne fino alla morte

il carattere di baldanzofo , ed altiero Capuano : poichè

non contentandofi, che da altri gli foffe data quella lo

de, ch’era dovuta alla ſua virtù, e a’ fuoi componimen

ti , gonfio di se ſteffo , e malcontento, che moriva in 2

Utica, dove dal Senato fu mandato in efilio, per efferfi

voluto inconfideratamente ingerire nelle civili fazioni de’

Nobili, ficcome avvertì S. Girolamo (c): il che fu l'anno

di Roma 549., effendo Confoli Marco Cornelio Cetego ,

e P. Sempronio Tuditano ; volle lafciarfi un epitafio da

lui fteffo compoſto, ove fi vanta maeſtro di lingua lati

na a’ Romani, e neceſſario a medefimi per tal meftiere .

L'epitafho leggefi preffo Gellio (d), il quale lo trafcriffe

dallo ſteffo marmo, che oggi originalmente confervafi nel

la Cafa, de’ Signori Orfini nel Campo Fiore di Roma-,

donde fu traſcritto da Giacomo Mazzocchio, e ſtampato

nella ſua raccolta delle antiche iſcrizioni :

- H 2 - Im

(a) Nel 564. in Fragmenta veterum Poetarum Latinorum.

(b) Vol. 2. pag. 473.

(c) Nel Cronic. d' Eafeb.
(d) Lib. I • cap. 24• . --;
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Immortales mortales fi foret fas fiere,

Flerent Dizae Camoenae Naeziam Poetam .

Itaque poſtquam eſt orcino traditas theſauro,

Obliti fant Romae lingaa latina loquier .

Or fe i Capuani erano così altieri di ſpirito , qual ma

raviglia è , fe fi portaffero fuperbamente, e con albagia

contra chi loro fi opponeva ? E' affai nota l’ oſtilità fra i

Sanniti, e 'l Popolo Capuano per la famofa guerra fra

loro accaduta . Offefo queſto per lo gran torto da quelli

ricevuto , non potè rattenere la ſua natural baldanza-;

onde armò una buona parte de fuoi gladiatori a foggia

de Sanniti , e impoſe loro il nome di queſti , credendo

di avvilir con sì gran difpregio i fuoi nemici , e ren

dergli infanii prefſo l'altre nazioni, come attefta Livio (b):

Campani ab fāperbia , G odio Samnitiam gladiatores eo

ornata armarant ; Samnitiamque nomine appellarunt : Nè

reftarono punto falliti nel difegno; poichè non fu Città,

che in avvenire non aveffe ſcuola di gladiatori Sanniti

in fommo difpregio di quella nazione.

Lo ſpirito altiero, e ’l naturale boreofo degli antichi

Capuani lo provò più volte Roma, fpecialmente quando

trovavafi molto mal ridotta per le fanguinofe fconfitte »

ricevute da Annibale 5 poichè i Capuani in vece di pi

liar liberamente le armi a prò di un Popolo , , da cui

nella guerra coi Sanniti aveano riconoſciuto la loro

falvezza, baldanzofamente mandarono Legati ad offerir

gli ſoccorſo colla condizione , che in avvenire de due

Confoli di Roma uno doveffe effer Capuano (c), preten

fione ftimata da M. Tullio Cicerone molto arrogante (d),

e fuperba ; onde al luogo citato foggiunfe: Illa_arrogan

tia , qaae a majoribus moſtris alterăm Capaae Confalem

poſtalazit . Mal foffrì tanto ardita dimanda de' Capuani

il Senato Romano; e non folamente ricusò di ciò accor

dar loro, ma licenziò i Legati Capuani con un Faಣ್ಣ
dl

(a) Pag. 49. (b) Liz, lib. IX, cap. XXXX.

(c) Liz. lib. 13. cap. 12.

(d) Orat.contra Rail.
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fai incivile, avendo ordinato ad un Littore, che tofto li

cacciaffe via di Roma, imponendo loro nel tempo ſtef

ío , che il giorno medefimo fi trovaffero fuori delle te

nute Romane. Un sì crudo e villano trattamento fatto

dalla Romana alla Capuana Repubblica, ed a’ fuoi Le

gati, moffe oltremodo a queſta la bile : onde non fola

mente fi confederò ella con Annibale capital nemico di

Roma , e gli giurò affiftenza in tutte le guerre contra

quella Repubblica, ma ancora trovandofi moltiffimi Ro

mani in Capua parte occupati ne militari efercizj , e º

parte nelle loro private faccende , la plebe , per non fug

gire , tal’occafione di vendetta , che prontamente fe gli

offeriva, li rinchiuſe tutti nelle ftufe, ove tra per lo cal

do , e per lo, vapore affogati fe ne morirono (a).

Oltre a che il feguire i Capuani le armi di Anniba

le non fu foltanto per vendetta di Roma , ma per fo

mento ben anche della loro altiera e fuperba grandezza;

iacchè fecondo la promeffa di quel gran Capitano

peravano effi di reftar padroni di tutta l'Italia, avendo

gli Annibale afficurati, che dopo le univerfali conquifte

d'Italia , fc ne farebbe tornato egli in Cartagine , , ed

avrebbe alla Capuana Repubblica laſciati tutti i frutti del

la fua vittoria ; febbene poi, avendo mutato afpetto la ,

fortuna di Annibale ( come più a baffo dirò ) molto

male andarono le cofe de Capuani , come di effi can

tò Silio Italico :

In/aper exitio traculenta faperbia agebat .

5. II.

Del laſo degli antichi Capuani.

Lla fuperbia loro innata aggiugnevano i Capuaní

un gran luffo, ficcome di accordo ſcrivono gl'Ifto

rici . Queſto luffo ifteffo abbartè e ſpogliò del fuo valo

re Annibale il Cartaginefe, ficcome, parlando di 覽器"
|- dific

(a) Ziz. Wib. 13. cap. 3. -



6 o Storia Civile di Capua

diffe Cicerone: Hannibalem fatigatum zistoriis, laxa, at

que otio perdidit.

Le cagioni di tal luffo Silio Italico , che con accu

ratezza defcriffe i coftumi de' Capuani , le riduce a trev,

cioè alla copia delle ricchezze , all'ozio , e al diſpregio

boreofo delle leggi :

... . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ani/hae relistas

Dizitiis probro/as homos : lacerabat biantem

Defidia popalam : & refolatam legibus arbem .

Eccedeano effi nel cultó efterno del corpo , e ne' ricchi

abbigliamenti, vettendo molto polito , e le porpore più

fine , come avvisò lo fteffo Silio :

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . madefaÊža veneno

4/ſyrio veſtis · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · ·

Si profumavano tutti d’unguenti odoriferi ; tantocchè vi

erano allora in Capua degli artigiani occupati unicamen

te nel comporre unguenti odorofi , e belletti , tenendo

tutti inſieme le botteghe in una ftrada detta Seplefia ;

che però, il nome di Sepla/iario paſsò poi in titolo de

li effeminati e molli : così Lampridio feriffe di Elegaba

Io : Pinxit se ut cupidinariam , 3 feplafarium : portava

no i capelli fempre ben accomodati, ed innanellati, la

camminata era grave , feria , autorevole , altiera , ap

punto come lo ſpeſſo lodato Marco Tullio Cicerone de

fcriffe A.Gabinio Capuano : Erant illi compti capilli, G

madentes cincinnorum fimbriae, & fluentes, ceraſataeque

buccae , dignae Capua, ſed illa zletere.

Ma non fi fermava il loro luffo nell'ornamento del

corpo , maggiore compariva nell'alimentarlo . Chi potrà

mai ſpiegare abbaftanza la lautezza delle loro menfe, la

varietà, la fquiſitezza de loro cibi ? Chi potrà dire ab

baftanza il luffo nel bere , l'eccellenza de vini , o fia

del lor Falerno, o fia del Maffico , o di altri più ſpiri

tofi , che da lontaniffimi Paeſi , e per mare , per dove

continuo era in Capua il traffico , e per terra fi face:

van venire ſenza alcuno riſparmio ? Onde_diffe Silio di

queſte menſe de' Capuani Regales epulae . Cominಣ್ಣ೦
2 ΩC



Libro Primo. 6 I

a definare al mezzo dì , e terminavano al levarfi del

Sole .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . medioqae dieram

Regale: epalae, atque orta convivia Solis

Deprehen/a . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Coficchè tra i proverbj delle cene laute diceafi Coena Ca

pitolina, Perfica , Medica , Sybaritica, Italica , ed ella.

più dell'altre veniva citata Coena Campana ·

L'ufo poi, ch'ebbero gli antichi, e più degli altri i

noftri Capuani intorno a queſte laute cene ; imperciocchè

ciocchè noi diciamo Prandiam, preſſo loro dicevafi ante

coemium , e queſta era ben tenue e parca , ed in un fu

bito fi approntava , come l'infinua Afranio:

Equidem prandere fiantem incinĉža toga .

E Plutarco Symp. Prandia obſonii expertia, tenuia, ac fa

lubria tanquam medicamentum fant , quibus ad tam /plen

didas , G ಗ್ಬ! difientas coenas atimar . L'ufo, dico, del

le antiche laute cene incominciava dalla prima portata

delle lattughe, delle uova , de ghiozzi, e di varie erbet

te, come la ruta , a premunirſi così contro a’ veleni. In

di l'altra portata delle carni, e de pefci, e fin quì diceva

fi la prima menfa · Contenea poi la feconda cibi foavi ;

come latte , cacio : mele , tordi , lepri , pefci di ogni

forta , varie pafte dolci , e fpecialmente le compofte di

mele, ed altre delicate vivande, che dicevanfi Jozir ce

rebram : dipoi le rape , le fave , le mela , le pera , ne

ſpole , e noci , ed ogni altro frutto ; accompagnando

queſte cene vini foavi, iſtrumenti di mufica, e ſimil pia

cevoli allettamenti.

Nelle lautezze delle fteffe cene dovettero ancor effi

cibarfi della famofa Emala Campana, radici di erba, che

naſce ſpecialmente in queſte noſtre campagne , ottima

a fcilopparfi : e 'l mio dorto, e ben iſtrutto Medico Lo

renzo Zona mi afficura di effer轟 pianta molto fto

matica, e pettorale . L'ufo di effa durò nelle menfe, e º

fuori fino a’tempi degl'Imperadori, leggendofi nella vi

ta di Livia Moglie di Auguſto, che queſta Imperadrice »
attri
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attribuiva la lunghezza della fua vita , e la fua buona.

falute al vino di Pezzino , che mọderaramente bevea_ ,

ed a certi canditi compoſti di una radice , da Plinio (a)

chiamata Enala Campana .

I vini, che principalmente dagli antichi noftri Capua

ni fi beveano, fi eran quelli per appunto ottimi, e fqui

fiti , che dalla noftra Campania fteffa fi producevano .

Tali erano i Falerni , che nel noftro campo Falerno , i

Maffici , che nel monte Maffico , il Faaffiano , che nel

villaggio di Falciano vicino al monte Maffico in Diocefi

di Carinola fi facevano . Vini oltremodo ſpiritofi, « loda

ti da Orazio in diverfi luoghi, e ſpecialmente da Plinio,

il quale facendo catalogo de’ famoſi vini della Campa

nia così fcriffe : Secanda nobilitar Falerno agro erat , &

ex eo maxime Faaffiano.... Hinc felix illa Campania ef::

Ab hoc fta incipiant vitiferi coller..... bine Vefini, G

Caeditii obtendantar agri . His jangantar Falerni, & Ca

leni . Vi erano ben anche i vini Cecabi fquifitiflimi, che

fi facevano nel monte Cecubo, il quale dalla falda del Ca

ftello d'Itri diftendevafi verſo il mare di Sperlonga fin

prefío Gaeta , ed in quelle pianure . Di effo diffe Stra

bone : Continaam Cajetano finai eſt caecabam , cai adia

cet arbs Fandi in zia Appia . Tota haec ora praecipaa

zina generat. E poco prima detto egli avea : Caecabam

qaidem licet paludibus adjaceat , vineta tamen zini fera

ciljima praecipais enatrit arboribus. Di effo fcriffè molto

bene Marziale :

Caecaba Fandanis genero/a coquatar Amyclis

l'itis G in media mata palade viret. -

Spiritofo parimenti fi era il vino Amineo , che beveano

i noftri antichi Capuani, e raccoglievano prefiſo il cam

po Falerno, ove i popoli Aminei dalla Teffaglia vi por

tarono le loro nobilistime viti , per le quali e da Polibio,

e da altri fu tanto lodato tal vino . Beveano anche il

vino pur troppo eccellente di Caulo, villa all'antica Ca
pua vicinistima, molto commendata da Plinio (b), il

Dela

(a) Lib. 14. cap. 6. (b) Дit. I. 4. гар. 1 б.
|
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Delacampio (a) a ragion traduce dal Greco Caalinam Fa

lerno fimile , ac generofum eſt. Queſti ed altri erano i vi

ni fpiritofi , de' quali dalla Campania la gente più culta

dell’antichiffima Città di Capua fra gli altri per le pro

prie menfe fi provvedea . Come appunto i Capuani de

tempi noftri delle lacrime di Somma , de' moſcatelli di

Trami, o di Pofilipo , del centore di Azer/a, del greco di

Maddaloni , del pallagrello di Piedemonte nelle , loro

menfe di ordinario ſi fervono : non parlando io de’ vini

foreftieri, che, come diffi, per mare , e per terra da lon

taniſlimi paeſi黜 antichi nobili Capuani condurre fi fa

ceano per loro fafto , e per luffo delle loro menfe re

盤 : e così anche i Capuani d’ oggidì de’ vini fore

ieri o fia di Canaria, o di Siracufa , o di altri fimili luo

ghi in Napoli , ove per mare vengono condotti , fi prov

vedono.

Vi erano poi altri vini, che nella noſtra Campania

fi faceano , ma di minor pregio, e di mediocre conto ;

onde ne' conviti privati , e di confidenza fi ufavano. Si

era appunto il vino , che nell’ antichiffimo , or già

diſtrutto villaggio, detto Petrino, in vicinanza del mare di

Sinveffa, fotto la collina , ov’era il caſtello di Mondra

gone , fi facea ; onde fcriffe Orazio , proponendo una

mediocre , e competente cena :

Vina bibes iteram diffa/a palafreis

Inter Minturmas , Sinzeffamamque Petrinam .

fecondochè farebbero i vini , Afprinj , de quali il ter

ritorio Capuano abbonda , ed i paefani bevono ordina

riamente , e a difmifura.

In fine dico di paffaggio ancor qualche cofa riguar

do all'antico Capuano coſtume nel bere . Benchè la–

quantità del vino , che fi bevea, foffe ftata varia , la

comune era di tre maniere, o del Seffante, o del Trien

te , o dei Deancio. Il Sefiante era de' temperati la coti

diana mitura ; come degl’intemperanti al contrario il Dean

cio. Onde Marziale (b):

Seҳ

(а) Lib. І. сар. 24. (b) Lib. 12. pag. 28.



64 Storia Civile di Capua

Sextantem poto, ta potas , Cinna, deancem,

Et qaereris, quod non , Cinna, bibamas idem .

Il Seſtante, miſura de temperati, era quello , che correva

più in ufo, e cinque, e fei volte bevendolo ; così Au

guſto, febbene molto fobrio, come dice Cornelio Nepo

te , cinque e fei volte il bevea ne’ pubblici conviti. Nelle

feſte poi, e in quelle ſpecialmente di Bacco beveano alle

volte tanti bicchieri, quanti erano gli anni, che altrui au

guravano ; onde Ovidio (a) :

Sole tamen, zinoqae calent , annofque precantur,

Q2ot famant Cyathos, ad numeramqae bibant.

Ancor di più ; ed ora per la falute dell' Imperadore , ,

poichè, fecondo diffe Dione, tra gli altri onori ancor que

ſto fu decretato ad onor di Auguſto, che ne’ conviti per

la falute di lui fi beveffe ; ed ora per gli altri felici fuc

cefli degli amici, come Orazio (b) :

Da, paer , augaris Marenae :

ed ora in fine in grazia degli amici , che erano lontani.

Scriffe Tibullo (c) :

Ad bene Meſſallam tua quiſque ad pocula dicat

Nomen , G abſenti: Jingala verba fòment .

In queſto la formola , e la cerimonia in bevendo era ,

ficcome deſcrive Plauto Stich. così : Bene nos (cioè a dire

valere precor ) Bene me, Bene moſtram etiam Stephaniam;

donde, fecondo fi fcorge, contenendo i nomi degli aman

ti, per eſempio Stephaniam , dieci lettere, altrettanti bic

chieri caduno era tenuto di bere, e così diffè Marziale :

. . . . . . . Septem Jaffina bibatar

Qualunque poi ſtata fi foffè la quantità del vino , che

fi bevea , i vafi , ch’ erano a tal ferviggio addetti , Po

calam , Calix, Nafar, Carbe/ium, Crater sì differo ; feb

bene alle volte ancora i bevitori più tofto , che fer

virfi de' vafi fuddetti , avvalevanfi de più grofii , alla

maniera, che corre il proverbio tra noi: BERE ALL'ORI:

GINALE, cioè a dire in que vafi maggiori, donde va il
vino

(a) Lib. 3. de Fafi. (b) Od. 19. lib. 3.

(c) Lib. 2. Eleg.
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vino a rifonderfi ne bicchieri ; e quelli erano Armillam,

Ampalla, Cantharas, e fimili, così Plinio (a) : Cajas Ma

rius poſt zistoriam Cimbricam Cantharis potaſſe Liberi Pa

tris exemplo traditar . E dalla ſtoria fi fa , che Tiberio

creò Queſtore un uomo idiota, da che queſti in fua pre

ſenza bevette un' anfora di vino , ch’ era un vafo , in

cui il vino fi confervava , e che valeva a contenere di

vino 8o. libre, cioè 4o, caraffe, mifura delle noftre.

A queſto luffo de conviti , de pranzi , e del ben

mangiare furono molto ſuperftiziofi, e attenti gli antichi

Capuani , e ficcome era fra di loro frequentiffimo quell'

ufo, così andarono ſempre trovando, e inventando cofe

da far riuſcire i loro banchetti maggiormente guftofi , e

piacevoli ; onde non paghi effi di pafcere il loro palato

de' cibi dilicatifiimi , introduffero il barbaro, ma ad effi

dilettevole coſtume di accoppiare alle loro menfe lo ſpet

tacolo degli attacchi fanguinofi de' Gladiatori : onde nel

tempo fteffo, che nutrivano il corpo di cibi fquifiti, de

liziavano anche l' animo , e fi divertivano nelle vedute »

di tali combattimenti, che rendevano di maggior luffo le

loro menſe ; onde diffe Niccolò di Damaſco, ſecondo ſcri

ve Ateneo de’ Gladiatori Capuani : Campanoram quidam

inter convizia fingalari tertamine pagnant ; e fecondo il

maggior pregio , e dignità de' convitari crefceva il nume

ro delle coppie de' Gladiatori, come diffe Strabone (b): Eo

luxu Campani prozesti fant , ut conzivio zacarent

paria gladiatorum , quoram namerum pro dignitate cujuf,

que conzizii aagebant, minuebantqae.

Non parlo delle Sertole o fian ghirlande di erbe ,

e di fiori sbruffati d' unguenti odoriferi, formate di ma

ravigliofa, e vaga ftruttura, che fi apparecchiavano per

coronare il capo de’ convitati nell'atto, che fi metteva

no a federe in queſti lautiflimi definari, ed in ifpezie delle

Sertole propriamente Campane del famofo Meliloto ben

intrecciate, e compofte. Nè fo parola dell’ accompagna

mento neceſſario di tanti ſchiavi nelle proprie lor cafe
I 2 CΟΠ

(а) Lib, зз. сар. 1 г. (b) Lib, 5.
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colle lanterne accefe , e con diverfi altri lumi, per mo

ſtrare la magnificenza della funzione, donde effi veniva

no ; mentre ove fi tratta di difcorrere del faſto, pulizia,

e grandezza degli antichi Capuani in fimili contingenze,

farebbe non finirla giammai. Tantochè Livio, parlando del

luffo , e de i piaceri de' Capuani , in poche parole ridu

ce, quanto fi può dire su di tal materia : Prona /emper

civitas in luxuriam , non ingenioram modo vitio , Jed af.

fiaenti copia zvolaptatam , Ğ ilecebris omnis amośnitatis

maritimae , terrefiri/hae , tam vero ita obſequio Princi

pum ; & licentia Plebis laſcizſire , , , at nec libidini , nec

Jamtibas effet finis . Erano effi ricchi , e di complestio

ne fciolta, e prodiga, non già tenace , e perciò avendo

genio di ſpendere , e non perdonando a denaro , o ad

intereffe , andava ficuramente il luffo in continuo trion

fo per Capua , ed ogni cofa con pulizia , con guſto, e º

con proprietà fi vedea.

Il luffo nelle donne Capuane , il buon genio degli

uomini, la lautezza nelle menfe, la pompa nelle feſte, eo

ne i tripudj ammollì la durezza , e domò il valore de

Cartaginefi, come a fuo luogo dirò diftefamente ; tanto

chè il fonno, il vino, le vivande dilicate , le meretrici,

il bagno, l'ozio , che in Capua godettero , indeboliro

no , e refero effemminati i foldati d’ Annibale , che da

quel tempo innanzi fi difefero molto più colla fama , e

colla riputazione delle già riportate vittorie, che colla

prefente fortezza , e valore de loro corpi (a) : Somnas ,

&ð vinam, & epalae , G forta , balneaque , & otium

com/zetadine in dies blandias ita enerzjazerant corpora : »

animo/gae Poenoram , at magis deinde praeteritae viůžo

riae eos, qaam praeſentes tatarentar vires.

Queſto luffo però, col quale reſtò ammollito il va

lore , e la fortezza de' Cartaginefi , fu alla Città di Ca

pua di fommo giovamento , come fcrifle il Moreri nel

fuo Dizionario ; poichè a queſto rifleffo i Romani nelle

vittorie riportate da' Capuani l' anno 543. della fonda

zione

(a) Liz. kb. I 3 »
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zione di Roma , non rovinarono , nè fpianarono da fon

damenti la Città , tutto che da Confoli vincitori effi

cacemente fi pretendeffe.

Del reſto in queſti due s della fuperbia , e del luffo

degli antichi Capuani non è ſtato mio penfiere recar lo

ro veruna offefa, o di macchiare il loro decorofo carat

tere, ma defcrivere foltanto il lor coſtume , e gli anda

menti per maggior erudizione di chi legge la prefente

Iſtoria : poichè qualunque fi foffe neo di colpa , che:da'

già diviſati coſtumi aveffe, potuto mai in effi ridondare,

altrettanto maggiore fu la loro gloria , una volta che

poco dopo , riformati quafi del tutto, ad altro poi non

badarono, che a procacciarfi vantaggi non ordinarj nel

le ſcienze più culte men meno, che nell’armi, e ne go

verni, al dir di Cicerone : Nam ea Capaa , quae nunc eff,

fplendidiſſimorum hominam , fortiſſimoram ziroram , opti

morum civium mihi amiciſſimorum maltitudine redandat,

A

$. III.

Delle Arti , e Mefieri degli antichi Capaani.

S: Caffiodoro (a), ſcrivendo pel fuo tempo, dia

loda d’induſtriofa alla Provincia della Campania, a

ragione però più ftretta debbonfi tali encomj agli abita

tori di Capua di lei Città principale ; poichè effa fu ,

dove maggiormente fiorirono le arti ſopraffine, e queſte

fi videro in ogni tempo , e quando da Repubblica do

minava, e quando nello ſtato di Prefettura, e fotto la

Signoria degl'Imperadori ubbidiva , in ogni ftato, io dif

fi , maeſtra in ogni arte fi dimoſtrava , e cogli artefici

più rinomati, e foreftieri gareggiava.

La Creta Capaana era rinomatistima ne’ tempi del

l'antica Repubblica, ſpecialmente quella, che lavora vafi

in Calvi, onde derivarono le Obbe Calene, mentovate da

Varrone preffo Nonio Marcello . Queſta creta mifturata

COI)

(a) Ep. 33. lib. 8.
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con roffi di uova ben calcinati , e ridotti in minuta pol

ve , fi lavorava a maraviglia in Capua, e i fuoi finiffimi

vafi erano in gran pregio pel mondo tutto , prima che

s’ introduceffero le ſquiſite porcellame, che deſcrive Gui

do Pancirolo (a), e che prima laſciò regiſtrato anche

Scaligero : Superioribas faecalis , fcrive Guido, manquam

fuerunt zifae Porcellamae . . Sant aatem maſſa quaedam .

ex gypſo , ozo trito , patamine loca/tae marinae , 63 aliir

fpeciebas compoſitae, quae fi probe ſtipata & den/ata fue

rit fab terra in locam aliquem fecretiorem reconditar ,

quem pater liberi: /ais deſignet , atqae ibi ostoginta an

mor manet recondita , qao tempore elapfo , filii zel nepo

ter eam eraane , eaqae /ar/am /ablata , & ad elaboran

dum idonea reddita , pretio/a illa vafa conficiant a/pesta

pulcberrima .

Or di queſta Capuana creta fi componevano , e fi

lavoravano in Capua gli antichi vafellamenti , che tutta

via fi fono eſtratti da ſepolcri degli antichi Gentili , eL

nella noſtra Campagna certamente a gran copia fe ne fo

no fin oggi trovati , e tuttavia fi trovano . Tertulliano

chiama generalmente Obbe i vafi già detti , cioè quei

vafi , che fervito aveano nel Silicernio in quella fune

bre cena de' morti il giorno fteffo del funerale , o in ,

quell' altra de' vivi in altra data di tempo preffo il fe

polcro (b); oltre a quegli altri diverfi vafi, in cui anda

van ripofte le ceneri del cadavere (c), e le lagrime delle

Prefiche , e i lumi comunemente chiamati eterni .

Oltre a i vafi di detta forta , lavoravano ben anche

gli antichi Capuani , e componevano colla detta creta

altri vafi per le menfe molto puliti, e delicati : Orazio,

uomo in Roma di Inolta diſtinzione , fi pregia va molto

di bere nella ſua tavola in queſti vafi della creta Capua

na , chiamandoli fuppellettile Capuana (d) :

. . . . . . . . adſtat echinas

Vilis cum patera gattas , Campana மும்,
f

(a) Rer. defcord, tit. 2. (b) Aag, lib. 3. cap. 39.

(c) Aa.de exeq. pag.45 7• (d) Satir. б. lib. I •
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Or quello aggettivo di vilis è per rapporto della fua ma

teria , come un fervizio non di metallo , ma tutto di

creta cotta . Egli fteffo Orazio in altro luogo parla del

ricco avaro Opimio , che tenendo chiuſi i vafi d’ ar

gento per timore di chi dovea fuccedergli erede , bevea

nella Tralla Campana , che , fecondo Varrone , era

un vafo lato, e profondo, che veniva poſto in menfa pie

no di vino, per indi riempirne i piccoli vafi da bere , ac

certando Cujacio : Trallis non fami zinam, fed fandi in

pocala, ed Opimio forfe il bevea, come il reſto de' gran

bevitori, ma di un vino affai cattivo , quale era quello

della Città di Vejento ancora nella Campania (a) :

Qai Vejentanam festis potare diebas

Campana folitai tralla. . . . .

Queſt’ ufo di bere ne’ vafi di creta fu molto antico , e º

nell’antica Capua fe ne lavoravano a maraviglia (b):

Fiĉžilia antiquas primum ſibi fecit Agreſtis

Pocala, de facili compofuitque lato.

Ma nell'età fufſeguente anche i Sovrani fe ne avvalfero,

così Maffiniffa , al riferir d’Ateneo , n’ ebbe il coſtume

introdotto nel fuo dominio nella Libia, in cui fempre in

vafi di creta fi bevè dalle perfone anche principali

del paefe; nè venne a difmetterfi, fe non dopo l'età de

Macedoni.

Queſta Tralla di creta finiffima , che in Capua così

ben fi lavorava , era talora tempeſtata di gemme , e in

queſta maniera fi ufava nelle menfe delle perfone nobili,

come fi diffe da Cicerone in Verrem : Erat autem zas

zinariam ana gemma praegrandi tralla excavata ; talora

di metallo di Corinto, o di altre ſimili materie di valore.

Della creta Capaana fi formavano certi vafi grandi,

fatti per conſervarci il vino, per riporci l'olive , da fer

virfi per ufo d'acqua, come appunto i Dolj, cioè quei

ziri, che nel lavorarfi de' campi fi trovano alla giornata

fotterra, e fi confervano i più forti e roborati in diſpen

fa . In Capua voleva Catone , che fi comperaffero tutti

quel

(a) Sat. 3. (b) Sil. 5.

 



7 o Storia Civile di Capua

quei vafi grandi, come di miglior comodo, e di struttu

ra migliore, che nell'altre parti : ficcome erano ancora

le IIrne, l'Urcei, o fiano Gilli, la Cappa, l'Anfora, al cui

collo fofpendevano gli antichi le ifcrizioni degli anlni del

vino, fecondo. Petronio (a); e queſti vafi erano a pari

rinomati, o di creta, o di metallo , o di Sparto.

Dalla perfezione di queſti vafi antichi fi vede »,

quanto in Capua andava fiorita in quei primi tempi la

maeſtria del pennello , Noi non abbiamo quafi altri te

ftimonj delle pitture de' primi tempi , fe non se quei,

che ci preſentano gli antichi vafi di creta , che tuttavia

fi fono eſtratti da’ ſepolcri di quei Gentili, e che nel te

nimento Capuano , fpecialmente nelle pianure di Calvi,

fe ne fono in gran copia cavati fuori. Da queſti vafi fi

conofce a maraviglia, che l'antica pittura, eccetto la va

rietà de’ colori, che trovoffi da mano in mano ne po

fteriori fecoli, per tutto il reſto non ha, che cedere all’idea

delle preſenti più affinate; e più naturali ; e febbene go

dette la Grecia di ottenere il primato d’una tal arte, e º

da Greci, come parlano tutte le Storie, paſsò ella a’ Ro

mani ; molto prima de' Romani però n'era in Capua per

fettiffimo l’ufo : tantochè Suetonio (b) riferiſce , che quei

Coloni della legge Giulia mandati in Capua , nel demo

lire , che facevano alcuni antichi Capuani ſepolcri , per

erger nuovi edifizj, ebbero in quelli la forte di trovare

diverfi vafi d'opera antica , che certamente erano vafi

Etruſci, cioè di quei Popoli, che molto prima di Roma,

dalle Regioni del Pò paſſarono nella noftra Campagna :

vafi, che nel tempo ffeffo di Giulio Cefare erano in gran

diffimo pregio preffo i Romani : Paacos ante menſes cam

in Colonia Capua dedusti Lege Jalia coloni ad extraendas

zillas /epulchra zeta/fi/fina disjicerent, idqae eo /tadio/fas

facerent, quod aliquantam za/caloram operis antiqai fera

tantes reperiebant.

Le figure poi, e i colori di detti vafi erano ordina

riamente di color roffo abbondanti in tutto del famoſo

minio

(a) Sat. 16. (b) Pellegr, pag. 642.
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minio con una doppia vernice , una al di fuori , e pel

campo di color ferreo paonazzo, l'altra al di dentro per

l'incroftatura, ed a guifa di un ferro lucente. Le loro fi

gure a maraviglia dipinte fono de' Baccanali , e van to

gate ; poichè le palliate , e con alti calzari fono ſtimate

pitture Etrufche, come già diffi di ſopra .

Si lavorava anche nell'antica Capua di finiſſimo ze

tro , ed era il vetro Capuano così celebre tra i Scrittori,

the non aveva a cedere a qualfifia altra materia più no

bile delle altre Città rinomate ; e ciò per la ſua bian

c’arena , che a tempo di Plinio era una porzione delle tre

altre , ... atte a comporlo . Ecco le fue parole (a) : Jam -

zero & in Valtarno mari Italiae arena alba ma/cens in

ter Camar , atque Lacrinum, quae molliſſima efi , teritar,

de in mi/cetar tribus partibas zvitri, pondere, zei menfa

ra, & liqaata in alias formaces transfanditar : ibi fit maf:

fa, quae zocatar ammonitram , atque haec recoquitar, 3

fie zittram param .

E paflando agli altri lavori , ne' quali fi efercitavano

più d'ogn'altro gli antichi Capuani ; febbene proporziona

ti ad altri rempi , ch' ella la Citrà antica correva, come

in quello della fua Prefettura, in cui, fecondo fcriffe Livio (b),

ad inertiſſimam , & defidio/i/imam otium fi vide ridot

ta : pai ole, che ficcome ci ricordano le fue fciagure

per quel tempo, così ci dimoſtrano, quanto era ſtata fe

lice per l’occupazione, per l'eſercizio , e per l'induſtria

de’, ſuoi abitatori. Si diffe effere la Città allora (c) receptaca

lum aratorum , mandinas rafiicoram , cellam , atqae hor

ream Campani agri. E fervendo ella come un mercato di

tutte le faccende ruſticali del Paefe , ad avvifo del Pelle

grino (d), adattò tutta la ſua induſtria ad inventare , e

Javorare iftrumenti confacevoli per quella condizione, dove

fi ritrovava .

· Quindi fi facevano in Capua le falci, le quali lafciato

poi il nome comune falces , perchè prefero altra for--
K II139

(a) Cap. 36. lib. 36. (b) Lib. 26.

(c) Cic. pro L.Agr. (d) Pagss2.
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ma , fi differo feculae a fecando, come nota Varrone (a):

e quantunque di quell'altre deducano il nome a Farro, il

loro ufo nientedimeno era ben anche comune per altre

reciſioni, e non già come le noſtre deſtinate a quel fo

lo della mietitura : onde di quelle diffe Virgilio :

Non raffror patietar bamas, non vinea falcem .

In altro luogo :

- Atque mala vitet incidere falee novellar. (b)

Ed altrove ancora :

- 9 9 9 9 e . . . . . . . . . . . . . . . . . . & rarir орасі

Falce premes umbrar , (c) -

Diverfi erano ancora i leggieri aratri di Capua, che quì

fi componevano , ficcome diverfo era il noſtro terreno

da quello men facile, e duro di Roma ; e Virgilio pre

pone quello di Capua, come ricco di quelle doti tutte ne

ceffarie per l'abbondanza delle viti, dell'olive, de' beſtia

mi , e delle biade :

Talem dives arat Capua , G vicina Veſaevo

Terra jago (d).

Diverſo l’ufo del peſo, come la cotanto rinomata State

ra Campana , che deſcrive Iſidoro (e), altra da quella-,

che Tratina e Statera parimente fi diffe , ed ufarono i

Romani , detta comunemente Bilancia dalle due lance- ,

che da un filo , che ſta nel mezzo , e donde quelle fo

no fofpefe , vanno ad effer ugualmente librate , benchè

era la noſtra Campuana più lontana da quegl’inganni , che

nell'altra di facile poffono avvenire dall’avarizia de' ven

ditori ; e in fatti fovente i Romani vi trovarono altera

ti i loro peſi, che , fecondo ſcriffe Ammiano, fu ſtabilito,

ad ovviarne le frodi, un Prefetto pretestato, il quale pon

dera per regiones ig/tituerit univerfas , offervandofi a tal

riguardo molti pefi antichi, e quaſi tutti di pietra negra,

come più forte a refittere a qualche diminuimento nella

durata ... del tempo , e su de' quali leggonfi ſegnati varj

nomi di fimili Prefetti . |- I

Il

(a) Lib. 4. de ling, latin. (b) Ecl. 4. (c) Georg lib. 1.

(d) Georg. 2. (e) Cup. 34.
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. In Capua fi deftinava in quel tempo la compra del

le fani, delle fifcine di varie fogge, dell'anfore di Spar

to , e dello Sparto fteffo, che, come rifcontra il Pellegri

no (a) sull'autorità, che allega, altro non era , che le-a

noſtre gineftre, cioè quelle, che vi venivan condotte da

luoghi vicini , e colle quali potevafi venire a capo di

tutti i fopraddetti lavori , e intrecciarne ognuno all'idea

dell'ufo , che fi volea ; e ciò anche per quei vafi da.

conſervar liquori, per gli quali aveano una maniera fo

praffina d'incroftarli da fuori con pece, con geffo, con

refina , ficcome fcriffe Marcello Donato nell’annotazio

ni fopra Livio (b): ed allora tal forta di anfore chiama

vano Vafa picata; anzi fi coſtumava con tali mifture li

gar i coverchi fopra di detti vafi , e riuſcivano molto

pulitamente al comodo de’ compratori .

Ma dappoichè arrivò Capua , al decader della Ro

mana Repubblica, a miglior forte, e viffe ſotto la Signo

ria degl'Imperadori , gittò via gli stracci di quell'antica

miferabil tunica , e ripigliò fra i fuoi l'antica toga , e lo

ſpirito induſtriofo , che non mai ebbe perduto : poichè

non ritrovoffi mai punto alterato il fuo clima ; onde ri

prefero i Capuani le antiche invenzioni, altre ne miglio

rarono , e molte nuove diedero fuora di tutta perfe

ZļOI)C •

E quì cade a propofito cominciar dalla famofa Ali

ca Capaana, che ferviva preffo le antiche menfe de No

bili per antecena al par, che il malfo, composto di me

le , e vino, era il preludio di quella de' ricchi, cotanto

ftimata da’ Greci, cotanto da Romani, che ſenza d'effa

era riputata per vile e dappoco qualunque cena ; e con

nuovo ritrovato fi rendè così perfetta, e riuſcì di un ce

lebre nome da per tutto: onde obbligò i foreftieri a traf

ficarne da Capua groffe quantità di tal Alica, ben com

poſta : così Orazio (c) : -

Sperme cibum vilem, niſi Hymettia mella Falermo.

K 2 E Mar

(a) Pag. 555. (b) Lib.22. (c) Lib.2. Sat. 2.
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E Marziale allo ſteffo propofito (a) :

Nos Alieam , malfam poterit tibi mittere dizer ,

Si tibi noluerit mittere dizes , eme.

Non fu poi, come argomenta il Pellegrino, uguale il luffo,

e la delicatezza di queſto tempo a quella grande del

l'età fua più antica, ma niente meno di quanta ne cor

reva in Roma. Si vedevano allora in Capua a gran fol

la gli Artieri d’ogni lavoro, per foddisfare qualunque vo

glia più boreofa de' Capuani , e de' ftranieri : teſtimonj

ne fono le tante gemme d'anelli, che fi fono trovatelo ,

e tutto giorno s'incontrano nel lavoro de’ campi , e cia

fcuno di maeſtofo , e nobile intaglio : il gran numero

delle Fibale di tante fogge , e di varie rappreſentanze-,

delle quali altre erano a fervigio degli uomini, ed altre,

come dice Ifidoro (b), per adorno, e vaghezza sul petto

delle donne ; quello degli orecchini , che fi fcovrano per

lo più ne farcofagi, dell'armil/e, degli aght crinati, altri

detti difcernicala dagli Autori , e da Servio chiamati

Calamifira, ad ufo d’intrecciare in anella i crini, ed altri

più piccioli, detti propriamente crinales , che intrecciati al

di mezzo della chioma ne foftenevano le varie mode ;

lavori啟 onefti al certo, ed eleganti , che non furono

quei lifci ; quei fuchi, quelle ceruffe, onde tinti i Capua

ni più antichi poteanfi tacciar tutto al contrario di quel

la loda, che diè poi Cicerone, in parlando di Gabinio,

agli altri del ſuo tempo .

I Vafellai ritornarono al lavoro più nobile de loro

vafi , che pel tempo della fua Prefettura Capua non •

vide , che rozzi , e ruſtichi . La pittura ritornò al fuo

primo decoro, e al pari de' Greci vi fi lavorò anche a

moſaico , ficcome nella noftra Città ſpecialmente di Ca

pua, ce n'avanzano molte reliquie, ed in cafa del Dottor

Simio de Renzi di S. Maria Maggiore puoffi vedere una Pal

lade pur troppo bella di tal lavoro, ficcome un fimula

cro ben anche di Anfione su d’un delfino : arte, che poi fi

per

(a) Epig. 6. lib. 13. (b) Lib. 19. cap. 31.
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perdè in tutto nell' Italia (a) dopo l' inondazione de'

Barbari ; tantochè pel nono ſecolo fu forza di un Mae

ftro Greco tirar quell'effigie della Vergine, che ſtava sul

la tribuna del Coro della vecchia Chiefa Catredrale .

Taccio l'arte giudiziofa, e fopraffina de' Falegnami,

che molto era in Capua avanzata , chiamati , giuſta

il Pellegrino (b) , fotto il nome d' Inte/iinarii , ficcome »

Inte/iinae fi differo tutti i lavori di legno, che furon per

l'arte uguagliati a quei de’ Paefi , ove , come fcriſse Pli

nio fecondo (c) , fioriva più celebre, e ſpeciofa .

Mi diſpenſo di riferire alla lunga gli altri Artieri, che

più nobilmente nell'antica Città di Capua fiorivano, ſpe

cialmente quei , che nell’efercizio di comporre odori , e

profami fi rrattenevano, e quei, che oltre a profumare le

pelli , come in Babilonia , attendevano a renderle tanto

morbide , e tinte di color roffo vivace, che Corippo Affri

cano, citato dal Pellegrino (d) , poſe „a” piedi dell’Im

perador Giuſtino ; credo però, che tali fcarpe fi foffero a

modo della Crepida , che arrivò in Roma molto tardi

dall'ufo , che n’era in Grecia , mentre i Romani ufarono

pel contrario la Solea per le donne , che difendea loro

foltanto le piante de' piedi, ed il Calceo per gli uomini,

che ne guardava di più il calcagno, , amendue foftenute

da su con volte di piccioli lacciuoli , che talora intrica

vanfi tra le dita del piede ifteffo: laddove la Crepida era

a guita delle noftre pantoffale ; ed in Roma coloro, che per

qualche tempo la calzarono, detti però crepidati, ſtima

vanfi molli, ed effemminati (e).

Finalmente erano tanto rinomati per l’Italia i Capua

ni Angulati sì al riguardo delle loro roſe, e di quelle fe

minate », e chiuſe fra tutte le più tempeſtive (f), o di
quelle, che la natura da se ຕໍ່？ cacciava fuori ne' cam

pi, ſpecialmente nel noſtro Mazzone, che per la gran.

copia di effe , Mazzone delle roſe fu da primi tempi fin

O9 2 1

(a) Mich. Monaco in fanc. cap. pag. 226. 88

(b) Pag. 229. (c) Cap. 42. lib. 16. (d) Pag. 164.

(e) Cic. in Ver. (f) Plin. 2. cap. 42. lib. 16.

*
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foggi chiamato, come anche al rifieffo del fuo olio per

fettiffimo, e fingolare.

Molte altre arti , molti meſtieri nell'antica_Capua fi

efercitavano , e molte altre cofe particolari vi fi aveano,

delle quali diffuſamente Camillo Pellegrino (a) nella fua

Campagna Felice fa menzione ; onde al medeſimo rimetten-

domi, pafo più oltre. -

SPIE

(a) Pelleg. pag. 559.
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-------------7 ––
––––-----------==---

S P I E G A

DELLA PRESENTE

TO PO G R A FIA.

I Orta, che conduce al Volturno ; e perciò detta la Por

ta del Fiume . |

2 Porta di Giove , così detta dal Tempio di Giove, che

riguardaza .

3 Porta Albana , che conduceva o Saeſola , ed a Be

ጸ7ሮ£éጸ）ሥ0 .

4 Porta Cumana, così detta da Cama, oz’era rizvolta ,

s Il Campidoglio cinto di mara con due porte .

6 Tempio di Gioze dentro la Città. -

7 Tempio della Fortana.

8 Tempio di Marte dentro la Città preſſo il Foro del

Popolo, detto zolgarmente il Mercato , e propriamen

te ov'è oggi la Chiefa di S.Lorenzo .

9 Foro de Nobili, distinto dal Foro del Popolo.

1 o Scaola de' Gladiatori di Lentolo .

m i Curia de’ Senatori .

12 Ca/a di Pacazio Calazio . .

1 3 Cufa di Decio Maggio.

14 Caſa di Giabellio Taarea .

1 s Caſa di Mario Bloffo .

16 Caſa di Vibio Virio.

17 Tempio , di cai fa menzione Lizio d. 4. lib. 2. da lui

detto Aedes alba , ehe dinominava la Porta Albana .

18 Mia Seplafia degli Unguentieri .

19 Via Albana .

2o Porta di Diana, così detta dall'effer rivolta [೮
6:774

|
** - - -*
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2 I

22

23

24.

25

26

27

28

29

3O

3 I

32

33

34

35

36

| 37

38

39

4O

4 I

42

43

44

45

46

47

49

5O

Tempio di Diana Tifatina .

Porta Atellana , così detta dall'effer riziolta ad Atella .

Via Atellana.

Via Cumana . *

Via Aquaria, così detta dall'effer zvicina all'acquidotto.

Acquidotto.

Veftigio di Fonte.

Pifcina.

Tempio.

Tempio.

Tempio di Diana in mezzo ad an Boſco.

Tempio famoſo di Diana Tifatina.

Terme o Pifcina.

Circo .

Il Monte Tifata.

Il Crittoportico.

Foro del Popolo, detto oggi il Mercato .

Bagni del Popolo .

Terme de' Nobili.

Il Teatro .

Il Circo.

Ippodromo , oze eſercitavanſ? i cavalli .

Via Appia .

Via di Diana .

Fiume Voltarno .

Tempio di Priapo.

Arco Trionfale.

L'Anfiteatro .

Aequidotto di acqua falutevole .

Seno o picciolo porto per l'imbarco delle vettovaglie.

Antico Cafilino , sulle cui ruine fa l'anno del Signo

re 856. edificata la preſente Città di Capua.

СА
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C A P I T O L O V.

Della Situazione, Forma, Ediſzj, Strade, Infeghe,

ed altro più notabile dell'antica

Città di Capua. |

A forma , e minutiffima pianta dell'antica Città di

Capua, de fuoi edifizj più rinomati , e com'era

nella ſua florida, e primiera grandezza , fu formata dal

l'eruditifſimo Monfignor Cefare Coſta , Arciveſcovo di

Capua, il quale la fè dipingere nella Sala del ſuo Pala

gio Arciveſcovile, dove anche al preſente fi offerva, e º

donde un’efattiflima copia ho voluto anche io dedurre,

e ſtamparla in queſto libro per maggior foddisfazione o

de’ curioſi Letterati .

Allora la Città pigliava di eftenfione, e di circuito

circa fei miglia , quant'ora occupano i Cafali di S.Maria

Maggiore , di S.Pietro in Corpo, delle Curti , di Mace

rata, di S.Andrea de Lagni, e quanto fi comprende in

torno a’ detti Cafali , fino di là dell'Arco Trionfale , di

là dell'Anfiteatro , fino al quadrivio del Cafale di San

to Priſco ; tantochè il Foro del Popolo , ch'era appun

to , dove ora è il Mercato di Santa Maria , in mezzo del

la Città fituato veniva . * -

Cicerone però contra Rallam la defcrive in una ma

niera affai più maeſtofa , e grande ; e credo , che parli

del tempo, quando avea maggior eftenfione , e giugne

va molto più oltre , come vogliono alcuni Autori. Scri

ve queſto grande Oratore , che l'antica Capua era una ,

Città troppo nobile , , e troppo bella , le fue muraglie 2

erano di larghezza palmi dieci , era circondata da' foffi

ípazioſi , che arrivavano alla larghezza di so, paffi , il

circuito delle fue mura giugneva a 32. fadj : Capua ve

tas civitas defcriptione, & pale brita dize iz/gris ; mari

latitudine palmorum decem , ്. latitudine paljaam quin

4aа
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quaginta , ambitas maroram ſtadioram triginta daoram .

Città la più felice , la più amena , la più deliziofa di

quante mai erano allora nel Mondo , gareggiando in

maeſtà, e grandezza con Rouma, e Corinto : fituata, e º

pofta in mezzo di fertiliſſimi campi , come fcriffe Poli

bio : In mediis aatem campir Capaa fita eſt , omnium

olim felici/ima cizitas : edificata nel feno dell'Italia , la-2

più bella Regione dell'Univerſo, due miglia diſtante dal

fiume , in clima molto dolce, ed ameno. Da Capua pre

fero i Romani il modello , e la norma di vivere , e di

overnare, da Capua appararono il decoro della maeſtà,

e dell'impero; e quando Capua era Città grande , e ma

gnifica , Roma era un vil ricetto di paftori ; tantochè

Vellejo Patercolo, guardando la grandezza di lei , il va

fto dominio, e la fignoria , che ſopra di dette Città , e º

fopra tutta la Campania avea, riflettendo all' abbondan

za de' viveri, alle ricchezze , alla magnificenza degli edi

fizj, diffe pieno di ftupore : Vix crediderim tam mature

Capaam tantam urbem creviſje .

Avea la Città di Capua ſette Porte : la prima fi chia

mava Porta Flaziale ; perchè conduceva al Fiume Vol

turno , fin dove fu diftefa la prima volta la via Appia,

che cominciava da Roma fino al Ponte dell’antico Ca

filino , fatta da Appio Claudio Romano l' anno 445. di

Roma , e dopo 3oo. anni fu diftefa da Capua a Brin

difi : e queſta via paffava su del Ponte già detto, e ſpor

geva poi in un luogo della preſente Capua, e poi nella

ftrada, che dicefi di Santa Caterina ; effendo rimaſto fin

oggi , al dir di Camillo Pellegrino, la ſua denominazio

ne nel luogo chiamato la Selice , per effer queſta via

formata tutta intera di una medefima felice negra , e pe

rò ben nota al ſuo colore. -

La feconda fi chiamava Porta Tifatina, o Porta di

Diana ; perchè era rivolta al famofo Tempio di Diana

Tifatina . Da quetta Porta la Città di Capua diftefe la

Via Latina, di cui poi una gran parte rifece a fue fps

ft Gabinio nobile , e ricco citradino Capuano : e da

գսc
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queſta vía prefe Appio l' efempio di Jaffricar la fua , cf.

ſendo molto più antica la Via Latina dell’Appia .

La terza fi chiamava Porta di Giove , la quale me

nava al famofo già detto Tempio, dedicato a Giove, per

una via ampia , e piana. Questa ftava fituata nel luogo,

ora campo , prima di entrare nel Cafale di Santo Pri

fco , e propriamente , ove trovafi la Chiefa diruta di S.Mar

tino, per la quale Porta a finiſtra uſciva la via di Gio

ve, chiamata anche Aquaria , come poco appresto dirò.

La quarta fi chiamava, Porta Albana (a), la quale

conduceva a Sueffola, Città antica fituata nel luogo, ove

ora fi dice alle Maffarie ; e dopo il Cafale di San Nic

colò la Strada , fi dilatava verfo. Cancello, come già difli

di ſopra ; e di là poi per le Montagne di Arpaja o fian

Forche Caudine, conduceva a Benevento, per dove ap

punto faceva il fuo corfo la tanto rinomata Via Appia .

Era queſta Porta fituara nel luogo , ove ora è il Qua

drivió tra i Cafali di Cafapulla , S. Prifco, e le Carzi,

pochi paffi di là delle Carceri vecchie, venendofi da San

ta Maria Maggiore , come or ora dirò più diffuſamente.

La quinta fi chiamava Porta Atellama , così detta,

per effer rivolta alla diftrutta Città di Atella , che allor

era fituata vicino la Città di Averfa , laddove oggi è

la Terra di S. Elpidio , volgarmente Sant' Arpino . Il

Pratilli adduce ottime congetture , che tal Porta fia fta

ta fituata nel mezzo delle cinque vie , vicino la Cappel

la di Santa Maria delle Grazie del Cafale di Macerata :

il qual luogo diſtintamente guarda l'antica Atella, e vi

fono chiariffimi veſtigj della via Atellana.

La feſta era chiamata Porta Litermina, o Marittima,

ch’ era volta verfo il mare, e conduceva a Patria, e di

là al mare più lontano.

La fettima era la Porta Camana (b), per dove ufci

va la Via Confolare o ſia Campana , che a Cuma , ed

a Pozzuoli menava .

Diverſe erano le strade , che fi battevano per mez
L 2 ΖΟ

(a) Liz. dec. 3. lib. 2, (b) Liz. dec. 1. lib. 4.
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*

zo la Città , e che dalle Porte di effa ufcendo, a diverfi

rinomatistimi luoghi conducevano . Dalla Porta Atellana

fituata , come diffi, in mezzo alle cinque vie , ufciva la

ftrada , che ad Atella per diritto fentiero menava , in

di a Napoli. Dalla Porta Liternina, o fia Marittima ufci

va la strada, la quale per mezzo de' due Cafali di S.Tam

maro, e di Savignano , e per mezzo del Feudo di Car

dito conduceva a Vico di Pantano, a Patria, e ad altri

luoghi marittimi. La Via Aqaaria, o di Giove, la qua

le , ufcendo dalla già detta Porta di Giove , fituata nel

Campo oggi di S. Martino, a man finiſtra, e quaſi pref:

fo l’antico acquidotto , ov’era la gran Pifcina a' noſtri

tempi ſcoverta, fi ftendeva per mezzo del Cafale di S.Pri

fco, e propriamente per fianco della fua Chiefa Parroc

chiale, e tirava al Tempio di Giove. Vicino a tal via fi

vede al preſente fuori di S. Priſco un monumento nobi

listimo , che 'l fito di detta ſtrada chiaramente addita .

La Via Con/olare, o Campana uſciva dalla Porta Cuma

na , fituata ove ora è il Cafale di S. Andrea de Lagni ,

e tirava avanti pel Ponte del fiume Clanio , oggi detto

Ponte a Selice , paffava per lo Borgo di S. Lorenzo di

Averfa ; ed indi a Cuma , ed a Pozzuoli menava .

Ma di tutte le ftrade , ch” erano dentro l’antica Ca

pua , due erano le principali: la Sepla/ia, e l' Albana . In

queſte due il valore di Annibale , e l’ orgoglio de' Carta

ginefi_fi vide ſcoffo ed abbattuto : At tane demum fra

Ħa, & coneaffa Panica feritas e/?, eum Seplafa , & Al

bana cafira effe coeperunt (a) . Era la Seplafia una ben.

lunga, e larga ſtrada, ripiena da queſta, e quella parte

di botteghe di unguenti odorofi , che in effe fi compo

nevano, e diverſe ſpezie di fuchi , altri da bellettare , ,

altri per rammorbidir le pelli , altri per rendere odorofe

le veſtimenta . Di queſti unguenti a maraviglia fi dilet

tavano i Capuani , e fe ne fervivano non meno gli uo

mini, che le donne , come già diffi di fopra. Perciò fta

van quelli in fommo pregio , e ſtima , anche appresto
l’al

(a) Valer. Maſ: lib. 9. cap. 1.
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l' altre Città, dove fi andavano a vendere : fpecialmente

de' fuchi per le donne fe ne facea grande fmaltimento a’ Na

poletani. Queſta ſtrada era ben frequentata da ogni ge

ncre di perſone , sì pel foave continuo odore , che da

va , sì anche pel natural coſtume de' Capuanni , che »

troppo fi dilettavano di tali fuchi, e belletti : impercioc

chè molti attendevano alla coltura de' capelli, alla puli

zia del volto, alla venuſtà della faccia , ed alla morbi

dezza della pelle , gonfi nel camminare , nell’ aſpetto ,

nel veſtire , come notò Cicerone di Gabinio : Gabiniam .

deniqne / vidiſſent, duamvirum vefiri illi angaentarj ci

tias agnoziffent :

Sopra la ftrada Seplafia vi erano molte abitazioni

di donne libere , ed impure ; luogo, che anche Seplafia

veniva chiamaro , ove andavano tutti gli uomini difo

neſti , e molli a sfogare le loro voglie laide , e lafcive.

Era perciò luogo tanto infame, ch’era delitto (a) ad un

Romano, e ad un oneſto Capuano il comparirci foltan

to. E può dir fi intorno a cotefte ree donne, quanto per

uel tempo almeno , che la noſtra antica Capua fiorì

otto gl'Imperadori , correa in Roma di coſtume , e di

legge. Andarano effe ſenza ſtola, ſenza la fafcia , detta

in/tita da’ Latini , e fenza infine altra benda , onde an

davan ligati i crini della gente oneſta, e delle Matrone,

ficcome l’ accenna Ovidio (b) :

Scrip/imar Baec illir, quorum nec vista padicos

Attingit crines , nec fiola longa pedes .

Trovavanfi rali donne così fequeſtrate dall’altre , accioc

chè il loro contagio non paffaffe oltra in Città ad infet

tar l'altrui pudicizia, ficcome di preſente n'è la legge

in molti luoghi . E qualora ftato foffe , che alcune di

loro abitaffero difperfe in Città , nientedimeno le lor

cafe ravvifavanfi alle tabelle , che vi ſtavano appiccate ;

onde Marziale , parlando di tal coſtume , diffe lepida

mente ad un fuo amico.

| Inferiptae quoties intrasti limina Cellae .

(a) Stor. Ingle/. (b) De Pont. Eleg. 4.

Di
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Di più fe mai taluna promeffo aveffe altrui un tempo

stabilito o di notte , o di giorno , ferviva a licenziaro

ogni altro la breve epigrafe, che vedeafi attaccata al di

fuori della ſua ſtanza : occupata eft; onde Plauto nell'Afi
Ila Ila :,

In foribas feribat occupatam effe, -

Eran quelle tenute a pagar un dazio per l'infame loro

meſtiere a proporzione del guadagno, che faceano : ga

bella, che ficcome nota Suetonio (a), fu Calígola il pri

mo ad introdurla : Ma laſciando di già queſte laidezzel,

vengo alla Via Albana .

La Via Albana era anche una delle principali ſtrade,

anzi la più bella ſtrada di quante ve n'erano in Capua,

chiamata da Cicerone, e da Valerio Mastimo Via Alba

na paleherrima . Secondo il parere dell'Arciveſcovo Coſta,

e del Padre Paſquale Gefuita dirittamente mena va dalla

Porta. Cafilinefe alla Porta Albana ; ed al parer dell' Ifa ,

e del Vecchioni farebbe preſſo il Convento di S. Marco,

de’ PP. Alcanterini, nel quadrivio dopo le carceri vecchie,

tra i Cafali delle Curti, di Cafapulla, e di S.Priſco, ov’

era fituata la Porta Albana. Anzi il Vecchioni riferiſce w

un antico istrumento del Moniſtero de’ Monaci Guglielmi

ti in Capua dell'anno 12 13., ove parlandofi del campo

vicino le carceri vecchie, fi dice : In Campo Albano, qui

dicitur valgo ad carcerer in pertinentiin Cafalis S. Prifti.

Dalla Porta Albana ufciva la famoſa Via Appia, con

tanta erudizione defcritta , ed illuftrata dal noſtro Pratil

li, e conduceva da Capua a Benevento, e di là a Brin

difi . A deftra, e finistra di queſta via fuori la Porta Al

bana vi erano due ſepolcri nobilistimi , che anche oggi

fufliftono, uno fotto il nome delle Carceri Vecchie, l'altra

della Conocchia ; l’uno, e l'altro con diverſe nicchie cine

rarie, formati di due, e tre piani, di bellistimi marmi »

e di pietre ben compofte fregiati, ed adorni ; della granº

dezza Capuana antichi monumenti, e glorioſi . *

Vicino a queſta Porta era il Foro Albano, dove in
ՇՈՂա

(a) In eo cap. XI.
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tempo di ftate fi faceva una rinomatiffima fiera col con

corſo di gran numero di mercatanti, anche foreſtieri. Di

queſto Mercato fi parla nel frammento dell'antico Calen

dario riportato dal Grutero (a) .

AESTAS EX XI. K. MAI. IN X. K. AVG. DIES LXXXXIIII.

NVNDINAE AQVINI. IN VICO INTERAMN. MINI VRN.

ROMAE. CAPVAE. CASINI. FRABRATER.

Il Pellegrini nell' allegar queſto frammento parla molto

dottamente fecondo il fuo coſtume della Via, e Foro

Albano, e della Fiera : onde non occorre, che io abbia

quì a diffondermi. In queſto Foro vi era ben anche il

pubblico granajo per l'annona della Città. Di un fitta

juolo di queſto granajo fi fa memoria in una iſcrizione ,

ícavata nel 166 r. ch' è la feguente :

AVR. ASCLEPIODO

RVS L. AVR. CAES. LIB.

TABLAR. IN HORR.

ALBANO CAPVAE

H. S. E. -

Ed intorno alla Fiera , che fi faceva nel Foro Albano , non

è da tralafciarfi, che 'l gran concorſo della gente deri

vava fpecialmente da molte merci particolari, che in

Capua steffa fi formavano. Erano gli antichi Capuani

oltremodo induſtriofi ; e perciò da Varrone, da Plinio ,

da Nonio Marcello, e da altri antichi Autori fon men

tovati, e lodati i vafi di creta, e di bronzo Campani , le

fecole o fian falci, le opere di Sparto, i Peristomi o fian

tapezzerie , di cui parla Plauto (b), ugualmente ftimati,

che le famoſe di Aleffandria, le pelli profumate , e por

porine , delle quali calzavano gl’Imperadori, ed altre fi

mili cofe, delle quali con un paragrafo feparato ne ho

fatto più diſtinta menzione. |

Vei fo la Via Latina dalla Città di Capua paffavafi

il Volturno per un magnifico Ponte al Settentrione del

Tifata, andandofi a Caler, detra oggi Calvi, all'antica

Calazia, Trebala, e ad altri luoghi : del qual Ponte ſe ne
vede

(a) Fol. 136. (b) In Pſeud. -
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vede fin oggi un gran veſtigio. Fu anche tale ſtrada chia:

mata Via Diana ; poichè da detti luoghi al Tempio di

Diana per effa fi veniva. -

Dùe miglia lungi dall'antica Capua veniva fituato il

già detto fiume Volturno battantemente navigabile. Or

ficcom’ era in ufo navigarfi il Tevere di Roma, pel

quale le navi, benchè lunghe, e quanto fi voglia gran

di , cariche fino a 3ooo... tomola di frumento giugnevano

fino a Roma , non di altro modo, che a forza di remi,

tirati anche con corde, e funi : così appunto fi efercita

va il traffico del noſtro Volturno con barche a forza

di remi contro al corfo delle fue acque, in effe condu

cendofi in Capua molte forte di merci, che per induſtria

de' negozianti fi tragittavano fino al mare di Caſtel

Volturno, donde poi pigliavan vela per qualfifia parte

del Mondo . Di queſto modo di tragittare le navi per

lo fiume Tevere fcriffe Dionigi (a) di Alicarnaffo : Lon

gae naves , qaantamzis magnae , & ex onerariis, atque »

z/que ad tria millia modioram ferentes per ejas os intrant,

& Romam afqae remigio , G funibas traữae ferantar.

Anzi Bartolomeo di Ariano, Cittadino di Pozzuoli, per

aver rinnovellato queſt'ufo in Capua di far correre per le

acque del Volturno le navi con remi , e funi , fu l'an

no 1393. creato Confolo del mare del Re Ladislao ; ca

rica e per onore , e per lucro molto grande e pre

gevole.

A queſto effetto nella Città di Cafilino, che veniva •

bagnata da queſto fiume, due miglia lungi dall'antica

Capua , vi fi era fatto un picciol porto di fortiflima fab

brica in forma di mezza luna, come ho detto di fopra,

dove potevano ben entrare le navi, e caricarfi di vetto

vaglie , o fcaricare ciò, che portavano per comodo, c-'

vantaggio della Provincia. Per difeſa di effo vi fi era

edificato da vicino , e propriamente sul fiume un Ca

fello ; tantochè , il luogo anche oggi ritiene il nome di

Caſtellaccio. Or in tempo della feconda guerra Cartagi

neſe

(a) Lib. 3. -

/
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nefe fu queſto Caſtello da Romani riftorato, e di nuo

ve, e più forti mura, e ripari munito, acciocchè giu

gnendo quivi dalla Sardegna , e dall'Etruria ,, o da altrelº

parti le vetrovaglie per l'eſercito, che affediava Capua,

poteffero per fiume fino a Cafilino, che già era perve

nuto in lor potere , effer ficuramente trafportate : Ca/i

linum frumentum conzestam ad Valtarni ofia, ubi manc

urbs eft , & Caſtellam . . . . . . . . . . Appius Claadias

Confal, D. Janio ad oftiam Valtarni praepoſito , qai, ut

naves acceſ/i/ent , extemplo in cofira mitteret framen

f4h/2 . -

Queſto f: Volturno naſce nel Sannio circa otto

miglia fopra == 'ttà di Venafro ; e propriamente ſcorre

dal Monte de º Rocchetta , Feudo della nobile Famiglia

Valdetaro di , enova, preffo la Badia di S. Vincenzo, det

ta perciò ad Fontes Valearni, e per giri tortuofi giugne

in Capua. In tempo di pioggia riceve egli tutte le acque

dạ” monti, e laghi d’attorno, onde s'ingroffa ; e gonfio,

e torvo non folo cammina con fommo impeto, e rumo

re , ma eſce ancora dal fuo letto , ed allaga le cam

pagne, e molte volte, effendo abbondanti, e continove

le acque piovane ; occupa molti luoghi della Città di

Capua , ad effo più vicini . Tantochè affediato Cafilino

da’ Cartaginefi l’anno 537. di Roma non potè effer foc

corfo dal Confolo Marcello, impedito dal fiume Voltur

no , che trovavafi molto gonfiato dall’ acque piovane .

Onde Livio - osì ſcriffe : Marcellam ipſum cupieniem ferre

auxiliam ob º ffis Vulturnus amnis inflatas aquis . . . Di

verfe forte « peſci queſto Volturno è folito dare a' Ca

puani : gli ordinarj fono fquami, cefali, fpinole, ed an

guille di pe o notabile : Nel mefe di Marzo , e di Aprile,

foleva dare le lamprede, peſce molto (quiſito, e ſenza

occhi : nel meſe poi di Maggio fino a i mefi caldi ha

fempre da gran quantità di alofe . Di quando in quan

do fi piglia o in queſto fiume de grofi ftorioni di tren

ta , e quar nta rotoli l’uno; anzi alle volte ſe ne ſono

prefi fino al peſo d' un cantaro.

- M Su
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Su di queſto fiume Volturno più ponti vi erano in

tempo dell'antichiffima Capua. Uno sì fu il Ponte di Ca

Jilino , da me già riferito di ſopra, il quale facea parte »

della frequentata via Appia nel mezzo della Città , per

dove da Cafilino fi pafava fopra del fiume, e fi andava

al Borgo di S. Antonio Abbate, che oggi fi dice fuori la

Porta di Roma , e di là in diverſe parti del Mondo. Di

queſto Ponte fcriffe Aleffandro Telefino : Pons quoqae ,

mirae magnitudinis, miroque opere conſtrustas, in ipſo li

mine exſtat fandatat , qui intrantibus , & exeuntibus

meatam praebens ab una parte urbis , ab alia zero Bur

gas fatif prolixar objicitar. Cominciava queſto Ponte di

Cafilino appunto , nel luogo là , ove oggi è fituata la

Chieſa della Santella, e s'innalzava per ſopra del Voltur

no . Vicino al molino de’ Signori Capua dalla parte di

fotto, ove fi dice Ebboli, fin oggi vi è rimafto, e fi ve

de un gran pezzo del ſuo antico pilastro , o fia piede

ftallo · Sporgeva il già detto Ponte, e fermava ſopra di

uel luogo , che trovafi a man deſtra nel primo uſcire.»

della Porta di Roma, che fu giardino del famofo Speziale

Niccolò Scodes : indi per la via Appia fi andava in Roma.

L’altro Ponte grande , e magnifico , che anche ora

intieramente fulfifte, e dalla Città alla Porta delle Torri ,

oggi di Roma, fi ftende, fu edificato dagli antichi Ca

puani in tempo della loro fublimità , e ricchezza ; rovi

nato poi dal tempo fu più volte rifatto , ed accomo

dato da Romani in tempo , che Capua giaceva fotto il

mífero ſtato di Prefettura . Ma poi diruto dopo altri fe

coli fu dall'Imperador Federico II. rifatto più maeſtofa

mente , ed ornato .

Vi era finalmente un altro Ponte sul Volturno tra

Capua , e la contrada di Triflifco, circa due miglia diſtan

te dalla medema Città di Capua , del quale feci ſopra

piccola menzione , e n è reſtata in piedi fino ad oggi

una gran porzione, che dicefi Ponte Rotto. Queſto Pon

te , ſotto del quale fcorre il Volturno , dalla fua ſtruttu

ra dimoſtra effer antichiffimo , e fin dal tempo ## An
Ո102Նա
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nibale : onde fi può dir con ficurezza, che fu edificato

dagli antichiffimi Capuani per l’ ufo di congiungere la–

Via Latina 3 e fervir dovette per comodo di alcune Cit

tà, come di Cales , Calazia, Trebola , Compalteria, Ali

fe, e di altri luoghi , donde all'antica Capua la gente

veniva , non molto difcofto dal Tempio di Diana Ti

fatina . Scriffe l’Arioſto, che vicino a queſto Ponte Rot

to il Conte Orlando mife a morte il Gigante Morante, Si

gnor della Baronia : onde per tal ragione fi può dedur

re, che tal Ponte fia molto antico. Anzi Antonino ſcrif

fe, che quando Marcello paſsò coll' efercito a Nola con

tra di Annibale, e de'Capuani medefimi, gli andarono in

contro gli Ambaſciadori di Nola, e prefero la via , pie

gando a finiſtra alle falde del Monte Collicola : della ,

uale via rimangono fin oggi chiari fegni per gli no

ítri Cafali di Bellona, Pignataro, Pantaliano , e per al

tri di quel tratto , finchè non fi giugne al fiume Vol

turno nel luogo, dove ora è detto a Ponte, nella contra

da di Triflifco; e per quella via fi conduce in Cajazzo,

e nel fuo territorio, paffando pel Ponte : In Valtarno am

ne tranfiesto , perq. agram Saticulanum , Trebalanumque

faper Saeſſalam per pontem Nolam pervewit. Il qual Pon

te confumato , e corrofo dal tempo 2, e dall’ acqua del

Volturno, fu poi dall’Imperador Giuftiniano rifarto; in

di o nuovamente dal tempo , o dal fiume , o da Ca

puani medefimi, per non dare più aditi a nemici dentro

la Città , fu rotto, e nella maggior parte disfatto.

Nel paffato anno 17 so tre fatti degni di memoria

fonofi offervati sul noftro fiume Volturno. Il primo de'

quali accadde verfo la fine di Luglio , e ne principj di

Agoſto , nel qual tempo le gran quantità di acque dal

cielo cadute l’ ingrofiarono in modo , che la ſua efere

fcenza agguagliava le più ſtrepitofe, che fuole il fiume,

fare nell’Autunno, e nell'Inverno, quando le acque fo

no dirotte . Poco mancò , ch’egli ufciffe dal ſuo letto,

ed allagaffe le campagne tutte. Nei luoghi più baffi egli

fece ftrage , ruinando ogni cofa , e trafportando ·
- 2 ԱՅ
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fua corrente degli armenti , e buona parte delle ricolte.

Quello però , che fu più maraviglioſo , fi è, che dopo

ceffato tanto allagamento, il fiume cacciò tutti i pefcia

galla su dell'acque, la maggior parte morti, e 'l reſtante

moribondi . Fra le varie congetture, che fi formarono,

per dar ragione di un tale accidente, fi diffe , che qual

che terremuoto nel fondo del fiume più baffo, e l’ inon

damento aveffe i pefci talmente fconvolti ne' loro nafcon

digli, che li sbalordirono, e l’uccifero. Queſti pefci fu

rono in gran copia in modo, che i Peſcatori fe ne prov

videro ognuno di cantari : ma il noftro Magiſtrato con

tutto il provvido configlio ne proibì la vendita, tra per

effer cominciati a morire, come per efferfi offervato, che

taluno , che di quei cibofli » foggiacque a putride in

fermità.

Il fecondo fatto affai più del primo maraviglioſo

sì fu cagionato dall'acque dirotte, e continue, che cad

dero nell'Ottobre , Novembre, e Dicembre. Queſte por

tarono replicate efcrefcenze nel fiume, il quale in una di

effe verfo la fine di Ottobre , e principio di Novembre

andò così alto, e furiofo, che urtando ſempre con vio

lenza un Iftmo di territorio, che da Oriente , ed Occi

dente battuto dallo fteffo fiume conduceva in un gran.»

campo , detto Seno o Sino , e da' paefani con voce cor

rotta Siena ; perchè circondato queſto territorio dal fiu

me, e folo al continente attaccato dall’Iſtmo ſopraccen

nato formava un feno di figura quafi sferica . Queſt’

Iftmo adunque battuto dalla corrente da più anni mi

nacciava , che farebbe foggiaciuto alla totale rottura , che

infatti fortì nel già detto tempo , ed il fiume , abban

donato il fuo letto, e 'l corſo antico, per dove bagna

va all' intorno il feno diviſato , andofii a congiungere

a se ſteffo, ed abbreviò da due in tre miglia Italiane il

fuo cammino , rovinando, e ſtrafcinando feco gran quanti

tà dell' una , e dell’ altra ripa con danno notabiliſlimo

de' Compadroni . -

Gravi furono le fatiche , che foffrironfi da coloni,

per

|



Libro Primo. 9 I

er paffare in feno con barche, e; liberare dall’ ecceſſiva

alluvione del fiume certi paftori , che ivi trovaronfi co'

loro armenti, e portar loro de’ viveri ; e per coltivare

poi il terreno , e feminarvi del frumento , ed altre bia

de neceffarie al foftentamento . -

Il terzo fatto sì fu l'ultima ecceſſiva inondazione

del già detto anno 17so del noſtro fiume, accaduta la

Domenica 6. Dicembre . Una pioggia dirottiffima dall'ore

venti del dì cinque fino al mezzo dì del giorno fei,

le nevi liquefatte ne monti, le frondi cadute dagli albe

ri, e i venti auftrali , i quali gonfiando il mare , non

laſciavano, che l'acque del fiume nel mare fi fcaricaffe

ro, la cagionarono . Verfo le ore venti del dì fei il fiu

me così creſciuto uſcì totalmente del fuo letto, e coprì

tutte le campagne. Tutto era acqua , la fola Capua ren

duta fi era ifola in mezzo al mare. L'acque crebbero a fe

gno , che appena le cime degli arbori fi vedeano , e 'l

retto di qualche cafa di campagna . Pochi armenti colo

ro paftori poteronfi falvare coll' ajuto delle barche, rifug

gitili prima queſti nelle cime degli arbori . L'efpreilio

ni di Orazio, e di Virgilio non fembrano punto iperbo

liche ; defcrivendo il primo il diluvio di Deucalione, e di

Pirra , ed il fecondo le Iſole Cicladi , che fembravano

nuotafferò per l'Egeo : ſimil veduta rappreſentandofi agli

occhi di tutti per le cafe di campagna , armenti, ed ogn'

altra cofa , che dall'impeto dell'acque fi trafportava. E

molti degli uccelli, non a vendo dove pofare, furon ve

duti pofarfi su de tronchi , che l’ acqua portava , per

aver qualche ficuro appoggio. Il quartiere più baffo del

la Città fu inondato parte dal fiume debordato, e parte

dalle chiaviche, le quali, non potendo fcaricarfi nel fiu

me, retrocedendo empivano le ftrade. Da cafa in caſa ,

e per le contrade paffavafi o con barche , o con cavalli;

e queſto col timore di fommergerfi . Durò il crefcer del

fiume fino alle quattro della notte, dopo la qual ora co

minciò ad abbaffarfi . Si falvò la Città da un totale al

lagamento dalle ripe , che fi alzarono dalle ultime.黔
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tificazioni, fatte dagli Alemanni nel 173o., come altrove

dirò. Le relazioni delle orribili ruine, cagionate in tal an

no da queſta eſcrefcenza , furono univerſali , e tali , che

piangevano tutti i Popoli , per lo paefe de quali paffa

il Volturno , ſenza ſperanza di molta raccolta . Nè la

fola Capua foffrì travaglio in sì orribile frangente; poi

chè lo ſoffrì Roma dall'inondazione delTevere, Fioren

za dell’Arno, Parma del Po, e Venezia de' fuoi Canali,

tutti debordati , e che inondarono le abitazioni de' Citta

dini ; e Bologna , e Ferrara pianfero per confimili ſven

ture. Napoli oltre all’ aver patite più ſcoffe de tremuo

ti , cagionate dall’eruzioni del Veſuvio , vide il mare

ufcito dal lido, e che portò le fue acque fino alla piaz

za di S. Pietro Martire . In fi fatta ſciagura fi ricorſe al

Cielo con pubbliche penitenze , dopo le quali fi videro

i tempi raffettati , e calmate in piena tranquillità le paf

fate ſciagure . -

I Cittadini dell'antica Capua erano in gran nume

ro ; ma dappoichè da Giulio Cefare vi fu condotta la

famofa Colonia ,, faceva Capua circa trecento mila per

fone : imperciocchè i Cittadini erano cento mila, a que

fti aggiunti ventimila Coloni , ognuno di effi colla mo

glie, e figliuoli, ficcome Cicerone, Appiano (a), e Sue

tonio fono di comune avvifo : Quibus ( parlando de'

ventimila Coloni ) termi plure/gae liberi effent ; ed un

numero notabile di Schiavi , fi arrivava a dugencin

quanta mila abitanti, a quali aggiunti quarantamila Gla:

diatori, fi può conchiudere , che Capua avea dentro di

se circa trecento mila abitanti : ma di queſti fcrivono gli

Autori, che vi erano ottocento famiglie di Nobili, tra

le quali erano ſcelti in tempo di ſua libertà quei tre

cento Cavalieri , che tenea ſempre pronti la Repubbli

ca nella ſua cavalleria in tutte le occafioni di guerra- :

trecenti „eqaites nobiliſſimas quiſque . Vi erano mille fa

miglie di Cittadini più culti, e che viveano con decoro:

dugento unguentieri , e profilmieri nella Seplafia : 3oo.

artie

(a) Lib. 14.
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artieri , lavoratori di felle nuove, detti Sedentarii , e Sel

lentarii , 48oo. famigile di artieri di varj eſercizj, e 637o.

aratori , ed agricoltori, un grandiffimo numero di popo

lo, e di perſone vili, intente al traffico , per tutte le par

ti del Mondo , di tante diverſe forte di merci , di aro

mi, di bronzi, e di pelli, e di altre cofe , che non me

no in Capua fi lavoravano , che nelle fiere, e ne' mer

cati Capuani fi vendevano a’ foreftieri : benchè il noſtro

Mazzocchi nella ſua eruditiffima opera dell'Anfiteatro Ca

puano afferiſce , che dopo la deduzione della Colonia

Giulia gli abitatori Capuani afcendevano ad un milione,

e più : gente , a cui per nobiltà , per fortezza, e per in

duftria non v’ avea in quei tempi la fimile : il che con

fermò Cicerone , perorando a pro di A. Gabinio : Nam »

haec quidem ( Capua ) qaae nunc ef , fplendidiſſimorum

bominam, fortilfimorum viroram , optimoram civium, mi

bi amici/fimorum maltitudine redandat . Da’ Capuani del

l'antica Capua, ed in tempo della fua Repubblica difce

fero , e fiorirono nelle lettere i tanto rinomati Caftricio

Fireno, ottimo Filofofo, amico di Plotino , Gn. Nevio ,

celebre nella Comica , Vellejo Patercolo nella Storia , Fla

vio Sofipatro , e Tito Claudio Licaone in Grammatica,

Cajo Attejo Pacuvio, C. Numitore , Calliftrato , Gn. Mar

cello, ed altri in altre diverſe fcienze . Fra di quegli an

tichi Capuani risplenderono nel fafto , e nella fignoria le

nobiliſlime famiglie de Magj, de' Blosj, de' Badj, de' Cafº

fenj, de’ Fusj, de' Calavj , de’ Vellej, de Virj , de’ Munj

Celeri, de' Munj Stenei, le famiglie di Giubelio Taurea ,

d' A. Gabinio, ed altre .

Contribuivano alla magnificenza della Città molti

edifizj pubblici ; ſpecialmente l’Anfiteatro , il Circo , il

Campidoglio , la Curia, il Crittoportico , il Foro , l’Arco

Trionfale , il Catabolo per le beſtie dell'Anfiteatro, la

Scaola de Gladiatori, il famofo Acquidotto, il Gimnaſio,

i Fonti , le Terme , ed altri ſimili .

Dell' Anfiteatro Capuano , uno de tre magnifici nobi

liffimi Anfiteatri del Mondo, al dir del Maffei, già l’Ar

/--
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civeſcovo Cefare Cofia, ed il famofo Architetto Ambro

gio Attendolo ce ne diedero la figura, e l'ordine : ultima

mente però con maggior chiarezza il più volte lodato

Mazzocchi ci ha data l’altra ben intagliata in rame, e

ci ha minutamente defcritto, e ſpiegato queſto grand'edi

fizio in un intiero libro, commendato a maraviglia non

meno da' noftri Regnicoli , che dagli Oltramontani. On

de non fa meftieri , che io abbia su di ciò a diffon

dermi troppo . Ne dirò folamente poche cofe per pregio,

ed ornamento della mia opera . Queſt' Anfiteatro fi cre

de effere ftato edificato dalla Colonia dedotta in Capua

da Giulio Cefare , chiamata Jalia Felix Aagafia ; effer

poi ſtato rifatto dall'Imperador Adriano, il quale l’ador

nò mirabilmente , e gli diè una gran magnificenza , ac

crefcendolo di colonne, di ſtatue, e di bellistimi lavori ;

ed effere ſtato finalmente dedicato da Antonino Pio . Dà

giuſto fondamento alla noftra credenza l'iſcrizione, che

trovofii in un tronco marmo nelle fue vicinanze , fcava -

to verſo la metà di Settembre dell’anno 1726.., e fu fup

plita dal dottistimo Mazzocchi , la quale addurrò quì

ſotto diftefamente, e con chiarezza .

Non mancano Autori però , che afferiſcono effere

ſtato queſto Anfiteatro edificato fin dalla prima fonda

zione di Capua · Imperciocchè molto prima di Giulio Ce

fare , e molto prima, che foffe Capua foggiogata da’ Ro

mani, vi erano in queſta Città i giuochi gladiatorj; tan

tochè, come fcriffe il Pellegrini (a), gli Etruſci o fien.

Tirreni , venuti in Capua ad edificarla molti anni pri

ma , che foffe edificata Roma, erano affai dediti a’ ludi,

a’ quali ancor diedero il lor nome , e fe ne fervivano

nelle menfe, e nell’atto del mangiare , come fcriffe Ero

doto : Lydi Ipfi ajant, fe lados inzweniffe , qai etiam apud

Graecos cam illis commaner fant ; /imal autem haec in

veniſſe , 63 in Tyrrheniam čolomos deduxiſſe : onde è da

credere, che dagli antichi Etruſci Campani foffe il noſtro

Anfiteatro fondato, ma con molta mediocrità di*
O āᏦ

(a) In Camp, difc. 4.
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o almeno di legno, come vuole il Mazzocchi; fi foff »

poi renduto magnifico dalla Colonia di Silla , e di Giu

lio, e ben adorno da Adriano ; e foffe poi ſtato dedica

to da Antonino Pio fuo fucceffore , come fi fcorge dal

titolo di effo Anfiteatro , fupplito , e comentato dal Signor

Mazzocchi. Queſto titolo fu ſcavato mancante dall'uno,

e l’altro lato in tal forma :

. . . . . . IA FELIX AV . . . . . .

FECIT

. . . . . . IANVS AV . . . . . .

. . . . . . T COLVMNAS AD . . . . . .

. . . . . . . IVS HADRIANV . . . . . . . .

. . . . PIVS DEDICAVI . . . .

Queſta iſcrizione fu poi dottifiimamente ſupplita dall’an

zidetto noftro Mazzocchi nella feguente maniera :

COLONIA IVLIA FELIX AVGVSTA CAPVA

FECIT -

DIVVS HADRIANVS AVG. RESTITVIT

IMAGINES ET COLVMNAS ADDI CVRAVIT

IMP. CAES. T. AELIVS HADRIANVS ANTONINVS

AVG. PIVS DEDICAVIT

Or quest’ Anfiteatro era fituato dentro al ricinto dell’an

tica Capua , e non già al di fuori, come ha ftimato il

Coſta . Era di figura ovata , ed avea quattro ordini di

colonne ; il primo, cominciando dal fuolo, era Toſcano,

il fecondo Dorico , il terzo Jonico , il quarto Corintio:

Avea fertantaotto archi : la ſua circonferenza, al dir del

Pellegrini, era di palmi 178o. Il folajo era affodato con

calce , ed arena battuta , su di cui era folito ſpar

gerfi altrº arena ſciolta , acciocchè nel combattimento

nè i Gladiatori, nè le beffie vi ſdrucciolafero. Così nel

le medaglie antiche abbiamo quella di Regolo , che ci

rappreſenta diverfe beſtie feroci, che combattono con al

cuni uomini ignudi ; ed a guardar quella fembra appun

to come effere a federe nel Colfeo , e veder nell'arena

i deſcritti antichi combattimenti . La parte efteriore.»

avea intorno un gran Pivot೦ di marmi quadrati • Era

COII1



96 . Storia Civile di Capua ,
compoſto l'Anfiteatro di quattr'ordini , ciaſcuno di ot

tanta grandi arcate di marmo al di fuori, e tutte ugua

li. Nella chiave d’ogn'arco fi vedea un mezzo bufto di

qualche Nume , o Semideo . L'arcata fuperiore era ador

na di Simulacri forfe intieri , come ម៉្យា di molti inta

gli di Trofei, di strumenti bellici, di corone di fiori, ed

altre cofe di mezzo rilievo . Vi era il Podio , ove fede

vano i Senatori , i Decurioni, i Magiſtrati, e l'Impera

dore , al quale fi apparecchiava il Saggeſto o fia Tro

no Imperiale . Dopo il Podio vi erano le varie precin

zioni de' gradi , de' quali i quattordici primi erano affe

gnati a’ Cavalieri, e vi fi faliva per alcune fcale interio

ri ; la figura , o diviſione delle quali ha dara il Signor

Mazzocchi. Si uſciva a i gradi per alcune aperture, che

dagli antichi furon dette vomitoria : e quegli fpazj, per

dove paffavafi nell' andarfi a federe, Itinerà appellative
nivano .

Fu queſto grand’ Edifizio ne tempi antichiffimi chia

mato col fuo nome di Anfiteatro . Ne fecoli pofteriori

fu chiamato col nome di Coloffeo , o di Colileo dalla.

fua fmifurat' altezza , e gran magnificenza ; poichè le »

magnifiche fabbriche , ed alriffime ſtatue Coloff veniva

no allora chiamate , come fcriffero Efichio , e Vitruvio .

Fu detto anche Arena, poichè di queſta , come già dif

fi , fi copriva il pavimento pel comodo de' Gladiatori :

affinchè nelle loro zuffe non ifdrucciolaffero . Ma negli

ultimi tempi dopo effere ſtata l'anno 841. nel monte

Triflifco da Longobardi edificara la nuova Capua , e nel

856. riedificara sulle rovine di Cafilino , che è appunto

la preſente Città , fu tal edifizio chiamato col nome di

Berealis , Berelafs , e Berolaſi , e più frequentemente

Berelais ; come fovente da Erchemberto vien chiamato :

e dura fin a’ tempi noſtri tal denominazione corrotta di

Vorlaſti . Il Canonico Mazzocchi più volte lodato nel

fuo Comentario all' iſcrizione di queſt' Anfiteatro vuo

le , che Berola/is in lingua Sertentrionale fia lo fteffo, che

zaAsizoAir » Civitas zetas ; avendone preſo anche un lu
- 101G
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me da D. Taddeo Omurlian Colonello Auftriaco , uomo

affai dotto, e ben intefo delle lingue Settentrionali , e he

deduceva tal etimologia da due voci Ungare, che Città

Vecchia venivano a fignificare :

Ciò è tanto vero, che effendo ſtata nel nono feco

lo la Città di Capua diſtrutta da’ Saraceni, fu l'Anfitea

tro da’ Longobardi ridotto in Fortezza , e fi diede allo

ra nome di Berola/ a tutti gli avanzi di Capua rovina

ta , che l'antica Città componevano : Onde in una epi

ftola di Giovanni VIII. fi ha : Omnibus Epifcopis Caje

tam , Neapolim , Capuamq. Berola/fm , & Amalfim , Be

wezentam , & Salernam incolentibas. Ed in altra piſtola

ad Atanagi Veſcovo di Napoli diretta, così dicea : Nal

lam feditionem , & commotionem , nulla diferimina , vel

laeſionem cam bis, qui in Berola/º commorantar , aat fa

cias, aut facientibus omnino confentias . Dove ben fi ve

de , che quel Berola/fm non altro, che l’antica Città di Ca

pua, effendoſi la nuova già in quel tempo edificata, fi

gnifichi , e dinoti. Queſto ſuperbo edifizio renduto For

tezza foffrì molti afledj ; ma poi da Atanagi, Vestovo di

Napoli, e da Atenolfo fu manomeffo, e delle fue pietre

fu edificato il Duomo della nuova Capua, il ſuo gran

Campanile , la Torre de'Signori Marzami , poi de' Prin

cipi di Conca , e Duchi di Mignano , che Caſtello delle

pietre fu detta ; ed altri nobili edifizj . Oggi fi è alla

peggio deteriorato, e nella maggior parte diftrutto ; tan

tochè le ft e pietre fervono ogni giorno per le feliciate

delle ftrade della Città, e de' Cafali .

Queſt' Anfiteatro fu tanro commendato da Bernar

do Montfaucon , che venne appofta in Capua a vederlo,

e poi fcriffe : Capaanum Amphitheatram, quod explorati,

& zidi , m agnifice wt/imam erat (a), ano Aimphitheatro Ko

mano inferia i j qaoa etium quoad ornamenta exteriora

faperabat ... In eflo fi rappreſentavano molti ſpettacoli ;

moiti combattimenti de' Gladiatori fi facevano co miferi

condannati 3 e ſpecialmente la pugna tra un condanna

N 2 tO »

(a) In Thefaar. antiq. A. M. lib. 2. cap. 8.
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to , ed una , o più fiere fpeffo fi vedea praticare, ed

eſporre alla veduta di tutti i ſpettatori.

Poco difcofto dall'Anfiteatro vi era il Catabolo , luo

go da nutrirvi, e mantenervi le fiere per gli ſpettacoli .

Queſto ſtava fituato vicino il luogo , che poi l' antico

Epifcopio o fia S. Steffano in Capua veteri fu edificato ,

oggi dicefi la Madonna delle Grazie , donde per fotter

raneo cammino, largo palmi dodici, ed alto circa fedici,

erano le beſtie condotte all'Anfiteatro. Stava incroftato

di marmi tutto il Catabolo, e di pietre vive il pavimen

to col ſuo acquidotto, per abbeverare le beſtie.

Quetto cammino è ſtato a noftri tempi ſcoverto; ma

il Signor Canonico Teologo della Collegiata di S. Ma

ria Maggiore D. Franceſco Avellino , uomo verfato in

ogni genere di perfetta letteratura , avendo affittito ad

un certo fcavamento , che vi fi fece in ricerca di cofeo

antiche a piacere del noſtro Re , così mi fcriffe intor

no alle offervazioni da effo lui fattevi.

„ Il piano del Catabolo cade giuſto con quello del

» Colífeo ; egli gira d' intorno a quel mifero avanzo ,

» che fe ne vede quaſi da venti pafii tutto quanto è , va

» diftinto in più ítanze , e caduna di una médiocre gran

», dezza . Vi fi ofiềrvano delle pifcine a diffetare le fie

», re , e le ſuddette pifcine ne' loro ricinti incroftate de'

„ marmi a colore, e foprattutto del perfichino , e verde

,, antico , che molto , e in grofii pezzi fi è mandato

alla Corte . Io dall’offèrvar queſto luogo così rieco ,

e pulito , e deftinato per vil fana alle fiere, mi fono

», avvifato creder ſempre di più di ciò, che mai di opu

», lenza , e ſplendore di Capua antica han riferito gli Au

», tori . Quanto poi al fotterraneo cammino, per dove

z, fi menaffero le beſtie al Colifeo , non ne ho potuto

„ rinvenire menomo indizio , ancorchè tutto d' intorno

,, il ſuo ricinto, e nel mezzo ne abbia tocco più luoghi;

„ così che in fine mi fon laſciato credere, che amendue

», i piani , e del Colifeo , e del Catabolo andando pari,

» un tal tragetto per le fiere era più propio di un qual

'chوو
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„ ch’altro modo, che di tenerlo per un cammino fotter

„ ra . Così egli .

Ma perchè le maggiori funzioni dell'Anfiteatro fi fa

ceano da Gladiatori , ho ftimato ben fatto d’inferir qui

una differtazione intorno ad effi per degno pabolo degli

Eruditi.

D I S S E R T A Z I O N E

Intorno a’ Gladiatori.

T臀 gli ſpettacoli, a’ quali foffero più intenti gli Anti

chi, egli è fuori di dubbio, che uno de' principali

fu quello de Gladiatori . Sul principio fi fecero coſtoro

combattere , afhine di placar le anime de defunti , e di

render così loro un ម៉ង់ត៍ onore. Il che fu anche pra

ticato in Roma (a) da' Bruti fratelli ne’ funerali del loro

genitore : il qual coſtume , offervato prima ne funerali

degli uomini illuſtri (b) , paſsò poi a quelli delle perfo

ne privare , e fin anche delle donne.

Ancora nelle fpedizioni di guerra dal Comandante »

dell’ eſercito fu prima rappreſentato quello ſpettacolo,

affinchè quei, che doveano andare alla guerra , veggen

do gli attacchi furioſi (c) , il balenar delle armi, il fan

gue, e le ucciſioni de’ Gladiatori, fi facefiero così un ani

mo intrepido , per refiftere in battaglia al nemico irato ,

per foftener la veduta delle armi , e de morti . Ma poi

fi cominciarono a dare i Gladiatori unicamente, per dilet

tare (d) il popolo , e per guadagnarne la grazia : il per

chè Marco Tullio proibì a concorrenti a Magiſtrati di

dar queſto divertimento alla Città , ; ben argomentando

il favistimo Confolo, che il popolo (e) prefò dal diletto

- di1

(a) Val. Max. lib. 2. c.4. (b) Horat.Serm. lib.2. Sat.3.v.85.

(c) Saeton.Jal, cap. 26. Jul. Capitol.

(d) Idem, pro Sext. & in Vat.

(c) Illpian. ap. Pithoeam Coll, LL. Moſaic., & Rom.Tit. 2.
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di quefti giuochi , come da un gran benefizio, fi fareb

be fentito in obbligo di corriſpondere, e a dare il voto

a’ Candidati , e così l’aderenza , non già il merito avreb

be regolato l' elezione de’ Magiſtrati.

Sul principio i Gladiatori fi prendevano dal nume

ro de’ fervi (a), e deftinandofi al meftiere, venivan con

dannati o ad ladam , ovvero ad gladium . I fecondi do

veano fra in anno morire ; per gli primi vi era ſperanza

Pº! iu qualche tempo liberarfi. S’impiegavano al

trefi a sì fatto ufizio i prigionieri o per piacere del Co

mandante vittoriofo, o comperati dal Lanifta, il quale »

aneora prendeva a tal fine i fanciulli efpofti. Gli uomi

ni liberi ben anche o per guadagno , o per far moſtra

di valore fi videro far da Gladiatori nell'Anfiteatro (b).

Anzi le perfone nobili non fi arroflirono di dare in que

ft' infamia , per_cattarfi così l’affetto de’ Principi : e le

femmine ifteffe fi lafciarono portare sull’arena dal rab

biofo infito defiderio di tentifi lodare per valorofe . Si

legge ancora , che alcuni lafciavano in tefta mento (c),

che vaghe donzelle, e graziofi garzoni imitaffero i Gla

diatori : il qual coſtume ferino non potendo più foppor

tare il popolo , finalmente l'abolì . E quelche reca più

maraviglia , all' ifteffo Imperador Commodo (d) venne »

ancora il prurito di fare il Gladiatore ; tal che in pieno

Anfiteatro combattè coi Gladiatori del fuo palagio , ma

con armi di legno. Egli però per diftinguerfi dagli altri,

ordinò , che foffè ritratto in fembianza di Ercole , ch'era

il Dio di queſta razza d' uomini. *

I Gladiatori fi nutrivano , e fi addottrinavano nel

loro meftiere in un edifizio, chiamato da’ Latini ladas Gla

diatorias, da Suida Morouaxorpopeiov , da Erodiano nelle vi

te di Commodo , e di Mallimino Morouaxixóv ar్మ్మ
C C13

(a) Javenal. Sat. 8. z. 19 r.

(b) Liz. lib. 28. c. 21. Juzenal. Sat. 2. z. 43. Saet. Jul.

59. Idem Domit. 4.

(c) Vide Ribodig. Leĉžion. antiq. lib. 1 1. c. 1o.

(d) Lamprid. Commod. c. 8. , & ſeq.1
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e da Peanio traduttor Greco di Eutropio ne’ fatti del me

defimo Commodo Moveptaxixós rádiov , e da noi Italiani

Scuola de' Gladiatori . Roma ebbe molte di queſte ſcuo

le Gladiatore, come molti Anfiteatri. Di pochi ve n'è

rimatto il nome (a) : e fono Ladus Magnar, Dacicas, Gal

licar , AEmilias , Matatinas , G Mamertinas. A ciaſcu

na di queſte ſcuole fopraintendeva un Curatore (b); la

ual carica era tenuta in conto di onore . I Gladiatori

i ogni fcuola imparavano il meſtiere da un maeſtro ,

chiamato Lanista; e queſt' infegnamenti non folo egli da

va praticamente (c) , efercitando ciaſcuno in battaglie »

ombratili con alcune ſpade di legno, ma ancora li facea

fcrivere , e med tare.

Quanto al vitto de’ Gladiatori , fi dava loro larga

mente mangiare, e bere : onde Tacito diffe Sagina gla

diatoria. Nondimeno etii dipendevano in ciò da’ Medici,

i quali prefcrivevano loro la qualità de' cibi ; che però

ciaſcuna fcuola avea il ſuo Medico. Così leggefi nelle

ifcrizioni : MEDICVS.LVDI.GALLICI.MEDICVS.LVDI.MA

TVTINI. E perchè i Gladatori ben digeriffero il foverchio

cibo, e quindi s'impinguaffero, aveafi riguardo a pian

tare le loro ſcuole in luoghi di aere purgato, e falubre;

tanrochè i Romani li mandarono anche a foggiornare in

luoghi lontani dalla lor Città, per la falubrità dell’aere,

che quivi fi reſpirava, come in Capua, fecondochè vedre

mo appreffo, ed in Ravenna. Di queſta fcrive Strabo--

ne (d) : Salaber locus , ut illic gladiatores ali , atqae =

exerceri viri principes voluerint. *

I Gladiatori fi diftinguevano (e) e dalle armi, e dal

modo di combattere. Alcuni chiamavanſi Secatores, i qua

li andavano armati di elmo, di ſcudo, e di ipada. Con

queſti di ordinario combattevano i Retiarii. Portavano

- - - գաc

: Gratero pag. 376.

b) Tacit. Annal, lib. I 1. c. 15.

(c) Saeton. Cajo 32., G s 1. Jazenal. Sat. I 1. v. 8.

(d) Lib. 5.

(c) Cic. Att. lib. 7. ep. 15.
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-* ueſt'altri un forcone di ferro (a), ed una rete, con cui

i ſtudiavano d'inviluppare l'avverfario ; il che fe ve niva º

loro fatto, gli davan tofto coll'anzidetto forcone. Ma fe

per ventura diftendevano a vuoto la rete, mentre anda

vano a raccorla , i Secutori gl'incalzavano ; ond' è ve

nuto a coſtoro il nome . Del reſto i Reziarj , effendo del

tutto intenti a diftendere la rete , poco attendevano a di

fenderfi (b) ; e così erano più degli altri foggetti alle fe

rite . Per queſta cagione, affine di afciugarle, eran prov

veduti , di alcune ſpugne . Or sì fatto modo di combat

tere colla rete ha origine da Pittaco (c) , uno de fette

Sapienti : imperocchè, paflando una gran difcordia fra.»

gli Atenieſi, ed i Mitelenei intorno a confini de lor ter

reni , e dovendoſi quella decider colle armi , Pittaco da

Mitilene , affine di riſparmiare il fangue de fuoi concit

tadini, sfidò a duello Frinone , Capitano degli Atenieſi,

ed incontratofi già coll’avverfario , come glien venne.»

il deſtro, gli ſpiegò ſopra una rete, che fegretamente

avea portata ; onde refo Frinone impotente a più difen

derfi, reſtò morto da Pittaco .

. . I Gladiatori chiamati Thraces (d) , ovvero Threcer »

fortiron questo nome per le armi fiinili a quelle de' Tra

ci. Eran queſte una targa , ed una ſpada curva. Con que

fti per lo più fi attaccavano i Mirmillones , così chiama

ti dal Greco uopuópoç, pezie di peſce , di cui fa menzione

Ovidio presto Pinio; perchè tal peſce vedeafi figurato in

cima de loro elmi. Åndavan poi armati a foggia de i

Galli : fe , non che co Mirmilloni fpefie volte, combatte

vano anche i Reziarj (e) : nel tempo del qual combatti

mento fi dicevano le feguenti parole: Non te peto , pi/deta

peto ; quid me fagir , Čalle ? Il fenſo di queſto morto fi
i . Υ2C

(a) Sueton. Cajo cap. 3o. Idem Claud, cap. 34. Javenal.

af. 2, Z). I 43.f (b) Tertall de fþett. cap. 25. (c) Diog. Laert. in Pittae.

(d) Horat. ferm. lib. 2. fat. 6. Javenal fat. 8. z. 299.

Aàfón. Technopaegn. Salma/ exercit. in Solin. Plin. hh.

32. бар. 2. (e) Fest. z.Refiarii . *
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raccoglie da ciò, che poco anzi fi è detro.

Vi erano ancora Gladiatori per nome Samniter (a),

perchè comparivano adorni delle armi ſpeciofe, che por

tava l'eſercito de Sanniti, al riferir di Livio. Adunque º

codeſti Gladiatori andavan cogli fcudi inargentati , o

dorati. La forma di queſti fcudi era nella parte di fopra,

che difendea il petto, e le ſpalle più larga, colla fom

mità uguale; e da baffo poi veniva affortigliandofi come

un cono , acciocchè poteffero più facilmente maneggiar

fi. Una ſpugna era la difeſa del loro petto, e la gamba

finiſtra veniva armata di un gambale. Gli elmi poi era

no abbelliti di ſpennacchi : la qual cofa parea, che li fa

ccffe di maggiore ſtatura . Dopo la morte di Auguſto

quefti Gladiatori cambiarono il nome di Sanniti in quel

lo di Oplomachi , giuſta l’opinione , che porta l'erudi

tiflimo Lipfio . - -

I Gladiatori appellati Effedarj (b) combattevano da’

carri fecondo la coſtumanza de' Galli , e de' Britanni .

Ifidoro fa menzione di un'altra ſpezie di Gladiatori, chia

mati Laquearii , che fi sforzavano di fermar gli avver

tarj col laccio (e); ma egli non allega in pruova di ciò

alcuno Scrittore Latino.

Alcuni ftabiliſcono un’altra ſpezie di Gladiatori, che

vengon da effi denominati Andabatae ; e vogliono, che

combatteffero cavalcando, e ad occhi chiufi, e dal caval

care fan venire il loro nome ; perchè civa6árn; vale un

che monta . Ma Eraſmo (d) in queſto punto così ſpiega

il fuo fentimento : Andabatae faerint ne populi claafis

oculis /oliti pagnare , an Gladiātoram genuf, qui claafis

ocalis tenderent in adverfarium , an potius lafat genus,

ut propemodam ex Seneca licet conjicere, non dam , at in

genae fatear , compertam fatis babeo.

E queſta è la diftinzione de Gladiatori. Or i medefi
O mi

(a) Liv. lib. 9. cap. 4o. . .

(b) Taçit. Agricol. cap. 31. ſeqq. Caeſar B.G. lib. 4. cap.33.

(c) Iſid. Orig. 18. cap. 52.

(d) Atra/m, Chi4 |- \,
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mi ebbero varj cognomi. Alcuni furon (a) ſoprannomi

nati Meridiani , i quali di mezzogiorno fi attaccavano,

mal forniti dell'arte , mezzo nudi , ſenza regolamento ,

e fenz' armi . Da coſtoro non molto differivano (b) i Ca

terzarii , i quali combattevano a frotte . Di quei , che »

aveano il foprannome Suppoſititii, di quì a poco fe ne

parlerà più acconciamente : Vi erano finalmente Gladia

tori , che gl' Imperadori foleano nudrire nel loro pala

gio, come proprj : e più valorofi degli ordinarj, e comu

ni, i quali eran chiamati Poſtalatitii; perchè venivan di

mandati dal popolo (c) , trovando effo uno ſpezial pia

ere nel vedere le loro zuffe.

La cura de' giuochi de' Gladiatori (d) fi apparteneva

agli Edili : tuttavia li troviamo rappreſentati ancora da’

Confoli , e da Pretori, come altresì da Queſtori d'ordi

ne dell' Imperador Claudio (e) . Anzi ancora le perfo

ne private divertirono così il popolo per guadagnar

fene l’ affetto : le quali in tal tempo comparivano in

abito di Magiſtrati .

Il giorno innanzi a queſti giuochi (f) l' Autore di

esti li bandiva in un manifeſto_appiccato in luogo pub

blico. Quivi ſtava ancora regiſtrato il numero delle cop

pie de' Gladiatori deftinati allo ſpettacolo (g), ed anche

i nomi de' più rinomati : anzi foleano efporre figurate º

a color roffo, o nero le fteffe zuffe (b) . Or queſte zuf

fe fe fi faceano in onor di qualche defunto , il lor luo

go era preffo il rogo. Fuor di queſto cafo qualche vol

ta fi facevano in mezzo al Foro , ma d'ordinario negli

Anfiteatri.

Venuto

(a) Suet. Claad. cap. 34. Senec. Epi/f. 7.

(b) Saeton. Aug. cap. 45.

(c) Saeton. Domitian. cap. 4. Senec. Epiff. 7.

(d) Saeton-Jal. cap. 1o. Idem Ner. cap. 4.

(e) Jazenal. Sat. s. z. 143. Saet. Claad. cap. 24. Jazenal.

Sat. 3. z. 34. s 9. Cic. de L.L. lib. 2.

(f) Senec. epift i 17. (g) Cic. Famil, lib. 2. ep. 8.

(h) Horat. lib. 2. Serm. Sat. 7. v. 95. feq.
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Venuto il dì dell’azione , i Gladiatori , che dovest

no combattere (a), eran divifi in coppie, di maniera pe

rò, che fi avea riguardo ad accoppiare infieme que di

ugual valore, affinchè, attaccandofi poi ciaſcuna coppia,

l'uno fofteneffe per qualche tempo gli affalti dell’altro .

Avendo poi l’Autore dello ſpettacolo offervato fe le

fpade erano di buona tempera e ben affilate, i Gladiato

ri cominciavano a giuocare (b) con una mirabil deftrez

za alcune verghe di legno, rappreſentando (c) così una

battaglia finta , anziche nò , Di poi al fentire il fegno

della tromba , lafciavano via le armi finte , dando di

piglio alle vere (d). Ma allora fi atteggiavano di modo,

che veniffero a nafcondere il fianco all’ avver fario. Feri

to alcun Gladiatore , il popolo gridava : hoe babet , ed il

ferito abbaflate le armi alzava un dito , dandofi così

per vinto (e) . Conturtociò egli non rimaneva libero da

nuovi colpi del vincitore , fe non ne pregava il popolo.

Onde Orazio (f), parlando di un certo Gladiatore, per

nome Vejanio, così ſcrive : -

. . . . . . . . . . Vejamias armis

Herculis ad postem fixis latet abditas agro ,

Ne populum extrema toties exoret arena .

Or quando il popolo volea donar la vita al ferito, ab

baffava il pollice ; effendo l’abbaffamento di queſto dito

fegno di favore preffo gli antichi . Di quì è venuto il

proverbio Latino: pollicem premere , in fenſo di favoreg

giare, come atteſta Plinio (g) : Pollicem , cum fazemur ,

premere etiam proverbio jabemur . Al contrario , fe il po

polo volea morto il ferito , alzava il medefimo dito: del

qual coſtume parla (b) Giovenale : G

2 φθ990η

(a) Plin. N. N. lib. 8. cap. 12. - - -

(b) Vide Lip/. exerc: ad Tacit. Anm. lib. 3. cap. 17.

(c) Ozid. Art. Am. lib. 3. (d) Senec. de Provid. cap. 3.

(e) Semes. Agam, z. 695. Virg. AEneid, lib. 12. z. 296,

Era/m. Chil. (f) Horat. lib. 1. epift. v. 6.

(g) Plin. N. N. lib. 28. cap. 3.

(h) Jazena4 Sat. 3. z. 36.
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. . . . . . . . . & zerfo pollice zagi

% occidant populariter . . . . . .

Caduto il Gladiatore , e privato di vita , tuttavia il vín

citore replicava i colpi , ed alle volte metteva la mano

entro la ferita , per vedere, s'era morto daddovero (a),

potendo avvenire, che alcuno, facendo fembiante di mor

to, fi falvaffe la vita. L’ucciſo era tofto dall'arena per

la Porta Libitinenfe dell’ Anfiteatro ftrafcinato con un .

uncino di ferro nello Spoliario, luogo vicino , dove fi

era ſpogliato. Al morto fubito fe ne foſtituiva un altro,

per continovare la pugna : il che folea praticarfi anco

ra , quando alcuno fi era difefo fino a ſtancarfi : ed il

foftituito chiamavafi Suppoſititias.Il perchè da Marziale (b),

per dare una rara lode ad un bravo Gladiatore del fuo

tempo per nome Ermete, fu chiamato Sappoſititias ſibi

ipſ? ; fignificando con sì fatto titolo , che Ermete non ·

avea mai avuto ſucceffore nell'arena, nè meno a cagion

di ſtanchezza . "

I Gladiatori vincitori venivano premiati con corone

di palma, e con danaro (c) : coloro poi, che fi erano in

vecchiati nel meſtiere, riceveano in dono una vezga roz

za , detta Radis ; onde venivano difobbligati dal combat

tere ; anzi con effa acquiſtavano ancora la libertà com

piuta, fe effendo liberi, con prender paga, fi erano ob

bligati a queſt' impiego (d) . Ma i fervi , per rimanere »

del tutto liberi , doveano ricevere infieme colla verga

un cappello , infegna di libertà preffo i Romani. E gli uni,

e gli altri già emeriti confagravano ad Ercole le armi lo

ro, come a quel Nume, che prefedeva a quette pugne,

ed a cui ſtava innalzato nell'Anfiteatro un Altare : on

de Orazio nel luogo fopraccitato :

. . . . . . Vejanias armis

Herealis ad poſtem fixis . . . . . Qu

- ᎿlᏣ•

(a) Lamprid. Commod. cap. 16. (b) Martial lib. 5. ep. 24.

(c) Cic. pro Rofe. Amer. , Sueton. Claud, cap. 21. Jazenal.

Sat. 7. z. alt. Horat. Ep. lib. 1. ep. 1. z. 2.

(d) Illp.ap. Pitb.Coll, LL.Rom. & Mof.T. I 1. Per/Sat.s.v.82.
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Queſto fanguinofo ed inumano ſpettacolo de' Gladia

tori fu proibito da Coſtantino il Grande infieme con tan

te altre ufanze Gentilefche, come ſcrive Eufebio (a) nel

la vita di queſto Principe : nel qual luogo leggiamo , che

i più premürofi penfieri di Coſtantino , già convertito ,

furono : Imaginum cultas legibas identidem repetitir abro

are : elezare vaticinia : /tataas, atqae my/te, ia fartim

obeunda tollere : ne Gladiazoram compoſitionibas arbes in

ficerentar , agere . Ma l'ordine ragionevolitiimo di que

fto gran Cefare non baſtò ad abolire per tutto l' Impe

rio uno ſpettacolo, coranto antico e frequentato. Accad

de ciò finalmente molti anni dopo di lui fot to Onorio,

il quale con nuove leggi tolfe via gli avanzi di tal bar

barie .

Rimane ora a dire alcuna cofa intorno a' Gladiatori

della noftra Capua. I Capuani n'ebbero affai prima de'

Romani ; anzi quei ne diedero l' efempio a queſti. E ciò

volle dire Niccolò di Damaſco con quelle parole , pro

dotte da Ateneo (b): Gladiatorum ſpeċłacula non per fe

rias tantam popahqae freqaentiam ; & in theatrit, Ro--

mani exhibebant , a TYRRHENIS INVECTO MORE

&c. Imperocchè , ficcome offerva il Signor Mazzocchi

nel fuo dottiflimo (c) Comento fopra il Titolo dell'An

fiteatro di Capua , la voce Tyrrhenis fi dee intendere »

de' Capuani , che furono Tirreni ed Etrufci di origine 2 ,

come afferma Vellejo . Tanto più, perchè degli Etruſci

di là dal Tevere non fi legge cofa , che appartenga a’

Gladiatori. Alla quale interpetrazione del detto Canoni

co Mazzocchi par , che ſuffraghi lofteffo Ateneo, il qua

le dopo d’avere fcritto : Campanorum qaidam inter con

vivia fingulari certamine pugnant, foggiugne il fopralle

gato Damaſceno .

Ma ficcome Capua fu la prima ad avere i Gladiato

ri , così invenzione di lei fu congiugnere alla lautezza

delle menfe lo ſpettacolo fanguinofo di effi; di modo, che,
- fic

(a) Lib. 4. (b) Athen, lib. 4. cap. 13.

(c) Mazoch. in tit. Camp. Amph. pag. I 16.
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ficcome diffi altra volta, preffo i noftri antichi Capuani,

affinchè alcuna menfa paffaffe per magnificamente im

bandita , bifognava , che accanto ad effa fi attaccaflero

alcune coppie di Gladiatori ; anzi fe ne accrefceva, o fce

mava il numero fecondo la dignità de’ convitati , atte

ítandolo così Strabone : Eo laxas prozesti fant, (i Capua

ni , de' quali parla in queſto luogo ) at convivas zoca

rent ad paria Gladiatorum , quorum numeram pro digni

tate cujåfque convizii aagebant , minuebantze . Il qual

coſtume Livio lo riconofce (a), come antichiffimo a’ gior

ni fuoi , dicendo , queſto ſpettacolo in Capua inter

epular erat : come altrefi Silio Italico (b) , che , defcri

vendo la medefima ufanza , fi ferve della parola olim,

la quale fignifica molto tempo prima della guerra Car

taginefe. E queſto coſtume paſsò anche a Roma da Ca

pua , non da altro luogo, come il Lipfio raccoglie da paf

fi citati.

Nè quì è da tralafciare, che la ſpezie de' Gladiato

ri, chiamati Sanniti fu eziandio un trovato de' Capuani.

Poichè coſtoro poffeduti da un odio implacabile contra il

Popolo de Sanniti, ed infieme da una fuperba ambizio

ne di fignoreggiare, armarono una buona parte di Gla

diatori a foggia di Sanniti , e li chiamarono col nome »

de medefimi, come laſciò ſcritto Livio (c) : Campani a .

fuperbia , G odio Samnitiam gladiatores eo ornata arma

rant ; Samnitiamqae nomine appellarant.

Or compiacendofi i Capuani cotanto in queſti giuo

chi de' Gladiatori, che ne diedero altrui l’eſempio, e º

vollero goderli fin anche nelle proprie cafe in atto di

definare ; egli è da credere, che effi aveffero una gran

moltitudine d’uomini di tal condizione .

Ma queſti crebbero affai di numero, quando Lento

lo cominciò a nudrire in Capua ancora i ſuoi. Si dubita,

chi mai ftato foffe queſto Lentolo. Plutarco nella vita

di Craffo lo chiama Aívrào; Baria , che l'avvedutiili

ΩΩΟ

(а) Lib. 9 сар. 4о. (b) Sil, lib. I 1. z. s 1.

.cap. 4o.ق.c)LE. lib)
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mo noftro Mazzocchi penía effer quel medefimo, che,

da (a) Cicerone viene appellato Cn. Lentulus Vaccia , o

Vatia, come legge lo steffo Mazzocch: (b) .

Che che fia di ciò, è affai notabile il follevamento,

che alcuni di queſti Gladiatori di Lentolo, nudriti in Ca

pua, fecero nell'anno 68o. della fondazione di Roma- .

Trovandofi i mefchini obbligati a forza al meftiere , du

gento di loro (c) , non potendo più foffrire quella fer

vitù, prefero la rifoluzione di fuggirfi via . E mentre º

s’ıngegnavano di venire a capo del difegno, fettantaotto

de loro compagni , fcoverte le loro macchine, preſtan

temente eſeguirono ciò ; che quegli andavan tentando, e

fcapparono armati di ſpiedi, e coltelli, tolti da una cer

ta Oſteria. Or per iſtrada incontrandofi in alcuni carri,

dove eran portate le armi gladiatorie in non so qual Cit

tà, depofti quegli ftrumenti da cucina, fi provvidero a:

lor placere delle armi proprie (d). Continovando poi il

cammino, giunfero finalmente al Monte Veſuvio. Quivi

fortificatif di ripari, fi fcelfero della fteffa loro maſnada

tre ſpiritofi condottieri , de' quali uno , chiamato Spar

taco (e) , era Trace di nazione, e quanto robuſto, e co

raggiolo , altretanto prudente, e culto ; tal che non me

ritava effere nè Trace, nè Gladiatore. Effendofi così mu

niti, ed ordinati, furono affaliti da un drappello di gen

te ſcelta, fpedita da Capua contro a loro. Ma i fuggi

tivi pofero in volta gli affalitori, giungendo fino_a gua

dagnare le loro armi, delle quali ben volentieri fi cinfe

ro , laſciando le gladiatorie , come obbrobriofe. Per co

detta vittoria prefero maggiore ſpirito; e per ingroffare

il loro numero, cominciarono a ragunar gente di ogni

condizione, ſpezialmente fervi di campagna , che trava

gliavano legati negli ergaftoli · Creſcendo così alla gior

nata, fi diedero ad infeſtare l'Italia con gravi danneggia

II1c Int 1 3

(a) Cic. ad Q. Frat. lib. 2. cap. 3.

(b) Mazoch. in additam.ad Commin Tit.Camp.Amph. p. 17 r.

(c) Platarch. in Craſſo. (d) Vellej, lib. 1. cap. 3 o.

(e) Plutarch, in Craſſo .
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menti; ficchè fu neceffario, che da Roma (a) foffe fpe

dito un poderofo eſercito per ifconfiggerli. Nell’ultimo

fatto d'armi, che queſti maſnadieri ebbero colle truppe

Romane, guidate da M. Craffo, furono effi quarantami

la , fecondo (b) Vellejo, cento venti mila , fecondo Ap

piano. Con tutto ciò furono disfatti da Romani, aven

do il fopraddetto Craffo, peritiſſimo del meſtie e di guer

ra, regolato con grand'arte e prudenza la ſua foldate

fca (c) ; e fei mila ne reftarono prigionieri dell’eſercito

Romano : i quali pagarono la giufta pena de' loro misfat

ti ; imperciocchè per tutto quel tratto di via, che porta

da Capua a Roma , fi videro appefi a patiboli, diſpo

fti di diſtanza in diſtanza.

Cefare ancora mantenne in Capua una sì numerofa

moltitudine di Gladiatori, che prima , e dopo di lui non

ve n’era ftata una maggiore . Furon coftoro almeno qua

ranta mila, come fi fcorge dalle parole di Cicerone (d) :

Gladiatores Caeſaris , qai Capuae fant, fane ccm mode Pom

pejus difiribuit binos Jingalis patriba familiarum. Secuto

rum in ludo 177. fuerant : poichè , ſe i Coloni , de

dotti in Capua, furono venti mila padri di famiglia, dan

dofi a ciaſcuno di effi due Gladiatori, già coſtoro dovet

tero effere quaranta mila .

Sotto gli Auguſti vi ebbe altresì in Capua un gran

numero di Gladiatori : del che ci afficura Sparziano, il

quale nella vira di Giuliano così fcrive di coſtui: Sed po

Jiea fponte faa Gladiatores Capaae ja/fie armari per Lol

dianam Titianam . -

Nè è difficile indovinare, perchè i Romani alimen

taffero in Capua tanti Gladiatori, quando fi ha riguardo

a ciò, che fopra fi è detto, cioè, che dandofi ad efli il

vitto fuor di mifura, fi fceglievano per loro dimora luo

ghi di aere puro, e falutevole, come appunto fi era la

noftra Città di Capua.

Ma prima di terminare, foggiungo, che ficcome in
- Ro

(a) Liz. Epitom. 95. (b) Vellej. lib. 1. cap. 3o.

(c) App. lib. 1. ras iupwA, (d) Lib. 7. ad Att. ep. 14.
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Roma , così nelle Colonie, e per confeguenza ancora in

Capua , fu , cura degli Edili di rappreſentare al popolo i

giuochi de' Gladiatori. Si ha una evidente pruova di ciò

da una ifcrizione pubblicata dal Signor Mazzocchi (a), la

quale mancante_in_un lato è del tenor , che fiegue :

L. VETTIVS TRIBVNVS

AID. Q.īĩ ERAVIT.

MVNVS. GLADIATO. . . . . . . .

IDEM. POPVLO. CA. . . . . . . . .

MODIOS. BINOS. DED. . . . . . . . .

Queſto Vezio dunque, che iterazie manas Gladiatoram ºg

era Edile. Imperocchè la voce TRIBVNVS, che leggefi

nella fine della prima linea , è cognome, ficcome offerva il

fuddetto Mazzocchi : fe pure non vogliam dire , che vi fu

aggiunta dal Vecchioni, da cui manofcritti è ſtata trat

ta l'iſcrizione colla giunta della parola, della quale par

liamo : poichè il Padre Pafquale Gefuita, che vide origi

nalmente l’addotta iſcrizione , e ne miſurò fin anche le »

lettere, la trafcriffe ſenza tal voce, come ci dà per ficu

ro il Mazzocchi, a cui è venuta in mano sì fatta copia.

Si fono ſcavati ne contorni di Capua due epitaff ,

pofti a' Gladiatori , in uno de quali fi vede ſcolpita, la

verga , detta Radis, infegna Gladiatoria 5 e le copie

fi confervano preffo il fuddetto Mazzocchi,

com’egli medefimo attefta .
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Profieguo ora a defcrivere i pubblici edifizj dell’ane

tichillima Città di Capua . Vi era il Campidoglio, luogo

grande, magnifico, di cui parlò Cornelio Tacito, e Sue

tonio, che fu tocco da un fulmine nel meſe di Marzo :

- P il

(a) In Tit. Camp. Amph. p. I 16. *
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il che fervì di prefagio alla morte di C. Caligola Impe

radore . Era queſto un luogo , ove trionfavano i Capuani

nel lieto ritorno alla Patria vincitori , e carichi di pal

me , dopo qualunque vittoria riportata da nemici . Lo

adornavano belliſlimi marmi intagliati , e fregiati per

ogni parte: comprendeva quel luogo, ove la gran Tor

re di 8. Erafmo oggi trovafi fituata . In effa ognun ve

de , che gran pezzi di antichità fi confervano, che vol

te mirabili , archi , e diverſe antichillime ſtruttu

re di una ftraordinaria gagliardia ; fervita più volte per

fortezza, e per difeſa della Città, a tenerne lungi i ne

mici, che di faffi, e di dardi venivano ben caricati da fopra

di queſta Torre in occaſione di qualche riprefaglia, o in

:::: alla Città ; ficcome per difeta ben valida , e per

fortificazione ficura fervì poi agli Aragonefi , da’ quali a’

gentiluomini della famiglia Gentile fu donata ; e leggefi

una iſcrizione ivi ritrovata :

AELIVS LORSII GENTILIS CAMPANI

FILIVS TVRRIM HANC ANTIQyITATE

COLLAPSAM ORNAMENTO RESTITVIT

ANTRAQ. CVM HORTO APOLLINI MVSIS GENIOQ.

- DICAVIT .

Queſto Campidoglio fu dedicato dall'Imperador Tiberio,

figliaſtro, e fucceffore di Ottavio ម្ល៉ោះ L’Imperado

re fi partì a pofta da Roma, per venire a dedicare que

fto Campidoglio in Capua , come fcriffe Suetonio, ed il

Tempio di Auguſto in Nola : poi fi ritirò nell’Iſola di

Capri , ove a foddisfare il ſuo fenfo con ogni forta di

libidine fu folamente intento, ed occupato .

Egli ci giova credere, che Ottaviano Auguſto, in de

dicando il Campidoglio Capuano, l’aveffe arricchito delle

fteffe leggi, ed enori, de' quali godeva il Campidoglio di

Roma i ciocchè ben fovente era in ufo, qualora confa

gravanfi o templi , o altari ; e a tal propofito citò una

iſcrizione, che da Padova raccolfe Barnaba Briffonio (a).

IV

(a) Pag. 426.
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IVPITER OPTIME MAX. QyANDOQyE

TIBI HODIE ARAM DABO DEDICABOQ.

OLLIS LEGIBVS OLLISQ. |

REGIONIBVS DABO DEDICABOQ. QyAS HIC HODIE

PALAM DIXERO . . . . . . . . . . . .

CETERAE LEGES HVICARAE EAEDEM SWNTO QVAE

ARAE DIANAE SVNT IN AVENTINO MONTE DI

CTAE HISCE LEGIBVS HISCE REGIONIBVS SICV

TI DIXI HANC TIBI ARAM IVPITER OPTIME

MAX. DICO DEDICOQVE VTI SIES VOLENS PRO

PITIVS MIHI COLLEGISQVE MEIS DECVRIONIBVS

COLONIS INCOLIS COLONIAE MARTIAE IVL IAE

SALONAE CONIVGIBVS LIBERISQyE NOSTRIS.

In queſto luogo del Campidoglio portavanfi, come dif

fi , i vincitori colle vive acclamazioni del popolo ; onde

Orazio in Roma nel trionfo di Auguſto (a) .

Taq. dum procedit, io triumphe .

Non femel dicemas, io triumphe .

Cizitas omnis, dabima/q. Dizis

Tara benignif .

Così egli Annibale, al riferir di Livio , effendo introdot

to da tutto il popolo nell' antica noſtra Città , montò

su di queſto Campidoglio, quaſi che a trionfare colle vive

acclamazioni di tutti . E dalla parte fuperiore , ed emi

nente di effo i Capuani fi pigliarono il bel piacere di

moſtrargli la magnificenza de loro edifizj , il fito , la

vaftità, e la vaghezza della loro campagna, i terreni più

feraci, i campi Stellati , e ciocchè di vago, e di nobile ,

effi aveano nella felice loro Patria , e nell'ameniflimo fuo

lo di sì bella Regione (b): r . -

. . . . . . Monfirant Capitolia ceſa,. . . .

Stellate/que docent campos , Cereremque benignam .

Che anzi alle volte in fimili trionfi tra le acclamazio

ni de’ ſoldati al Principe trionfante udvanfi intramifchia
i IᏢ 2 · B' * ti :

. (a) Lib. 4. tarm. (b) Sił Ital. Lib. 12.
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ti alcuni detti pungenti ; e pur nondimeno prendevanfi di

buon grado. Così Suetonio di Giulio Cefare: Gallico de

nique triumpho milites ejus inter cetera carmina, qaalia

carram profeqaentes joculariter canant , etiam vulgatiff

mum illad pronantiazerant :

Gallias Caeſar fabegit , Nicomedes Caeſarem .

Ecce Caeſar nunc triumpbat, qui悠 Gallias,

Nicomedes non triumpbat , qai fubegit Caeſarem .

Io lafcio quì poi di riferire il di più intorno a i ſud

detti trionfi , come le diverfe immagini di Provincie, di

Città , di Dei, che tutti venivano entro quell’apparato;

i Re prigionieri, le immagini di alcuni nemici morti, co

me ne trionfi di Cefare , e di Auguſto furon portate,

quelle di Cleopatra, di Catone , di Scipione, e Metello,

le molte iſcrizioni , ch'eglino chiamarano titoli , e ne' qua

li veniva dichiarato ciò , che fi foffe caduna di quelle,

cofe ; ed in fine le tante altre tavole, nelle quali eſprime

vanfi le azioni valorofe del vincitore , e la vittoria . Son

queſte cofe dalla Storia Romana ben note , ed i marmi

antichi ancora oggi ce ne confervano la memoria.

Era vicino al Campidoglio la Curia Maggiore , ove

fi tenea ſpeſſo il configlio, e l’ adunanza del Senato per

utile del pubblico. Tal Curia era grande , ricca , fuper

ba , capace di ben trecento Senatori, de quali era il fom

mo Magiſtrato, che Media/futicas veniva chiamato. Qui

vi Pacuvio Calavio, nobile Capuano, liberò (a), con mira

bile artifizio il Senato dalla morte, e lo conciliò colla ple

be, la quale per gelofia di ſtato, e per ambizion di gover

no era già unita, e rifoluta a trucidar quanti più Sena

tori vi fta van raccolti .

Vi erano le Curie minori , cioè quella de Sacerdoti ,

e degli Aagari , per le cofe ſpettanti alla Religione ; eº

culto facro. La Caria Bellica per le cofe appartenenti al

la guerra, ed altre ſimili .

Il Foro de' Nobili da una parte avea il Circo, ove »

i famoſi giuochi Circenfi fi faceano, dall’altra parte avea

il Crittoportico . * I Giuo

(a) Liv. lib. 13. cap. 1.

|
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I Giuochi Circea/î confiftevano in far correre i ca

valli anticamente per fette giri ; poi fi reſtrinfero a cin

que, e fi dava il premio promeffo a chi più velocemen

te, e prima degli altri arrivava al ſegno . Egli il Circo,

come ben fi raccoglie da alcune antiche medaglie di Ca

racalla, e di Aleffandro, era di forma ovata, e non ton

da , e nel mezzo ſtava un'Aguglia con un muro, come

una tela tefa ; dall’uno, e l'altro capo le tre mete con

un uovo per una in cima . Vi erano sul muro molte.»

altre figure, come la Statua della Dea Cibele , madre de'

Dei, colle fue torri in teſta , ed a federe fopra di un leo

ne, e così altre diverſe figure d' uomini, di delfini, di

cavalli. Vi fi era deſtinato dal Senato un Prefetto, il qua

le in certo tempo fu Lucio Vezio Sereno , e queſtó te

neva a se fubordinati diverfi Miniſtri , ed Ufiziali, tutti

deſtinati a varj impieghi di tal giuoco : imperciocchè

uno avea la cura di defignar pel corfo le bigbe , ch’

eran dedicate alla Luna , o le quadrigbe, ch’ eran dedi

cate al Sole ; un altro avea la cura di affiftere a i com

battimenti, ed al corſo, e dare i premj al vincitore ; al

tri a decider le liti, e le controverfie, che in tali giuo

chi accadevano , chi aveva il penfiero di ſpruzzar l’ac

qua frefca su i cavalli nel bollore del corfo già riſcalda

ti ; altri eran deftinati a dar la voce, ed animare i ca

valli al corfo; ed altri finalmente a far sì, che gli Aurighi,

o fiano agitatori veniffe o tra loro diſtinti nelle fafce »,

nella ſopravvefte , nelle infegne, e negli altri uſuali co

lori di queſti giuochi , ch'erano il bianco , il roffo, il

verde, e i torchino ; ed indi conofccafi chi di quei coc

chi avefe le cinque volte , o meno di già girato da

alcune uova, di pietre : fegnate co colori già detti, ch’

aveano queſti Giudici alla mano , e su di cui marcava

no le volte, che quegli aveano corfo : riuſcendo intra

tanto agli ſpettatori da' gradini del Circo di un compiu

to piacere il vedere ora la gara, ora l’avanti, ora l’indie

tro ; e poi al contrario di quei cocchi nel corfo. La

Prefettura del Circo, era un ਪੁਰ molto nobile , e

rolo »
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rofo, che non ifdegnò eſercitarlo l'ifteffo Auguſto, e poi

Caligola, ed indi anche l’Imperador Claudio, Antonino,

Eleogabalo , ed altri infigni Perfonaggi. Si facevano que

fti giuochi in occafione di una gran folennità , di una

vittoria riportata , della venuta di un Principe, ed anche

in occaſione de facrifizjº e di pregare i Numi per qual

che grazia fegnalata . Vicino al Tempio di Diana Tifa

tina vi era anche un altro Circo , in cui fi celebravano

giuochi in onor di queſta Dea.

Il Crittoportico poi era un luogo fotterraneo , ſtabi

lito per paffeggiare , e divertirfi al freſco in tempo de'

caldi eftivi, detto ambalatio bypogaea. In queſto vi erano

due piani , de quali all' uno fi fcendeva per qualche pic

cola ſcala, all’altro fi faliva per due fcale ben alte. Tut

te le volte , e foffitte erano dipinte a freſco con eccel

lenti dipinture di fiori, uccelli, quadrupedi, ed altri or

namenti, con effervi anche fcolpite varie figure d' uomi

ni, e donne in diverfi abiti , ed atteggiamenti . Il pavi

mento era tutto lavorato , come volgarmenteੰ
moſaico. Riceveva il lume da 8o. fineſtre, ed avea al di

dentro trenta nicchie , come fi fcorge anche ora , fuffi

stendo effo quafi intieramente. Queſto Crittoportico era ,

appunto forto il Convento di S. Franceſco di Paula in

S. Maria Maggiore , ridotto oggi in Iftalle per la Regia Ca

valleria ; e chi vi entra , fi compiace molto di vedere

antichità sì bella, e riguardevole .

Vicino al Crittoportico era il famofo Teatro, forma

to di quartordici ordini , ſenza che l'uno impediffe al

l’altro la veduta, e fe ne veggono oggi le reliquie vici

no alla Torre di S. Erafmo : le quali reliquie confiftono in

alcune piccole volte di matt oni , foftenute da due ordini

di pilaſtri. Fu queſto Teatro fabbricato dalle fondamen

ra , o a tempo d’Auguſto, ovvero ( il che è più proba

bile ) dopo la morte di queſto Principe . Poichè. Q. An

nio Gianuario , ch’, ebbe cura di tal fabbrica , come per

gli altri meriti , così ancora per queſto, venne onorato

coll' Augustalità , come fi ſcorge dall’iſcrizione , che or

|

-
OT3



Libro Primo. : п 17

ora allegherò ... Ma dell'anzidetto onore dell’Auguſtalità

di rado fi parla nell'età d'Auguſto ; fpeffo però ne' tem

pi d'appreffo, fecondo l'offervazione del Signor Mazzoc

chi . L' iſcrizione accennata, che fi conferva in Capua,

è del tenore feguente :

D. M. S.

Q. ANNIO IANVARIO

EXACTORI OPERVM PVBL.

' ET TEATRI A FVNDAMENTIS

HVIC ORDO DECVRIONVM

OB MERITA EIVS HONOREM

AVGVSTALITATIS

GRATVITVM DECREVIT

VIXIT ANN. LXXI. VIVVS

SIBI FECIT, POSTERISQVE .

SVORVM .

Non vi è dubbio però, che prima di queſto Teatro do

vette effere in Capua altro Teatro nella prima ſua fon

dazione ; poichè gli antichi Capuani , o ſiano gli Oſci,

furono ſtudiofifiimi i di ogni forta di giuochi , di teatri :

di commedie, e di amené rappreſentanze : tantochè effi

in Italia furono gl' inventori di adombrare i teatri, per

difenderli dal calore del Sole, e di ricoprirli contra il ge

lo, le piogge, ed i venti. Anzi i Capuani antichi furono

i primi a fabbricare Teatri in Italia per le ſceniche rap

Prefentanze molto tempo prima , che Roma fi edificaſ

fe, giuocando in effi le favole degli Atellani, intrecciate

di Pungenti fcherzi a dipingere l’ăntica Italica diſciplina,

tenendo lungi dalle loro ſcene con ogni rigore gli Iſtrio

ni , ficcome ne usò poi Roma , che gli ebbe per uomini

di così pravi, e rotti coſtumi, che non volle affatto ri

conofcerli per fuoi cittadini ; tantochè li rimoffe, da

ogni tribù , ed interdiffe loro ogni guadagno ; fecon

do atteſtò Livio , e Valerio ; onde Sant'Ăgoftino (a)

fcrifie : Cam aatem ladieram feenam totam probro da
terent genas id hominam , non modo bonore i: }"Be

iqao

(2) De Civitate Dei Lib. 2. cap. 13.
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liquoram , ſed etiam triba moveri, notatione cenſoria vo

Juerunt .

Ma per ritornare al Teatro , di cui, come diffi, fi

veggono anche oggi le veftigia, era in forma di un mez

zo cerchio , avea i ſuoi fcalini per gli ſpettatori nella par

te anteriore , come fi diffe nell'Anfiteatro ; e nella parte

efteriore avea doppio ordine di Portici nel piano , ma

quattro al di fopra, fottenuti da groffi pilaftri di matto

ni. Era tutto ornato di marmi , នុ៎ះ , fogliami, ed al

tri fimili abbellimenti. In effo fu trovata l'iſcrizione ad

un certo Lucejo , che ne fabbricò il profcenio.

LVCEIVS PECVLIARIS REDEMPTOR.

PROSCENII EX BISO FECIT.

Queſto Teatro nel tempo di Cajo fu tocco da' fulmini ;

onde dall'Imperador Tiberio fu poi confegrato per Tem

pio a Giove, fecondo fcriffe Suetonio.

Stava ben anche vicino al Crittoportico il famofo

Ginmafio, o fia Coloffo, ove varie fcienze, molte arti li

berali a' giovani dal pubblico infegnar fi faceano con »

molta comodità, ed efattezza. Egli era arricchito di va

rie ſtatue , e ſpecialmente di quei Dei , , che ſtimavanfi

prefedervi, come propri di tal luogo, i quali appunto era

no Mercurio, Minerva , ed altri : onde gli antichi Filo-

fofi tenevano dalle loro ſcuole lontani gl' illiterati , co

me profani; non altrimenti , che negavafi l' ingreffo ne'

templi a coloro , che non erano iniziati . Quindi ſtava

fcritto alla ſcuola di Pittagora : --

Cantabo dostit , age, zanit claudite portar,

Ed a quella di Platone:

Expers Geometriae me ingreditor.

Godevano da prima i maeſtri dell' antico noſtro Ginna

fio un convenevole onorario , che fi pagava loro a ca

dun mefe, benchè in un altro tempo più avanti, ne' gior

ni feſtivi di Minerva. Poi come fotto gl' Imperadori a’ Fi

lofofi di qualunque fetta fu quello determinato , e fta

bilito , al riferir di Luciano : Scis , Pampbile, falarium »

idque neutiquam exiguum ab Imperatore## confitatam

Jin
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fingulis Philoſophorum generibus . . . . . Jingulos in annor

decem millia mummam , qaos accipiant , ati doceant jazem

tatem : così fi videro nella noftra Capua antica e que

fti fplendidi falarj per tali maeſtri, ed a proporzione an

cora liberali per gli altri dell’altre ſcienze .

Dalla parte della Città v” era una gran pianura di

circa due miglia, affegnata dal Senato per comodo del Pub

blico, per ivi provare , ed avvezzare i cavalli nella loro

velocità, a farli ben girare a deftra , ed a finiſtra , e ren

derli agili , ed ubbidienti agli efercizj di guerra. In que

fta pianura di due miglia, chiamata Ippodromo , folevano.

i Cavalieri a gara correre infieme, ma il corſo doveva

effere per un folo miglio, già con termini di pietre fta

bilito. Per vincere poi al corfo bifognava oltrepaffar un

poco più del miglio, fino al termine affegnato, e circo

ſcritto . -

Poco difcofto v” era un grande , e fuperbo edifizio

in forma ovara, e quafi rotonda , chiamato volgarmente

Tamolo, divifo in quattro parti eguali, e di maravigliofa

fimmetria, luogo deſtinato a confervar le ceneri di quei

cittadini Capuani , che aveano militato nelle battaglie,

ed erano morti in Capua. Era queſto Sacello dedicato al

Dio Marte, ed in mezzo di effo era la ſtatua di lui be

ne adorna di molte cofe preziofe , che da' congionti del

defunto militare fe gli donavano quafi in ſuffragio , e ad

onore del morto. Gli antichi , e tra di efii i noftri Ca

puani ponevano tutte le ceneri di ogni loro nobil guer

riero in un’urna , o fia nicchia dº oro , e le fituava

no dentro queſto tumulo : In urnis fervabantar cineret

£z20ነºሥሪ0ነ‛ሪØ . -

- L' ufo, che aveano gli antichi Capuani, come anche

altre nazioni intorno a' cada veri de’ perſonaggi, che per la

Patria aveano combattuto, e fi eran ſegnalati nelle armi,

di riporli in tante cafe, d’intorno ben chiufe , ed ivi le

tenevano per qualche tempo . Dopo di che l’ aprivano ,

re raccoglievano le ceneri , e le ponevano dentro le監
ciole urne, intorno, o fopra delle quali fi metteva l’iſcri

- zjonc ,
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zione, e 'l nome del defunto guerriero ; e poi erano que

fte urne condotte dentro il già detto grand' edifizio , o

fia tumulo; ivi erano collocate in tante picciole apertu

re, o fian nicchie . Simili privati tumuli fi offervano fi

no a' tempi noſtri colle dette nicchiette , fpecialmente »

quei due affai fpeciofi , che intieramente fustiftono tra

i due Cafali di Cafapulla , e delle Curti, de' quali uno col

nome della Conocchia , l’ altro delle Carceri Vecchie ap

pellati vengono : -

Tutti queſti pubblici edifizj erano fituati per quella

ampiezza di terreno , che oggi comincia dalla Croce di

S. Eraſmo , e tira d'intorno da queſta , e quella parte ,

quanto porta dalla Torre di S. Erafmo , oggi de'Signori

Serfali , ſuoi giardini , e caſamenti, grotti di S. Franceſco

di Paula , e fuo Moniſtero ; dove ad evidenza compari

fcono infiniti pezzi di antichità, e fi conofcono le anti

che ſtrutture di tali edifizj, oltre a’ diverfi epitaffj, ivi ri

trovati , che chiaramente l’additano .

Molti altri Tempj vi furono col crefcere della Re

pubblica accreſciuti , ed ampliati in Capua . In fatti vici

no al Campidoglio v’era il Tempio di Mercario, l'altro

di Gioze Terminale . Verſo la Porra Fluviale , o fia Li

ternina v” era il Tempio di Nettano, e nella ſtrada, che

conduceva al Monte Tifata, v'erano i due Tempj di Mar

te , e della Fortana . Finalmente dentro la Città erano

eretti i Tempj di Minerza , di Bacco, della Madre de'

Dei, di Neme/?, ed altri, de' quali ve n'ha finora la me

moria in varie iſcrizioni, che in diverfi luoghi della Cit

tà fi fon ritrovate : i quali tempj, come diffi di fopra, ar

rivavano dentro, e fuori della Città al numero di i 7oo. co

me da buoni antichitfimi Autori additato ci viene : In .

territorio Capaano nedum Diana ( fcriffe Michele Monaco)

fed illa Deorum omniam antiqaa tarba colebatar ; legi

mut enim templa Jovis , Martis , 63 Fortanae, & audi

zimas in agro Campano retenta , et/f corrapta nomina .

Sacelloram Apollinis, Herculis, Cereris, & Bellomae, cer

nimas /imalacram Jovis Montani , Mercurii , Solis, G

Cybelis . E quì
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E quì non è da tralafciare , che badavano molto be

ne gli antichi Capuani alla confervazione della loro fa

lute , e della loro vita : onde per ufo di confervar fani

i loro corpi, e riftabilirli da qualche indifpofizione , fece

ro in Capua con gravistima ſpefa diverfe Terme , luoghi

grandi, e ſpazioſi , fabbricati per ufo di lavarfi , e di

pigliare diverſe forte di bagni. Alcune di efe erano pref

fo l' Anfiteatro fituate , come feriffe Erchemperto : In .

thermis prope arenam ; altre preſſo il Campidoglio . Avea

no queſte gran Portici, i pavimenti di marmo, le mura

commeffe di pietre vive , e ben inbiancate ; aveano di

verſe colonnate, pofte in bell'ordine, per foftenere su ar

chi di fmifurata grandezza ; altre vicino al Tempio di

Diana Tifatina, ed altre in altri luoghi della Città, ne’

quali fi faceva una ingegnofa diftinzione per le donne,

e per gli uomini , per le perſone pubbliche, e per le pri

vate in tal forma, che ne’ bagni l’una non aveffe potu

to recare all’ altra menoma foggezione . -

In effi fi numeravano cinque parti ; la prima era

detta il Conclave , dove fi reſpirava un'aria alquanto

calda, ed in queſto luogo fi deponean le vefti ; onde fu

detto Apodyterium , cioè a dire Spoliatoriam , ed in Ca

fapulla preffo del Dottor Fifico Giuſeppe di Criſtofaro di

fopra lodato confervafi un'antica iſcrizione in marmo

bianco, ben intagliato, e faffi memoria in effa di una

certa donna, detta Satellia, ch' ebbe una volta queſto

luogo rifatto , e nobilmente abbellito.

SATELLIA M. F. ANVS . . . . . .

APODYTERIVM AD NOVITATEM R, , .

EPISTILIS CETERISQ. MARMORIBVS D. . .

La feconda parte era l' Hypocaafion , cioè Caldarariam ,

& Sadatoriam, la Stafa ; e queſt'era un luogo coſtrut

to a forma di una teffuggine , ed in cui il fuoco acce- ,

fo fenza fumo rendeaci l’aria in tutto calda. La terzaL

parte era la cella Caldaria , e diceafi Lavacrum ; e quì

lavavanfi gli uomini, ftando a federe . La quarta era la

cella Frigidaria, dove ſtava ripoſta l'acqua #ಟೆಲ್ಗೆಜ್ಜೇ।
2 - p11c1
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pifcina . E finalmente la quinta era l' Alepterbon , cioè

Deterforiam , UmfŽaarium , in cui il corpo fi rafciugava

dal fudore, e fi ungeva dell’olio.

Queſte Terme sì ſplendide erano effe ad ufo del po

polo ; tal che i più ricchi, i più potenti , i patrizj avea

no in caſa preſſo loro i proprj bagni ; così, che anche

Balnea preffo i Latini fi additano queſti luoghi privati ,

come Thermae , i luoghi pubblici di queſt' ufo. Queſta

diftinzione però non era tale , che ancora nelle pubbli

che Terme indifferentemente non accorreffero ed i pa

trizj , ed i ricchi, ed ogn'altra forta d' uomini lettera-,

ti, tenendo ivi varj diverfi difcorfi, ora di lettere, ora di

ſtorie, ora di componimenti, ora degli altrui coſtumi , pro

vando, o riprovando ciocchè più , o meno ſotto della

loro rigorofa cenfura , e 'l vario genio fi propone

va ; prendendo in queſta guifa ad ingannare quell'

ore , ed a riconciliarfi gli animi del popolo , che loro

accorreva: onde Marziale ad un Poeta, che gli voleva

da per tutto ini ogni luogo leggere le fue poeſie , così

diffe (a) :

Et stanti legis , & legis fedenti ;

In thermas fagi? , /onas ad aarem .

Queſt’ ufo de' Bagni nella noſtra antica Città certamen

te può ritrovarfi più antico di quello di Roma , e tale

fin da' fuoi principj, il quale fi avanzò poi preſſo a Ro

ma , quando il luffo de Romani fi vide al fommo cre

fciuto. Così prima della cena gli antichi Capuani ricor

revano al bagno, e fi lavavano in tutto : coſtume trat

to da un tempo ancora più antico, e riferito da Ome

ro, da Ateneo, da Apulejo, e da altri. Effi lavavanfi anco

ra dopo varj eſercizj, o dopo quelio dello Xifio , cioè di

alcuni fpaffeggi allo ſcoverto , , o del Gradio , o dello

Sferi/terio , ch’era ben anche un luogo preſſo l’Apodita

rio , in cui in varie guife gli antichi fi efercitavano.

Finalmente benchè nelle Terme le donne tenuto avef.

fero il loro proprio conveniente luogo , ciò non arrivò

Prima

(a) Lib. 3. Epigr. 44.
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Libro Primo. 1 2 3

prima dell’ ordine dell' Imperador Adriano , che volle

efprefſamente una tale diftinzione ; mentre in prima con

venivano ancora effe alla rinfula cogli uomini ; e fu egli

poi Giuſtiniano, che chiuſe le Terme , e n'interdiffè l'uſo:

ciocchè arrivò intorno all'anno 5 2 1. della noſtra falute.

Queſt’ era l’ antichillima Città di Capua ; e queſti

i fuoi edifizj più rinomati: i quali a ben diftinguere con

tutta la maggior pofiibile chiarezza hoftimato a vantag

gio de’ Letterati far qui ben intagliare una Pianta , o fia

Topografia di effi, e dell’antica Città di Capua , forma

ta dal più volte lodato Pratilli per la fua Via Appia ,

è ben fondata sulle tante oculari iſpezioni, antiche ſcrit

ture , cottanti tradizioni, e su di altre molte diligenze ,

dal già detto Autore non meno , che da me ben anche,

per accoſtarci al vero , o al maggior verifimile , prati

cate . Dovrei ora far parola deile Armi , o fian Divife »

della fuddetta Città di Capua, e poi feguitare il filo del

la mia Storia intorno ai faſti della Repubblica Capuana :

ma poichè queſti hanno una gran connellione con quei

della Repubblica Romana , colla, quale Capua fu prima

confederata, poi emula , e vi contraſtò tante volte ; per

ciò prima di profeguire la Storia di Capua , mi convie

ne far alto per poco tempo, e parlar brevemente prima

dell'Armi , o fiano Stemmi della Città di Capua ; ed in

di dare una chiara idea , e trattar brevemente della

Città di Roma, e de' fuoi faſti fuperbi, per far compren

dere a’ Leggitori, di chi Capua fu emula , con chi con

traftò dominio, e fignoria , a chi fu deditizia , e con ,

chi ftrinſe Per tanti anni ftretta confederazione , e pa

rentela . - - *

}

* * * DIS
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D 1 s s E R T A z I o N E

Delle Infegne, o fano Armi della Città di Capua.

A Città di Capua, che ne primi tempi del fuo na

fcere col ferpente degli Ofci ; indi in tempo di fua

Repubblica colle quattro Lettere S. P. Q. C. Senatas, Po

palasqae Campanas , per ogni parte del Mondo diftingue

re , c ravvitar fi vedea , mostrò poi ne’ fecoli non mol

to a noi lontani per ſua diviſa una Croce d'oro in cam

Po
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po roffo colla corona ancora d'oro al di fopra, ed in al

tra infegna una tazza con fette ferpenti , o fian vipere

al di dentro. Il noſtro Michele Monaco entra a difcutes

re, quale di queſte due fia, la più antica » e dopo aver

difaminate le ragioni per l'una , e per l'altra, finalmen

te conchiude, che l'inſegna della Croce abbia un'origine

affai più alta di quella delle ferpi , che fecondo lui non

fi sa di effere ſtata in ufo prima dell'anno 1488. , quan

do fu ftabilito , che 'l governo della Città foffe prefſo

fette perfone , cioè fei Eletti , ed un Sindaco , il qual

numero a dinotare fu inventato lo ſtemma delle fette vi

pere : laddove quello della Croce ; o aveſſe avuto la fua

origine in tempo della guerra di Terra Santa , dove Ro

berto, Principe di Capua, ultimo de' Normanni, militò

da Crocefignato, o da che Pandolfo Capo di ferro, Prin

cipe Longobardo, rimite nella ſua fede Giovanni XIII. Pon

tefice Maffimo ricoveratofi in Capua, per effere ftato cac

ciato da Romani 3 fempre vanta un'antichità più lontana,

e maggiore . Ed egli è di opinione, che l'integna della

Croce fu abbracciata dalla noſtra Capua infieme colla

Criſtiana Religione fin dal tempo degli Appoſtoli , e di

San Prıíco, ſuo primo Veſcovo.

Or febbene un tal fentimento abbia incontrato delle diffi

coltà, e delle critiche ; perchè le armi e le impreſe, ſecondo il

Vallemont, non hanno avuto la loro origine prima del duo

decimo , o dell'undecimo fecolo, quando furono introdotte

le Gioftre , e i Tornei, in cui comparivano i Cavalieri

con varj fegni e geroglifici, che poi rimafero nelle loro

famiglie per proprio diftintivo : o fecondo altri, non pri

ma dell'otta vo fecolo, e de’ tempi di Carlo Magno : nul

ladimeno, con buona pace di tanti e tali eritici, bifogna

dire, che il noſtro Michele Monaco non meriti su di ciò

il menomo diſprezzo , dappoicchè è certo, che fin da:

tempi della Romana Repubblica erano in ufo sì fatte infe

gne, ed in quelle quattro lettere, onde dinota vafi il Senatar,

Populasqae Romanus, S. P. Q. R., e nelle loro Aquile- ,

che fi vedevano ſventolare sulle bandiere, e su i ffendar

di .
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di . Anzi chi ben legge le antiche iſtorie , troverà, che

tali inſegne o fiano armi erano in ufo molto prima della

Romana Repubblica , come mille efempj più abbaffo ne

addurrò . Onde il grande riftoratore delle antiche memorie

Pierio Valeriano, riprendendo coloro , che credeano le im

magini, le diviſe o fiano ftemmi inventati ed introdotti

nel tempo di Federico, o di altro più freſco Principe , ,

così efclamò: Gentilem featoram afam , zariasque in ei:

imagines, aut piffaras , qaae familiaram indicant fremma

ta , cognationesqae , tamet/i ziri baadqaaqaam contemmen

di effe haec recentioris aetatis inzenta existimarint ; nos

antiqai/Jimi moris effe hie , & alibi toto opere differaimar.

E quanto fi dice dal Vallemont, e da altri, intender fi

deve propriamente del Blafone, che fon que fregi di ban

diere , di armi, di artiglierie , di mitre, di cappelli, di bafto

ni, ed altri , che fecondo la diverſità de’ perſonaggi, co

sì diverfamente al di fuori del campo le infegne, e le im

prefe di ciaſcuno adornano , e diftinguono.

Queſto ho detto in difeſa di ciò, che ſcrive Miche

le Monaco sulle divife della Città di Capua . Ma, con ,

buona pace di un tanto dotto e grave Autore , io per

via di altri principj la fento molto al contrario ; e fon

perfuafo , che la tazza coi ferpenti fia l'impreſa di Ca

pua antica, ch'era fituata , come diffi, ove ora è il gran

de e ben culto Cafale di S. Maria Maggiore , e che la ,

Croce fia l'infegna della Città di Capua prefente ; onde

affatto non poffa aver luogo il fentimento del Monaco.

E che fia così, non vi ha verun dubbio, come nar

rai di fopra , che l'antica Città di Capua, donde ha tut

ta la dipendenza la preſente , foffe ſtara fondata dagli

Ofci , i quali faceano per loro diviſa , o fia infegna un

Serpente ; e perciò fi chiamavano anche struxou , o dal fer

pente , che in Greco ởpuç diceſi , e ciò molti fecoli pri

ma della venuta di Gesù Criſto al Mondo : anzi Oico Laer

te, lor Capitano, portava al fuo cimiero per inſegna Ofca

un ſerpente : lo ſcrifie Manetone Iſtorico ben commenda

to da Annio in quelle parole allegate dal famofo Otta

VIO
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vio Melchiorri nella ſua Defcrizione della Città di Cajaz

zo : Caeculas, cognomento Satarnas Janior , regnat apad

Aborigines , & tertio anno poft apad Tyrrhenos regnat

Ofea:, cajas infigne fait ferpens .

Nè è cofa nuová, che Ofco portaffè per ſua impre

fa al cimiero un ferpente , leggendoſi ſimili infegne ne'

primi antichiffimi ſecoli in molti perſonaggi . Così nelle

antiche Iſtorie leggiamo, che Ercole portaffè l’infegna di

un leone; di Anubi , fcrive Diodoro Siculo, che portaf

fe per infegna un cane ; e Macedone, fuo fratello , un lu

o ; Ofiri uſava l'aquila, ed alle volte anche il Sole ; Ifide

a luna ; Semiramide una colomba ; Cadmo un dra

go : Tefeo un bue ; Agamennone un capo di leone ; Clear

co tiranno d'Eraclea un'aquila d'oro ; Antioco un leone

col caduceo ; Seleuco un toro ; Pirro Epirota una sfin

ge ; Lucio Papirio Curfore il Pegafo ; Pompeo Magno il

leone colla ſpada impugnata, la quale infegna portava

anche fcolpita nell'anello, che dopo la ſua morte fu pre

fentato a Cefare i Auguſto la sfinge ; Mecenate la rana ;

Vefpafiano la Gorgona : e nella guerra di Tebe Stazio

racconta le infegne di quegli antichi foldati ; e Plutarco

fcrive, che Uliffe un delfino nello ſcudo portato fi aveffè.

E’ altresì vero, che nel marmo , cavato fra le rovi

ne dell'antichiffimo Teatro Capuano, il qual marmo five

de ora fotto l'Atrio di Sant'Eligio in Capua, fra le figu

re, che vi ſtanno ſcolpite , vi è in ultimo luogo un gran

ferpente , ſegno evidentistimo , e ftemma troppo chiaro

della Città di Capua. E finalmente non vi ha verun dub

bio, come anche diffi di ſopra ; che Strabone, parlando

della, noſtra Campagna Felice , la chiama Cratere , per

chè la fua parte marittima è curva in forma d'una tazza.

Ciò così preſuppoſto , io diceva , che fia coſa mol

to verifimile, che i ferpenti in queſto cratere fiano vera

diviſa dell'antichiffima Città di Capua ; rappreſentando

tale tazza la Città capitale della Campagna Felice ; ed i

ferpenti gli Ofci ; che la fondarono . Onde fia queſta la

Prima , e più antica imPr» che Capua ąveffe alzata do

* Po
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po il fuo ftato miferevole di Prefettura, quando in iftato

di Colonia fi vide nuovamente fiorire quaſi nell’ antico

fuo effere : la Croce poi fia ſtata della nuova Capua

l'impreſa, della quale furono autori i Cattolici, e divoti Lon

gobardi, Landone, ed il Veſcovo fratello di lui . Onde

vantando la noſtra Città mille pregi dalle rovine dell'an

tica Capua ; fia piaciuto a'noſtri maggiori efporre per Di

vifa della Città due Infegne , una di Capua vecchia col

Cratere , pieno di ferpenti , l’ altra di Capua nuova col

la fantistima Croce .

E tanto più mi fermo in tal ſentimento, quanto che

non ha affatto del verifimile ciò, che il noſtro dottiffimo

Michele Monaco ſcrive su di tal particolare; poichè in pri

ma il governo della Città di Capua per fei Eletti , ed

un Sindaco è molto più antico del 1488. ; tantochè nel

l’anno 1467. erano gli Eletti di Capua il Signor Giaco

mo d’Azzia, il Signor Giovanni d’Argenzio, il Notajo Giu

liano Saracino, iſ Notajo Giacomo d’Arpezio, Tommafo

Marchefe , Giacomo Sarzuto , Sindaco Melchiorre della

Noce : e prima di tal tempo anche per tal numero fi

truova la Città governata . E quando anche nel 1488. fi

foffe in Capua introdotto il governo di fei Eletti , ed un

Sindaco , che Stemma glorioſo e pregevole farebbe ſtato

per la Città, e fuoi Governanti il darle ſette animali ye

Îenoſi per inſegna ? Se gli Eletti fono padri della Patria ,

e debbono effere fempre pronti a fovvenire e foccorrere

al biſogno de loro concittadini , che bel fimbolo, che »

bella foro infegna fono i ferpenti , animali velenofi , cº

mortiferi ? - |

Non manca, chi ci lafcið feritto d' effer un inſegna

antichillima della vecchia Città di Capua la tazza col

le fette vipere, per dinotare e rammentare a poſteri i Se

natori, che vollero piuttoſto avvelenarfi , che veder la:

loro Città, la loro gran Repubblica oppreſſa, e fuddita di

Roma. Il qual fentimento è molto più verifimile di quel

lo del noſtro Michele Monaco . -

Ma quando poi fi voleffe dare all’infegna della taz

- Za »
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za, e de ferpenti un'età più freſca, nè fi voleffe ricono

fcere più antica di quella della Croce, nè meno le fi po

trebbe dare l’ interpetrazione de ferte Eletti governanti

la Città , come penfa il Monaco , ma un'altra più fo

da , e da me approvata meglio di qualfifia altra. Sorge

dalla tazza un idra , le cui tefte recife , dicefi , che ri

pullulafero ; e che quanto più quelle restano abbattute,

e recife , tanto più vegeta , e vigorofa l' idra riforga :

fimbolo troppo chiaro, e ftemma ben proprio della no

ftra fedelistima Città di Capua , la quale eſpugnata da’

Romani , come in feguito di questa Storia蠶 rO•

vinata da’ Vandali , annichilita da’ Goti , incenerita da’

Longobardi , defolata da’ Normanni , diſtrutta da’ Sara

ceni , combattuta finalmente da altre Potenze, è ſempre

dalle fue rovine riforta : interpetrazione, che fi rende più

fondata , e plauſibile, in veggendofi questa Città

ſempre col capo alzato a combattere, e

ſpargere il ſuo fangue in conferma

della fua fedeltà verfo quel

Sovrano, che n’ha te

nuto il dominio . "

% Y Y Y Y Y %
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Della Città di Roma, e del fuo Dominio.

P: che non abbia, in conto alcuno, che fare il Capi

tolo preſente colla Storia di Capua, che vado de

bolmente teffendo . Onde potrei con giustizia efter rim

Proverato » che non dovea affatto qui fituarlo , con.e.,

R, 2 · - all'
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all’ intutto impertinente, e non confacevole al mio pro

poſito : ma perchè debbo a lungo difcorrere de faſti di

Capua colla Repubblica di Roma , delle guerre , che »

i Capuani ebbero co Romani, dello ſtato, in cui Capua

fu prima Prefettura , poi Colonia di Roma ,... e di al

tri tempi , onde ſpeſſo foggiacque a quella fteffa

Roma , di cui la Capuana Repubblica fu emula , e con

chi fovente contraſtò maggioranza , ed impero ; perciò

mi è paruto convenevole dar quì di paffaggio un pic

ciolo faggio dell'antica Città di Roma, ed eſporre alla

veduta di tutti , qual mai queſta Città ſtata fi fof

fe , acciocchè poteffè da ognuno vie più chiaramente

conofcerfi la grandezza Capuana , il valore , il brio »

la fuperbia de' fuoi cittadini in gareggiare con una Cit

tà così potente, con una Repubblică, ch’ ebbe il bel pia

cere di vederfi adorata Padrona , e Principeffa di tutto

il Mondo: Laonde per queſta tal conneſſione farò ſcufato

da qualfifia critico, fe colla Storia di Capua venga altesì

a defcrivere , ed entrare ne’ faſti dell'antichiffima Città

di Roma ; avendoſi maggiormente riguardo al giuſto mio

fine di dar nuovo Pabolo d'erudizione a mici dotti leg
1İOI 1 • 4

名 Or nel terzo anno della feſta Olimpiade, cioè 346.

anni dopo la diſtruzione di Troja , e 748. anni prima

dell' Era Criſtiana, il giorno 21. d’Aprile cominciò a fab

bricarfi da Romolo nel monte Palatino la Città di Ro

ma , dappoichè per la briga della ſua fituazione , fe nel

l’Aventino , ove la voleva Remo , o nel monte Palati

no , ove la voleva Romolo, e per la contefa de dodici

avoltoj veduti da Romolo , dopo i fei offervati prima

da Remo , cadde nel contrafto tra’ partigiani dell’uno ,

e dell’altro fratello ammazzato da incognita mano. Fau

ftolo, capo maeſtro de paſtori del Re, il quale anni ad

dietro avea trovati tutti e due i fuddetti Gemelli dentro

una ceſta di giunchi sulle ſponde del Tevere, e li fecs º

allevare da Acca Laurenzia, fua moglie, la quale per la

rea e difonesta vita, che menava, era chiamata col con

trannome di Lupa . Ter

*

*:
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Terminò Romolo la fondazione della Città in quel

la maniera più ſtretta e rozza , che potè edificarfi da

un povero e vil Fondatore. Comprendeva Roma preffo

a mille cafe , anzi tugurį ; e a dir vero , era piuttoſto

un mifero villaggio , i cui principali abitatori feguivano

l' aratro, ed eran coftretti a coltivare colle proprie ma

ni il povero e parco terreno , che aſcendeva a cinque

in fei miglia di ftendimento , quanto fi era la giuridi

zione della nuova Città . Le pareti del Palagio di Ro

molo erano fatte di giunchi, e ricoperte di ftoppia . E

perchè ogni contadino fi avea fcelto il fuolo, per poter

vi edificare a fuo talento , non ſi ebbe verun riguardo

all’ ordinamento, ed alla bellezza del tutto; perciò le ftra

de erano diftorte ed anguſte ; e la capanna di Romolo,

giufta l' avvifo di Vitruvio, di Macrobio, e di Seneca ,

fu molto tempo ferbara nel Campidoglio , come un ve

nerando monumento di antichità, per far ricordare a’ po

fteri il mifero e ſpregevole cominciamento, ch’ebbe quel

la Città , divenura poi altiera Regina e potentifiima Si

gnora di tutto il Mondo .

Or effendo la Città fcarfa di abitatori, Romolo,per

trarvi genre dal vicino Contado, aprì un afilo per gli

fchiavi fuggiafchi, per gli omicidi, per gli banditi , e per

le perſone indebitate, che aveffero, voluto ritirarfi in Ro

ma : alla qual razza d' uomini affegnò per abitazione il

Colle Saturnio , poi detto Capitolino, od una porzione di

effo ; avendo anche coverto queſta fua politica con una ma

fchera di religione , avendo innalzato un Tempio , al

dir di Plutarco, ad un nuovo Nume, detto da lui il Dio

Afileo, il quale , fecondo Dionigi d’Alicarnaflo, era il Dio

Gioze, poi li riduffe dentro le mura di Roma , e li di

chiarò cittadini Romani: onde Giovenale ripigliò un Ro

mano , che ಶ್ಗ e ſuperbo di se ſteffo fi millantava

oltremodo del ſuo chiaro ed illuſtre nafcimento (a) :

Attamen at longe repetas, longeqae τενεκεχ
- A(\(0

(a) Satyr. 8. zerf. 272.
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Nomen, ab infami gentem deducis afylo . .

Majoram qaiſquis primus fait ille tuoram ,

Aat Vatro fait , aat illud, qaod dicere nolo .

Da queſti nella folenne Feſta di Nettuno Equeſtre , che

Romolo intimò a tutte le Città convicine col configlio di

Numitore, fece rapire 683. figliuole Sabine, e de' popoli

vicini, accorſe a vedere i ſpettacoli , e la nuova Città ; e le

diede loro in moglie . Onde Roma reftò poi popolata

per la numerofa prole, che da queſte donne ebbero i cit

tadini Romani.

Fu la Città governata da Romolo, a viva voce elet

to Re da tutto il popolo , che fu poi da lui divifo in

Patrizj , e Plebei : a' primi , ehe eran di fangue più no

bile, diede la cura de' riti religiofi, e delle fagre cerimo

nie, fece loro efercitar le cariche civili, e militari, e di

efli formò il Senato, compoſto di cento più ragguarde

voli perfone , che fi eleggevano dalle trenta Curie , tre

Patrizj per ciaſcuna Curia , e dalle tre Tribù , facendo il

numero di novantanove Senatori , detti anche Padri , a’

quali il Re aggiunfe un altro per capo e principe del Se

nato , e lo coſtituì fovrano reggitore della Città per

quel tempo, che il Re ufciva da Roma ; ficchè con que

íto fi veniva a chiudere il numero de' fuddetti cento Se

natori.

I Plebei poi attendevano a coltivare i campi, a pa

fcolare il beftiame, ad eſercitare il traffico , e non avea

no veruna parte nel governo . Ciaſcuno però avea dal

corpo de' Patrizį un fùo difenfore, il quale aveffe dovu

to affifterlo anche con fuo intereffe, e colle proprie foltan

ze , e difenderlo dalla foperchieria, e dalla forza de' più

potenti : e tali proteggitori fi chiamavano PATRONI,

ficcome i protetti fi chiamavano CLIENTES.

E' vero bensì, che anche i Senatori coltivavano i lo

ro campi, e cuſtodivano i loro armenti; e ciò anche in

tempo della Romana Repubblica; tantochè Sefto Rofcio

Amerino arcefWebatar ex aratro ad Senatam ; -

Pa/tebatqae faas ipſe Senator oves .

- Ma

|
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Ma ciò fi era per lor piacere, e per ſpecial loro diverti

mento , non già di profeſſione foffero tali ; onde tra il

ceto degli agricoltori a veffe avuto a formarfi il Senato ,

e fceglierfi tra di efli i Senatori.

Morto Romolo fuccedette al Rea me di Roma Nu

ma Pompilio, poi Tullo Oſtilio, indi Anco Marzio, poi

Prifco Tarquinio , dopo di queſto Servio Tullio, e final

mente Lucio Tarquinio Superbo, che furono i fette Re,

eh’ ebbe la Città di Roma . -

Ma fattofi Sefto Tarquinio , figliuolo di Lucio Tar

quino, oſpite della bella Lucrezia ; che abitava in Colla

zia in affenza del fuo marito Collatino, che fi trattenea

nel campo , militando in compagnia di Lucrezio, padre

di lei, fotto lo fteffo Tarquinio per l’affedio di Ardea,

ed accolto dalla medefima con ogni gentilezza e garbo ,

credendolo vero fuo oſpite , egli , perchè fe n’era ante

cedentemente invaghito, ed era rimatto ftrettamente pre

fo dalla fingolar vaghezza di lei », accompagnata da una

grazia affai modeſta e ſincera, già verfa la mezza notte

Heppe trovar maniera di penetrar nella ſtanza, ove Lucre

zia dormiva ; ed appreflatofi al letto , e datole di ma

no , le minacciò l'indifpenfabile morte, fe ofava o di re

fiftergli , o di gridare . Si fmarrì , fi confufe Lucrezia ,

ma ſempre con forte viril coſtanza sfuggì gli empiti amo

rofi, e le violenze di Sefto , ai quale non giovò qualun

que promeſſa, o minaccia, che per indurla a’ fuoi piaceri

aveste adoperata . Finalmente avendo egli conoſciuto ef

fer vano ogni fuo tentativo , e che neppure l' orrore »

della ficura vicina morte potea piegare la pudiciilima

donna , pensò forprenderla col timore della vergogna ;

poichè minacciolle , che ove ritrofa a’ ſuoi voleri di

moſtrata ella fi foffe , oltre all’ucciderla , coricato leo

avrebbe ben anche a’ fianchi un morto fuo fchiavo ; els

propalato indi avrebbe , che vendicato egli avea colla

morte di amendue l’ onore offefo di Collatino . L' orror

dell’infamia vinfe la coſtanza di Lucrezia ; onde già con

difcefe ; e Sefto, già pienamente ſoddisfatto e pago, fè ri
[ΟΙΩΟ
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torno a buon’ ora il vegnente mattino al campo : So

praffatta così Lucrezia, e addolorata , fi portò ſubito in

Roma, e quivi giunta ſpiccò al marito un’epiſtola, in

cui lo richiedeva a calde iftanze di affrettato ritorno in

Roma , dov” ella in caſa di fuo Padre follecita l’atten

deva . Alla premurofa iftanza di ſua moglie prontamen

te fi portò in Roma Collatino, e con effo in feguito Lu

crezio峇器 di lui, Publio Valerio, detto poi Publicola,

uomo faggio e fenfato , Lucio Giunio Bruto con altri

molti Romani , valentuomini e prodi . Avanti acqueſti

cacciatafi la dolente Lucrezia racconta l' infolente atten

tato del ſuperbo Tarquinio ; indi alle voci profufe la

grime ancora aggiugnendo , more carrentir aquae , co

me narra la Storia , dichiarò la ferma e riſoluta ſua vo

lontà di non voler fopravvivere al perdimento dell'onor

fuo , e fcongiurò tutti a non voler lafciare invendicato

tal ecceſſo, da Tarquinio in lei commeffo . S'ingegnaro

no quei dell'affemblea all'udir tal racconto di rimuover

la dal proponimento : infinuandole, che non poteva rav

vifarfi colpa, ove lo ſpirito foſfè netto, ed innocente : ma

la gran donna , ftringendofi al feno ed il fuo Marito, e 'l

Padre, in lagrime vie più difciolta , s’immerfe nel petto

un pugnale , che ferbava ſotto la velte , e cadde tofto

morta a’ loro piedi,

Per sì terribile ſucceffo tanto feppe operar Lucio Bru

to, tanto operò Lucrezio, tanto fe Collatino co loro fe

guaci in Roma , finchè fu cacciato dal fuo Reame Tar

quinio : e poi uccifi in battaglia due fuoi figliuoli, ed egli

Tarquinio, dopo 14. anni di efilio da Roma , morì in

Cuma, Città della Campania , preffo il Tiranno Ariſto

demo . Fu affatro abolito il governo Monarchico , anzi

anche il nome de' Re , ch’ era durato in Roma 243. an

ni, e fi era diftefa la giuridizione per l’ampiezza di ben

quindici miglia , e già ad imitazione di Capua fu ſtabi

lita la Repubblica, della quale furono i primi Confoli il

fuddetto Giunio Bruto , e Tarquinio Collatino , marito

della defunta Lucrezia. Quello ſteffo Bruto, che 66ಣ್ಣ
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fu impegnatiffimo per la libertà di Roma, così fu trop

po fevero e rigorofo in mantenerla , avendo fin, anche

condannato a morte, e fatto mcrire per mano del Litto

re, Tito, e Tiberio, fuoi figliuoli, perchè fi fcovrirono.

Partigiani di Tarquinio, e congiurati con altri giovanet

ti nobili a rimettere i Re in Roma.

Pofta già in libertà la Città di Roma , e ftabilita.

ivi la Repubblica nell’ anno della fua fondazione 243.,

dopo il Diluvio 2494, e prima della venuta di Crifto

sos., queſta fi alzò tanto alto, che in progreffo di tem

po moffe guerra a tutte le nazioni del Mondo, abbattè

dopo 4o. anni , e più con una continua fanguinofifi

ma pugna l’ ardire de' bellicofi Sanniti , vinfe i Cartagi

nefi , debellò l’Afia, l’Africa, l'Europa, l’Armenia, e º

tutte le nazioni ſtraniere ; onde fu dichiarata Capo di

tutto il Mondo , diede le leggi, e regolò l'Impero del

l’Univerfo. Corfe però fatal deftino in una ſtrepitofiffi

ma guerra coi Galli , nella quale fu vinto il ſuo cfer

cito da Brenno , loro Generalistimo, e per fuo comando

aPpiccarono fuoco alla Città , alle cafe , ſmantellarono i

Tempj, i pubblici edifizj, e ſpiantarono dalle fondamenta

le mura ; onde la Città di Roma fu prima faccheggiata,

e poi interamente diſtrutta nell’anno della ſua fondazio

ne 363. dopo il Diluvio 26 18. prima di Criſto 385. Sof

frì diverſe guerre civili ed inteftine tra' fuoi concittadini,

tollerò molti alti baffi col popolo ; onde bifognò alle

volte innalzare la plebe all’ ufizio de' Patrizj, alle volte

fituare i Patrizj nelle cariche popolari : ma tutto ſoffrì

la Repubblica , ed a tutto le convenne foggiacere per la

pulizia di mantenere a Roma quella gran libertà , colla

quale viffe tanti ſecoli, e durò Signora di tutto il Mondo.

Finchè poi dopo le guerre tra Cajo Giulio Cefare,

e Pompeo, avendo già Cefare ucciſo Pompeo, e vinto il

fuo efercito, finì in Roma il governo de' Confoli della.

Repubblica, e cominciò quello degl’ Imperadori, effendo

stàto acclamato il primo di cili ii fuddetto Cajo Giulio

Cefare , ma col titolo di Dittatore pe Petuo ; poi pian

S Piano
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piano d’Imperadore. Ma abufandofi Cefare del favor del

Senato , e troppo gonfio di se fteffo per le tante vitto

rie riportate, e pel dominio affoluto, che avea su di Ro

ma, s'era renduto così infolente, fuperbo, ed audace, che in

trapreſe molte cofe contra la Repubblica, e ſpecialmen

te contra la gelofiſſima Romana libertà, diſpenfando egli

indipendentemente onori, cariche , e dignità a chi gli pa

rea e piaceva , i quali prima fi diſpenſavano dal popo

lo , ed era arrivato a tale alterigia , che quando il Sena

to in corpo fi portava da lui per affari della Repubbli

ca , egli affatto non fi alzava, e lo ricevea feduto ; onde

faceva cofe da Re non già , ma da Tiranno, opprimen

do , e foverchiando con indifcreta fuperbia il Senato, e'l

popolo . Perlochè fi congiurarono contra di lui ben fef

fanta Senatori, e Cavalieri Romani, effendo capi della,

congiura Cajo Caffio , e Marco Bruto , diſcendente da

queſ Bruto, che fece eftinguere i Re, e 'l nome Reale in

Roma, e la pofe in libertà . Or mentre Cefare ſtava in

Senato , fu con ventitre colpi di pugnalate miferamente

uccifo (a).

Succedette all’Impero di lui Ottaviano Auguſto, do

po Tiberio ; indi Cajo Caligula, Tiberio Claudio, Clau

dio Domizio Nerone , Sergio Galba, ed altri , de quali

il dottiſſimo Lorenzo Pataroli ne fa diftinta ferie, ed in

fuccinto la minutilfima lor vita fino a Carlo VI. Impe

rador de Romani, fratello di Giuſeppe, che compiſce il

numero da Giulio Cefare in 12s. Imperadori, a’ quali deb

bono aggiungerfi altri due, il Duca di Baviera, e Fran

cefco di Lorēna , oggi felicemente Regnante, marito del

la Reina d' Ungheria, Maria Terefa d' Auftria , e così

compiſce fin oggi il numero di ben i 27. Imperadori. Quei

prini già detti Imperadori confervarono al lor tempo il

decoro, la dignità , e la grandezza di Roma . Quei fino

al tempo, che n'ebbero il dominio , la fecero ben compa

rire in pace, ed in guerra; e la foſtennero Signora affo
luta del Mondo , Principeffa , e Padrona dell' Univerfo.

E que(a) Eutrop. Hist. Rom. lib. 6, Gl
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E queſta fi fu l' antichiffima Città di Roma , chea

tanto e tanto fioriva in tempo della Capuana Repubbli

ca. Ripiglio ora la mia Storia, e ritorno ai fatti più me

morandi della Città di Capua ·

C A P I T O L O VII.

Si profegue la Storia della Repubblica Сариата ,

e delle fue Guerre.

Ella Repubblica Romana, come già diffi, fu emu

la lungamente la Città di Capua ; con Roma per

gelofia dell' Impero contraftò, e vi ebbe crudeli , fangui

nofifiime guerre: e febbene per l’anrichità, e nobiltà de'

principј # foffe ſtimata Capua a Roma fuperiore , pur

nondimeno , attefa la gran fortuna di queſta Città , il

vasto dominio, che Roma in picciol tempo acquiftato fi

avea su di tanti popoli, e di tante nazioni , convenne

a Capua formar con quella una perpetua lega offenſiva,

e difenfiva, e ftringervi una pace tranquilla. Non fi reca

va a’ Romani torto, che non foffe fubito da’ Capuani ven

dicato: le nazioni, che prendevano guerra con Roma, la

fperimentavano ben anche con Capua, ed i popoli, che

con Capua voleano effer in pace, godevano tutta la tran

quillità colla Città di Roma . Era appena cominciata sì

bella armonia tra queſte due principali potentifiime Re

pubbliche , che preſentirono i Romani , che i Galli eran

fi tra di loro uniti , e voleano venire in Italia. Or temen

do effi i Romani di qualche forprefa , apparecchiarono

un grand’ eſercito , al quale il Senato Capuano , come.»

fcrive Polibio , contribuì trentamila foldati a piedi, ea

due mila a cavallo , rutti ben in ordine, e ben correda

ti , e furon tali , che allontanarono i nemici dalle vici

nanze di Roma, ove fi erano con animo d’eſpugnarla

di già accoſtati . Profeguì Capua a darle ajuto in diver

fe altre contingenze : e 'l principal foccorſo fu, quando

2 COIl
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:

con un difpéndio gravistimo de' Capuani fi ricuperò da

Roma la C ttà di Siracufa ; ſenza far quì minuto cata

logo delle altre continue finezze , che la Capuana Re

pubblica verfo la Romana ufava, in ſegno della ſua con

federazione , ed in corriſpondenza di quelle molte, che »

dalla Romana giornalmente riceveva . -- .

Durò lungo tempo queſta ftretta confederazione; ma

fempre l’ una Città emulando l’altra ; febbene in maggior

ampiezza avea Roma diftefe le, fue braccia , e maggior

acquiſto di Regni la Repubblica Romana avea fatto in

progreffo di tempo . Trovavafi però Capua effer padro

na affoluta di tante e tante Città , e Capo della Cam

pania : il qual primato fi mantenne, e confervò fempre

colle armi in mano contra qualfifia Città , e contra qua

lunque nazione, che gliel’ avefſe potuto contendere.

Or l'anno dopo il Diluvio 266 1. prima della venu

ta di Critto 334. i Sidicini popoli (oggi di Tiano ) fi

nitimi , e dipendenti dalla Repubblica Čapuana, effendo

troppo travagliati da’ Sanniti , e da effi ſpeſſo affediati,

e malmenati, ricorfero per ajuto a' Capuani. Coftoro vo

lendoli difendere non meno per ragione di dipendenza,

che per allontanar dalle mura di Capua un nemico sì

forte , fpedirono le loro truppe in difeſa degli opprefſi

Sidicini : Samnitet ( fcriffe Livio ) Sidicinis inja/sta arma,

quia viribas plas poterant, cam intaliſſent ; còaži inopes

ad opalentioram auxiliam confagere , Campanis fe ſe con

jungant : ma tal moffa de' Capuani baſtò a tirarfi con

tro una crudeliffima guerra coi Sanniti , i quali non •

contenti di effere ſtati disfatti in due ben ordinate bat

taglie, unirono buona , anzi la maggior parte delle loro

armi , e le voltarono contra la Città di Capua , che affe

diarono per ogni parte , colla prava determinazione di

incendiarla , ed abolire anche il nome di una Città, co

sì potente, e di tanto dominio : Samnites (fiegue Livio )

omiſji: Sidicinis , ipſam arcem finitimoram Campanoram

adorti . Laonde avendo esti formato un perfettiflimo qua

drato della gente più ſcelta , ed agguerrita nel piano tra

il mon
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il monte Tifata , e la Città di Capua , già ftavano per

venire alle mani, e dar la battaglia . Era in armi la fol

datefca Capuana , difpofta e pronta era la Repubblica

ad una buona diffa : ma in verirà le forze de'Sanniti era

no di gran lunga fuperiori , come quelle , che aveano

a se adunati numerofi, ed agguerriti foldati di tutti i po

poli convicini, e con effi formati più eſerciti di diverſe,

e fortifiime nazioni; e perciò andava molto male, e cor

reva evidente pericolo di perderfi la Città di Capua. In

fatti, venuti già alle mani gli eſerciti nemici , andaron »

molto di fotto le armi Capuane ; onde l’efercito di Ca

pua fu obbligato di reſtringerfi, e ritirarfi dentro la pro

pria Città , avendo perduta in queſta battaglia la più bel

la foldatefca, e la gioventù più florida, che avea : Samni

tes Tifata , imminenter Capuae colles, cum praefidio fir

mo ( ſeguita Tito Livio ) (a) occupaſſent , defrenderant

inde quadrato agmine in planitiem , qaae Capaam , Tifa

taqae interiacet . Ibi rar/as acie dimicatam , adzer/oqae

proelio Campani intra maenia compa/F ; cam robore ja

zentatis /ude occifo, malla propinqaa /pes effet, coasti fant

a Romanis petere auxiliam .

Convenne per tanto a'Capuani in queſte gravistime

anguſte cercar ajuto a Romani . Inviarono alla Repub

blica due Ambaſciadori, per implorar toccorſo, ellendo

in quel tempo Contoli di Roma Marco Valerio Corvo

la terza volta , e Cornelio Coffo ſoprannominato Arvi

na · Ma effendo il Senato Romano amico de Sanniti,

riſpoſe così a’ Deputati Capuani : „ Il Senato di Roma

» vi ſtima degni dell’ ombra della fua protezione : ma

» egli è d'uopo, che noi riguardiamo l'antica amicizia de'

», Romani co' Sanniti. Noi dunque non poliiam prender

», le armi a voſtro favore ; tuttavolta però pregheremo

» i Sanniti, noftri amici, a metter fine alle loro inimiche

» voli operazioni (b) : Auxilio vos , , Campani , dignos

een/et Senatas : fed ita amicitiam zobifcum infittui par

º/i , ne qua veta/tior amicitia, ac focietar zioletar : Samni

f6 5

(a) Liv. lib. 7, (b) Liv, lib. 2.
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tes nobifcum foedere juniżi fant ; itaque arma Deos po

tiás , quam homines ziolatára adzerfas Samnitet negamar.

Legatos , ficat fas , jafqae e/º , ad ſocios , atqae amicos

precatum mittemas ..., ne qaa zobis zis fiat . Non furon,

paghi i Deputati di Capua di queſta rifpofta del Senato

Romano, e confiderando la forza, e l’ oftinazion natu

rale de Sanniti, ſtimarono bene di far di Capua una ne

ceffaria dedizione alla Repubblica Romana, per così ob

bligarla maggiormente al foccorſo, ed ajuto de' Capuani.

Replicarono intanto al Senato le loro premure gli Am

bafciadori Capuani , e nuovamente gli rappreſentarono

con molta eloquenza, ed efficacia le anguſtie di Capua

per la guerra , colla quale l’ aveano da per tutto ftret

ta , e circondata i Sanniti ; offerirono la Città, i loro be

ni , e quanto vi era , alla Repubblica Romana ; onde.»

cercarono , che 'l Senato difendeffe Capua , come Città

fua propria , pretefa da altri ufurparfi. ,, Poichè, o Ro

mani ( così ripigliarono gli Ambaſciadori Capuani ) ,

voi incontrate tutta la difficoltà di attaccare aperta

mente i Sanniti, per non violar la fede de’ voſtri trat

tati, almeno prendete a difendere i voſtri proprjave

ri dall'ingiufta ufurpazione de voſtri nemici. Il popo

lo della Campania , la Città di Capua, le noſtre Ter

re, i noftri Tempj, ed ogn'altra noftra cofa così di

vina , come umana da noi affolutamente fi fottomet

,, te al voſtro dominio. Da queſto tempo in poi le no

„ ftre perdite faranno voſtre . Itaque (conchiude l’ ora

zione de' Capuani Tiro Livio ) Populam Campanam, ar

bemqae Capaam, agros, delabra Deum , dizina, humana

que omnia in vefiram , P. C., popalique Romani ditionem

# ; quid quid deinde patiemar, dedititii ze/tri pafº

uri (a).

Queſta donazione o fia dedizione , fatta colla dovuta,

e legittima forma dagli Ambaſciadori , ch’ erano forni

ti di tutta la neceffaria autorità, fu di grande incitamen--

to e ſprone a’ Padri Coſcritti 3 e perciò non giudicarono,

che

32

23

99

99

99

29

23

99

(a) Liv. lib. 7.
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che la loro alleanza co Sanniti_li doveffe obbligare a

rifiutar ciò , che fi era loro offerto. Laonde ſpedirono

ſubito Ambaſciadori a pregare i Sanniti, loro amici, che

fi rimanėífero da ufare veruna oftilità contra di una Pro

vincia , la quale a’ Romani fi apparteneva , e nel tempo

fteffo avvertirono gli Ambaſciadori , che quando i San

niti non fi laſciaffero da queſte gentili maniere guadagna

re, toſto in nome del Popolo, e del Senato Romano im

poneffero loro di abbandonare incontinente la Provincia

Capuana , e la Città di Capua, fua Capitale . Soddisfe

cero alla loro incombenza gli Ambaſciadori della Repub

blica . Ma i Sanniti, popolo altero, ed oftinato, fi mo

ſtrarono sì franchi, e liberi da ogni timore della maeſtà

del popolo Romano, che fecero venir toſto i condottie

ri delle loro truppe , ed avanti agli Ambaſciadori Ro

mani comandarono loro , che fenza dimora andaffero a

faccheggiare la Campania, e tiraffero avanti le imprefe

già cominciate.

Queſti fuperbi, ed ingiuriofi procedimenti de' Sanniti

moffero il Senato , e 'l Popolo Romano ad un acerbiffi

mo fdegno ; onde pofero da banda ogn'altro penfiero,

acciocchè aveffero interamente potuto dar opera a’ do

vuri apparecchi per la guerra, la quale fu dichiarata con

ogni folennità , e con tutte le cerimonie iſtituite da Nu

ma Pompilio in fimili occaſioni , effendo entrato il Se

nato nell’ impegno non folo di foccorrere la Città di Ca

pua , fua deditizia, ma ben anche di vendicare il torto,

fatto da’ Sanniti a fuoi Ambaſciadori, e 'l diſprezzo mo

ftrato della maestà della Romana Repubblica .

Effendofi per tanto pofte in piedi due armate , cad

de in forte a Valerio di marciar con una di quelle nella

Campania i mentre Cornelio coll'altra dovea portar la

guerra nel Sannio . Tutto il più forte della guerra era ri

poſto in prima fopra il prode Valerio, il quale fermò le

fue truppe sul monte Gauro nella Campania , e fi trat

tenne su quel vantaggiofo fito, finchè la ſua gente dal

le frequenti ſcaramucce co Sanniti apparaffe il 04
C1l}
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effi teneano nel maneggiar le loro armi. Alla fine rac

colfe le fue truppe , ed avendole incoraggiate con un lun

go, ed accefo difcorfo a non paventare il novello nemi

co , a ricordarfi dell' antico lor valore , ed a guadagnar

l'onore di un gloriofo trionfo per se , lor Capitano, di

fcefo dal nebił legnaggio del gran Poplicola ; uſcì fuori

del campo, e pofe in ordine di battaglia i fuoi ſoldati.

Fu già da’ Sanniti tolto l'affedio alla Città di Capua,

e tutti que foldati, che la cingeano, furono uniti al grof.

fo efercito , e pofti in campagna a fronte de' Romani.

Erano le due armate preffo che pari di numero, fi acce

fero d'ira , fi attaccarono, e combatterono con fommo va

lore ; ma per tutto il giorno la vittoria fu per lunga

pezza dubbia e fofpefa fenza veruno confiderabil vantag

gio dell' una , o dell’altra parte . La cavalleria Romana

fi ſtudiò indarno di rompere i battaglioni nemici ; onde

Valerio metrendofi alla teſta della fanteria, ed ifpirando

alle legioni coraggio e ardire di feguir le fue orme , fi

cacciò nel mezzo delle Coorti Sannitiche, e feguito da

fuoi legionarj , ne fece un' orrenda ftrage . I cadaveri

giaceano ammucchiati d' intorno agli ftendardi nemici,

pur tuttavia le Coorti nemiche tenean forte il lor poſto ;

concioffiachè fi erano rifolute di difenderfi fino all’ulti

mo ſpirito . Alla fine Valerio comandò alla cavalleria

Romana , che attaccaffè l’ ofte nemica per fianco ; ma

queſta foſtenne l’urto , finchè la fopravvegnente notte a

pofe fine al combattimento , tutto vantaggiofo per gli

Romani . Terminata la battaglia, confeffarono i Romani,

che non aveano giammai combattuto con nemico più ofti

nato ed intrepido di quello ; nè fi farebbero accertati

mai di aver guadagnata la vittoria , fe i Sanniti non

aveffero notte tempo abbandonato il lor campo in ma

no de vincitori.

Ma effendo ſtati la feconda volta i Sanniti rotti e º

fconfitti da Romani fotto il Confolo Lucio Emilio, fi ren

dertero così affievoliti e ſpoffati da queſte ultime due fcon

fitte , che non olando comparir più in campagna , cer

Ο ΑΣΟΩ.
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carono pace, e leganza con Roma ; e già vennero effi a

capo delle loro richieſte. Non così tosto però fi videro in

amicizia colla Romana Repubblica , che già tornô loro

ſubito il coraggio, ed un’altra volta addirizarono le armi

contra de’ Sidicini . Coftoro chiamarono la feconda volta

in ajuto i Capuani, ed i Latini; e già fattafi una ftret

tiflima alleanza , tra queſte tre nazioni , formarono un

ben groffo eſercito, il quale preſto entrò nel Sannio , e

poſe a guafto quanto gli ſi parava dinanzi: ma non po

tendo trarre i Sanniti ad una battaglia, fi ritirarono dal

Sannio per mancanza de' viveri . Queſta loro ritirata la

fciò campo a’ Sanniti di mandare Ambaſciadori in Roma

a lagnarfi, come mai ella foffriffe, che i Latini, e i Ca

puani, fuoi alleati, e fudditi commetteffero delle oftilità

contra il Sannio, che pur anche ſtava in buona amicizia

e leganza con Roma. Il Senato rifpofe , che i Capuani »

effendo - deditizi di Roma , farebbero forzati e coftretti a

non moleſtare i Sanniti ; ma quanto a’ Latini , non ci

avea autorità tale, che in ogni occaſione, ed in ogni guer

ra, che voleífero effi imprendere, vi foffe bifogno del con

fenfo del Senato. *, ,

Intanto tutti e tre gli Alleati , effendo poco conten

ti, e niente foddisfatti del Senato Romano , concertaro

no d’inveſtire i Romani ; ancorchè in apparenza i loro ap

parecchi s' indirizzavano contra i Sanniti. Ma , fcoverto

íi, il diſegno , furono dal Senato prefi tutti i dovuti 監
dienti ; tantochè febbene i Sanniti non pugnarono affat

to , ma fi ſtettero ſchierati in qualche diſtanza dall’ ar

mata Romana appiè del monte Vefuvio, feguì non però

crudelistima la pugna tra l' eſercito Latino, Capuano, e

Sidicino da un canto, e 'l Romano dall’altro : e furono

sì miferamente (confitti e vinti i Sidicini, i Capuani, ed

i Latini, che appena la quarta parte di effi campò dal

la morte , attribuendoſi tale vittoria al Contolo Mallio

Torquato, detto l'Imperiofo, nel terzo fuo Confolato,

l'anno di Roma 413., come fi legge nelle Tavole Capi
toline : -

т - / TPMAN-,
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T. MANLIVS L. F. A. N. IMPERIOSVS TORQVAT.

A. CDXIII. *

COS. III. DE LATINEIS CAMPANEIS SIDICINEIS

AVRVNCEIS XV. K. IVNIAS *

Tutta la Campania intanto infieme con Capua, fua Ca

pitale : fu rimeffa di bel nuovo fotto il dominio de' fuoi

primi Padroni; e 'l Confolo cacciò via i Capuani, i La

tini, e que di Priverno dal poffedimento de' loro terreni;

e diviſe queſti al popolo di Roma . Allora fu a’ Capua

ni , in pena di queſta loro unione , tolto da Romani il

campo Falerno ; e feguì l'intera dedizione, della quale »

parlò Livio (a), e la confermò Diodoro : Adeo acci/ae -:

res fant , ut Confuli pistorem exercitum ad populandos

agros eoram dacenti dederant fº omnes Latini , deditio

nemqae eam Campani fequerentur . Latini., Campanique :

agro maltati : Latinas ager , Prizernati addito agro, &3

Falernar , qai popali Campani fuerat, ufque ad Vultar

nam flamen plebi Romana e diziditur. -

Tale infedeltà però alla Repubblica Romana, e tal

unione co Latini, e Sidicini fu praticata unicamente dakº

la plebe Capuana , non avendovi avuta menoma mano

la nobiltà , anzi effendovifi poſitivamente oppofta. Il che

effendofi dal Senato ben conoſciuto , diede di buon ani

mo a’ Cavalieri Capuani la cittadinanza Romana (b): Ex

tra poenam fuere Latinoram Laarentes, Campanoramqae :

equitet, quia non defeizerant ; e perciò Campanis equi

tibas ( nello fteffo anno ) honoris caafa, quia cam Lati

mis rebellare nolaiffent , cizitat data. Ma per la mancan

za fatta dal popolo Capuano, il Senato di Roma multò

la Città di Capua, e l'obbligò a pagar ogn’anno a mil

le e feicento Cavalieri Capuani quattrocento cinquanta

denari per ciaſcheduno, in premio della loro prudenza ,

e fedeltà ; perchè non aveano alla congiura accontentito,

e ne fece fare a perpetua memoria un monumento di

bronzo , con affiggerlo nel Tempio di Caftore (c): Mo

namentoque ut effet, aeneam tabalam in aede Caforir Ro

Ø247€.

(a) Lib. 6. (b) Liv. lib. 8. cap. 9. (c) Liv. lib. 8. cap. 9.
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mae fixerunt. Vestigal quoque eis (cioè a’ Cavalieri Capua

ni ) Campanas populus jaffar pendere in fingalos quotan

mis ; fuere autem mille 63 fexcenti, denarios mammor qaa

dringenos quinquagenos.

Fu queſta la feconda volta , che i Capuani furono

deditizj alla Repubblica Romana : ma di poi ſeppero così

ben obbligarfi i Romani , e tanto merito fi fecero pref: .

fo la Repubblica , che fempre foci , ſempre confederati

le furono ; tantochè per più fecoli reſpirò Capua aura

foave , viffe in una ftretta confederazione colla Repub

blica, godè l’onore della Romana cittadinanza , accor

data di poi anche alla plebe, al dir di Vellejo Paterco

lo : Campanis data est civitas . Godè la qualità di Muni

cipio, onde vide le nobili fue famiglie imparentate colle

Senatorie, colle Patrizie, e colle Principali di Roma (a) :

Connabium , zetafium maltar familiar claras ac potentes

Romanis mifcaerat , fcriffe Livio parlando delle famiglie

Capuane. In fatti Pacuvio Calavio, nobile Capuano (b),

prefe in moglie la figliuola di Claudio Appio Romano,

Patrizio il più facultofo, che a fue fpefe fece la famofa

Via Appia , tutta laſtricata di felici , da Roma fino a

Capua , ed introduffe le acque dentro Roma per como

do de cittadini : Qai viam manivit ( diffe Livio :)? é

aquam in urbem daxies. Furono i Capuani con fom

ma indifferenza ammesti alla Romana milizia : laondea

in tempo, che Capua alla divozione di Annibale fi die

de , trecento de’ fuoi Cavalieri a militare nella Sicilia per

la Romana Repubblica trovavanfi : Id modo erat in mo

ra , ne id exemplo efficerent , qaod connabium vetafium .

multas familias claras , & potentes Romanis mifeuerat ;

& quod eam militarent aliquot apud Romanos , maxi

mum vincalam erant trecenti equites, mobilifhmus qui/que

Campanoram in praefidia Sicularam arbium delesti ab Ro

manis , & miſji (d). * - -

In tutte le folennità , in tutti i giuochí, in ogni fe

2 fta »

(а) Liz, ifb. 23. сар. 2. (b) Lie, lib. 23. сар. І.

(с) Lic fib, 9. сар. zо. (d) Liz. lib. 23. cap. 1
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Hta, che in Roma fi celebrava , la migliore, e principal

parte v’ aveano i Capuani. Nella Città poi di Capua il

continuo foggiorno era de' Romani, e nelle amenistime

ſpiagge della Campania , e del Tifara erano le più ſpef

fe loro villeggiature. Di queſt' amicizia, e confederazio

ne della Capuana Repubblica col Senato di Roma, della

randezza , e felicità de' Capuani fino a tempi noſtri ne

ece memoria il dottistimo , ed affai erudito Marino Frec

cia (a), quando diffe : Campani nulli arbis fertilitate, aat

dignitate fecundi , focii , & Romanorum amici/fimi , fan

guine juntti, foederati , urbiam amplitadine praepotentes,

Zongaeva fortanae felicitate gaudentes.

Tal buona corriſpondenza de' Capuani ben fi dimo

ftrò alla Repubblica di Roma, quando vinto, e fconfit

to l’ eſercito Romano da’ Sanniti nelle forche Caudine,

e pastati per forto il giogo i due Confoli T. Veturio, e

Sp. Poſtumio, fi accoſtarono verfo Capua vergognofi, e

coſternati d’animo i Romani, non folo fenz’armi, ma

ípogliati ben anche de' proprj veſtimenti, e buona parte

totalmente ignudi . Arroffiti effi della propria difavven

tura, e dubitando della lealtà de Capuani, loro confede

rati., fi diftefero miferamente a terra non lungi da Ca

pua. Ma il Senato Capuano non prima ne rifeppe il fu

neftiſſimo evento, che toſto ufcì loro incontro, li accol

fe benignamente, li riftorò, li provvide di armi, di ve

fti , di cavalli , e di tutto quanto bifognato mai foffe,

onde a buon agio ritornar poteffero in Roma , e con

decoro . Del che fcriffe Livio : Itaqae cum ante nostem

Capuam pervenire : , incerti de fide fociorum , C3.

quod pudor praepediebat , circa ziam baud procul Capua:

omnium egeni , corpora bumi profiraverant . Qaod abi eft

Capuam mantiatum, evicit miferatio jufta fociorum faper

hiam ingewitam Campanis : confeſtim inſignia fwa Confuli

bas , fafees 2. listorer , arma , equo: , veſtimente , com

saeatai militibus benigne wittant ; & zenientibar Capuam

Capữur Senatas , Popula/que obviam egreſſat, jaſtis omni

bas

(a) De Sabfeud. pag. 19.
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bus hoſpitalibar , prizati/qae , & publicis fangitar offi

ciis (a).

E' vero , che di poi , mentre duravano i contrafti

tra’ Sanniti , e i Romani circa la validità de' trattati di

pace, fatti da Confoli Romani co Sanniti, per evitar la

fictira minacciata morte a tutto il loro efercito nelle for

che Caudine , fi ribellarono dall'alleanza , ed amicizia_3,

de’ Romani molte Città , e molte nazioni, che ne ſtava

no mal contente . Nell’ istesto tempo alcuni cittadini di

Capua ambiziofi di gloria , ed impegnati a reſtituirfi nel

la priftina loro libertà, fecero un’occulta congiura di ri

belląrfi da Roma, e di ſcuotere in tutto il giogo Roma

no . Queſti movimenti industero il Senato di Roma a

ricorrere all’ufato riparo, di cui fi foleva valere, quan

do correva qualche perigliofo frangente. Fu creato Ditta

tore Cajo Menio , il quale fece fuo General di cavalle

ria M. Foffio, ſoprannominato Flaccinatore: la carica del

Dittatore contra il coſtume ufato fi reſtrinſe allora in »

andar tracciando i delitti commelii contra lo ſtato , e º

punirli. Costò la congiura, e furon convinti i congiura

ti : ma il terror d’un Giudice, da cui ad altri non fi po

tea appellare in conto alcuno , fpaventò in maniera i ca

pi della congiura, ordità in Capua , ch'effi fi uccifero da

se, per campare da una morte più cruda , e difpietata.

Ma è altresì vero, che nelle fieriffime guerre de' Ro

mani contra de Cartaginefi in Taranto i Capuani die

dero alla Repubblica di Roma il maggior ajuto, e le •

armi Capuane furon quelle , che, più fi fegnalarono nella

fortezza , e nel valore contra sì fieri nemici de' Roma

ni, come avvisò Pauſania : Campanoram maxime auxiliis

Romani in bello Tarantino adjati : Che nella guerra So

ciale degli Etruſci , Umbri, Sanniti » e Galli contra i Ro

mani nella Toſcana impegnati quei popoli con quattro

derofistimi eferciti a fterminar Roma, ed abolir anche.

il nome della Repubblica Romana , fi ſpiccò dal Sena

to Romano un grand' eſercito de ſuoi alleati , e dipen

denti» .

(a) Liv. lib. 9. cap. 6.
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dentí, e tra di efli fu un gran numero de' Capuani, man

dati dal Senato Capuano in foccorſo de' Romani fino a

trecento quarantotto mila dugento pedoni , e feimila.

feicento cavalli ; tantochè dalla cavalleria Capuana fi

fcelfero mille foldati di più alta ſtatura, e di più ſperi

mentato valore , i quali fi portarono in campagna con

infinita bravura ; ed effendo nel calor della pugna la ca

valleria Romana per ordine di Fabio ad un tratto mof

fa , e rivolta ad affalire l’efercito nemico per fianco ,

giacchè egli alla testa delle Legioni lo affaliva per fron

te , diedero i cavalli un urto così violento a’ Sanniti ,

che, non potendo effi foftener l'impeto del nemico , fi

pofero in una difordinata fuga verſo il lor campo », la

ſciando i Galli a combattere. bravi uomini, nien

te avviliti per la rotta de lor collegati, tennero ancora il

lor terreno , e covrendofi le teſte co loro fcudi, forma

rono una teſtuggine. Fabio intanto, a fine di romperelº

le loro impenetrabili truppe, fi fervì della fortezza, e º

del valor de' Capuani , Diftaccò un corpo di cinquecen

to cavalli Capuani, ed ordinò a’ Cavalieri, che fi gittaf

fero fopra la retroguardia del nemico ; impofe nel tem

po ſteflo, a’ Principi , che feguiffero il diftaccamento, e º

penetraffero ne' battaglioni, quando erano una volta rot

ti , e ſpezzati . Queſto fpediente riuſcì così bene , cheº

i Galli furono alla fine obbligati a ritirarſi in dietro , c.

laſciarono i Romani padroni del campo : Fabio non gl'

infeguì, ma menò le fue truppe nel campo de Sanniti »

ove fece di loro una grandiffima ftrage . In queſt'azio

ne furono ammazzati venticinque mila tra' Sanniti , c-'

Galli , ed ottomila ne furon fatti prigionieri. Dalla par

te de' Romani ne morirono ottomila , e dugento : nua

i Capuani in queſt’ azione fi fegnalarono a maraviglia

nel valore , e nell’ intrepidezza, e furono buona cagione

dell'afficurata vittoria . Ciò accadde fotto i Confoli Lu

cio Emilio Papo , e Cajo Attilio Regolo, l’anno di Ro

ma s 28. al dir di Polibio (a), e di Paolo Orofio )b( e(و

Աltl

(a) Lib. I. CB 2. (b) Lib. 4. cap. 13. 8
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guiti dall’Autore della Storia Miſcella : In#? Con

Jalis exercita offingenta millia armatorum fuiſſe referan

tar, ficati Fabius Pistor Historicas , qai eodem bello in

terfait , fcripſit; ex quibus Campanoram fuerant trecenta

quadraginta oĉžo millia ducenti : equitam vero vigintifex

millia fexcenti . Dal che folo fi può arguire la gran po

tenza , e 'l vaſto impero della Capuana Repubblica , fe »

per femplice ajuto ad una Città confederata poſe in cam

po un numero sì eforbitante di ben agguerrita foldate

fca fino a circa trecento fettanta cinque mila combat

tenti . Anzi il Senato, e 'l Popolo Capuano diedero tale,

e tanto ajuto a’ Romani in queſte loro rilevantiffime guer

re , che Polibio ſteffo afferì di non aver potuto in quel

l’eſercito difcernere, nè diftinguere il novero degli equi

ti , e de pedoni Capuani ; perchè con uguale impegno

Plebs Campana, G. Romana dedere nomina militiae ; e gli

uni, e gli altri, Capuani, e Romani combatterono , e fi

avvanzarono valorofamente alla guerra. Si compiacque.»

oltremodo la Repubblica Romana del valore, e del co

raggio de' Capuani , e ne moſtrò ſpecial gradimento »

avendo avuto in queſte occafioni un atteftato molto chia

ro della loro fedeltà, effendoſi moſtrati ben pronti a fpar

gere con fomina allegria il fangue in fua difefa , per

mantener con lei la buona leganza , ed una ftretta con

federazione.

Del Gran Capitano Annibale : - |

Opo la prima guerra Cartaginefe refið Amilcare »

Duca di Cartagine, nemicistiimo de’ Romani ; onde

veggendofi in età troppo avanzata, chiamoffi il figliuolo

Annibale, ed infinuò nell’ animo del giovanetto in età

molto tenera tutto l'odio, ed oftilità contro a’ Romani;

anzi per maggior ſua ficurezza volle , che Annibale su

l'altare gliene faceste folenne giuramento , come queſti

già fece : su di che il Marchefe Aleffandro Vanni Paler

mitano compoſe un nobilifumo Sonetto, tanto coཏྟཱ'' ཙྩཱསདབ
3[O
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dato dal Muratori , ſtampato nella Scelta del P. Ceva- ,

che per piacere de leggitori ho voluto quì trafcrivere-;

febbene par , che venghi a pregiudicare la ferietà del

la Storia :

Padre , s’egli è par zer, ch'è tuo configlio

Là portar taoi velfilli, z' fpazia il fero

Dell'Aqaila Romana iniquo artiglio

Nel fuolo affiitto, infausto faolo Ibero.

. Deb fia, che teco ad affrontar l'altero

Romano orgoglio ancor ne zenga il figlio,

Anch'io nacqui all'impreſe. Ab teco io fpera

Incontrar gloria agaale, o egual periglio !

Si ad Amilcare diffe il Figlio, a cai

Rifpofe: par ſotto al nemico maro

Verrai, ma afcolti Gioze i voti tai .

Odio immortal giura a’ Romani, e doma

Giura di zender Roma ; ed egli, io giuro.

Giara Annibale, ed ancor non cedi o Roma ?

In fatti arrivato che fu Annibale all'età ferma, ed al bel

fior degli anni fuoi, eſeguì la promefla fatta al morto

Genitore . Egli radunate numeroſe, e ben agguerrite trup

pe, cominciò la guerra coll'affedio della Città di Sagun

to nella Spagna , Città confederata colla Romana Repub

blica : mentre ſtava già per battere la Città , gli giunfe

ro Ambaſciadori da Roma, infinuandogli a toglier via

l'affedio a quella Città, per effere ſtata la pace di que

fta efprefſamente convenuta negli articoli della Capitola

zione, colla quale fu terminata la prima guerra Carra

ginefe. Ma perchè il fine di Annibale era di romper l’ac

cordo co Romani; e tenerli agitati in continua guerra-,

fecondo la promeffa fatta al Padre prima della morte di

lui , non preſtò affatto udienza, nè volle confentire al

le richiefte de' Romani ; onde avendo fatto alcuni pro

getti di pace troppo gravi, che non poterono in conto

alcuno da Saguntini accettarfi, li ſtrinſe tanto, e tanto

li anguftið, che finalmente eſpugnò la Città, ed obbli

gò i Cittadini ad ucciderfi fra di loro fteíii dentro le-",

Proprie mura • An
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Annibale dopo aver efpugnato Sagunto , giudicò aver

poco foddisfatto a se fieffo, ed all' obbligo, che aveva

contro a Romani; onde contra di queſti a dirittura fi

prefiffe dirizzar le fue armi in Italia. Paſsò con grande

induſtria le Alpi Appennine, che la dividono, e giunto

tra 'l Pò, e 'l Tefino fu incontrato da Publio Scipione,

padre del famofo Scipione Affricano , il quale , col fuo

eſercito Romano gli fece fronte, e non voleva farlo paf:

fare innanzi ; onde attaccatifi gli eſerciti , reſtò Publio Sci

pione già debellato ; e farebbe anche morto, fe il gran •

器 di Scipione, fuo figliuolo, non l’avefſe mesto in »

lvo.

Dopo queſt'altra vittoria tirò innanzi Annibale il fuo

cammino, ed accampoffi preffo il fiume Trebia nella

Gallia Cifalpina , vicino la Città di Piacenza, dove Ti

to Sempronio , Confolo Romano, con un groffo efercito

gli fu fopra , ed attaccandolo con fanguinofa battaglia-,

reſtò l' eſercito Romano vinto, e disfatto colla perdita

delle migliori fue truppe. -

Paísò poi Annibale al lago Trafimeno nel campo Pe

rugino , ed ivi gli fi oppoſe il Confolo Flaminio, Capo

di un ben numerofo, e forte efercito di Romani. Ma at

taccatifi i due eſerciti, reſtò vinto quello di Roma, mór

to Flaminio, ed uccifi ben ventitre mila foldati Romani.

Tra gli altri prigionieri, che in ပ္ရဲ႕ႏို battaglia ebbe An

nibale in fua balìa, furono tre Cavalieri Capuani, i qua

li egli non folamente non anguſtiò , fecondo il coſtume,

ma usò loro molte finezze, e li mandò liberi alla Città

di Capua , loro Patria, acciocchè allettaffero i loro Con

cittadini alla ſua divozione. I fuddetti Cavalieri dimoſtran

dofigli molto tenuti , lo pregarono, che alla vicinanza di

Capua fi portaffe, mentre quel Comune facilmente le por

te della Città ſpalancate gli avrebbe . Annibale , benchè

molta fede a queſto lor franco parlare non preftaffe, fem

brandogli cofa troppo ardua la refa volontaria di Capua;

nondimeno con bel modo licenziandofi, diffe, che efeguif

fero con fatti quel tanto, che in parole gli conteffava-

no
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no (a) : Inter multitudinem fociorum Italici generir, qui

ad Tra/ymenam capti ab Hannibale, dimiſſique fuerant, tres

Campani equitet erant , multis jam tam illeĉži donis; pro

mi/fi/qae Hannibalis ad conciliandos populariam animor . Hi

mantiantes , f in Campaniam exercitum admoziffent, Ca

puae potiendae copiam fore : cum res major, qaam Auffo

res , effet, dabiam Hannibalem, alterniſque fidentem, ac

diffidentem, tamen at Campanam agram ex Samnio pete

ret, mozerant. Monitos at etiam atque etiam promiffa.

rebus confirmarent , jaffo/que cum popularibus, & aliqui

bus principum redire ad se dimiſit . E già i fuddetti tre»

Cavalieri molto ben contenti, e foddisfatti di Annibale

fe n’ andarono in Capua. Cofa poi aveffero ivi operato

per obal, lo ftefio Storico non ce ne fa menoma

3 TO13 •
Р Indi l'anno di Roma 537. forto i Confoli Terenzio

Varrone, e Paolo Emilio, infeguito Annibale dall'eſercito

Romano , piantò il campo preffo a Canne, territorio di

Bari, nella Puglia Peucezia , Città diſtrutta l'anno prima

di queſta battaglia, e fe ne vedevano i veſtigj al tempo

di Polibio, e di Silio Italico :

Ut zentam ad Cannas, arbit vestigia pri/tae .

Ivi fi fermò col fuo efercito di quaranta mila fanti , eº

dieci mila cavalli in una vafta pianura, cinque miglia di

ftante da Canofa, e fei dal mare Adriatico. Qui fu rag

giunto dall'armata Romana, confiftente in ottanta fette.»

mila uomini, guidata da due Confoli, Terenzio Varrone,

e Paolo Emilio, già detti, e da’ due Proconfoli Servilio,

ed Attilio. Quì Ë attaccarono le truppe, quì combatte

rono i Romani coi Cartaginefi, e quì feguì una fanqui

nofiſſima battaglia . Fu disfatto l' eſercito Romano , vi

morì il Confolo Emilio, e tutti i due Proconfoli, Servi

lio , ed Attilio , due Queſtori militari, ventinove Tribu

ni Legionarj , ed ottanta Senator? . De foldati Romani

poi uccifi, e prefi in tale battaglia, vi è diſparere tra gli

Autori ; poichè Livio vuole , che la Repubblica in queſt'

incon

(a) Liz. lib. 22.



Libro Primo. 1 53

incontro foffrì la perdita di cinquanta mila uomini , com

prefi gli aufiliarj. Polibio dice, che di feimila cavalli Ro

mani appena fe ne falvarono fettanta in Venofa con Te

renzio Varrone , e con altri trecento cavalli aufiliarj , e

che morirono fertanta mila fanti nel campo di battaglia,

e tredici mila furono menati prigionieri . Dionifio d'Ali

carnaffo vuole , che di feimila cavalli trecento feffanta

folamente camparono dalla ftrage univerfale, e di ottan

tamila fanti folamente tremila . Plutarco poi vuole, che

morirono nel campo cinquanta mila foldati Romani , e

quattro mila furon menati prigionieri, fenza mettervi a

conto dieci mila, che 'l giorno dopo la battaglia furon.»

prefi ne' due campi . De Cartaginefi poi Livio afficura-,

che ne morirono foli otto mila , e queſti delle truppelº

migliori : Si riduffero allora i Romani in tanta coſterna

zione, che non più di difendere , e foftenere la Roma

na Repubblica, ma di abbandonarla concordemente fta

bilirono ; tantochè , fe Annibale, ficcome da' fuoi Capi

tani fu configliato, foffe allora corfo ad affediar Roma,

l'avrebbe ſicuramente prefa , e foggiogata.

Varie difcordie erano in queſto tempo tra il Senato

Capuano, e la plebe, ed odj molto inteftini ſi eran da

queſta contra di quello ့ႏိုင္ရ per ragion degli ufizj,

e dell’impero, onde rifoluta fi era di darfi tutta ad An

nibale , e chiamare dentro la Città di Capua le armi di

sì prode Cartagineſe. Or verfo queſto tempo accadde in

Capua, che Pacuvio Calavio, Cavaliere Capuano, quanto

nobile di natali , tanto popolare di genio , trovandofi

Media/iatico della Città, affine di Facifiཧཱབྷཱཡ; la plebe col

Senato , e così impedire , che queſta , uccifi i Senatori,

come di già rifolutiſſima era , deffe la Città a’ Cartagi

nef ; fervifli di queſto ben ingegnofo ſtratagemma. Chiu

fe egli tutti i Senatori nella Curia , indi chiamò la ple

be a parlamento , e le diffe efferfi già a lei prefentata,

l'occaſione di uccidere i Senatori . ੋਟ poi a’me

defimi plebei : » Voi avete a fare due cofe ad un tratto:

» levar via il Senato vecchio , e parimente eleggere il

.Ꮃ 2 », nuo
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,, nuovo. Io comanderò, che fiano citati ad uno ad uno

», tutti i Senatori , e dimanderovvi del parer voſtro fo

», pra la vita di ciaſcuno ; e quello , che di ciaſcuno fa

», rà ſtato giudicato, farà mesto nella pronta efecuzione.

» Ma prima che fi tolga via il reo , eleggete voi in fua

„ vece qualche valente, e miglior Senatore . Dopo ciò fi

poſe a鷺 ed avendo poſto in un bofſolo i nomi di

tutti i Senatori , comandò, che foffe chiamato fuori del

la Curia colui , il cui nome fofie cavato a forte . Ma

ficcome la plebe vedea chiaramente i difetti di ciaſcun

Senatore , così non fapea affatto ritrovare chi ſceglier

poteffe in fua vece : E così la plebe fi contentò , che

reftaffero nella lor dignità i vecchi Senatori . Coftoro pa

cificati colla plebe per un' arte così fina , ufata da Pacu

vio , e da effo riconoſcendo la vita, gli reſtarono oltre

modo tenuti ; tantochè e per l'obbligo , che contratto

gli avea il Senato, e per l'amore, che la plebe gli porta

va , era egli divenuto , come un Signore affoluto della

Città di Capua . I medefimi Senatori veggendo la plebeº

con effi loro placata , proccurarono di mantenerfela af

fezionata , coltivando la loro amicizia con faluti , con

inviti, con laute menfe , e con accordarle, quanto a lei

piaceva ; di maniera , che nihil in Senata atžam aliter,

quam fî ibi plebis adeſJet conciliam , come fcriffe Livio (a).

Per tal condiſcendenza del Senato , e per tale unione già

ftretta colla plebe, crebe affai più in Capua il luffo , fi

avvanzò il faſto , crebbero la sfrontatezza, e 'l difordi

ne , ed allora le alte colle baffe cofe confufe fi videro,

In queſta difpofizione, ed in queſto tempo appunto

giunfe in Capua l’avvifo della rotta de' Romani a Canne;

ende fi cominciò non folo da Capuani a difpregiare l'im

pero di Roma, ma molti nuove moffe meditavano, per

darfi ad Annibale . . Nondimeno i parenti di quei nobili

giovani Capuani , che guardavano la Città di Sicilia, ot

fennero, benchè a ftento, che in nome della Capuana

Repubblica fi fpcdiffero Ambaſciadori con ufizi di con

* - - doglien

(a) Liz. 23. - - -
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doglienza , e di officioſa efibizione al Confolo Romano,

Terenzio Varrone, il quale fi trovava im Venofa . Fu già

ftabilita l’ ambafceria in perfona di due famofi Oratori,

i quali portatifi già in Venofa , con una ben compoſta

orazione in nome del Senato, con effo lui fi condolfero

della fofferta ſciagura: pronta la lor Città di Capua mo

ftrandofi di volerlo affiftere in tutto ciò , che gli facea

bifogno; e in tanto queſti gli offerirono l’eſercito Capua

no , ch' era allora all’ ordine in ben trenta mila pedo

ni, e quattro mila cavalli , con tutte le provifte da boc

ca , e da guerra in ſuo ajuto contra le armi di Anniba

le. Il che gradì molto il Confolo, e godendo di queſte

cortefi , gentilistime efprefſioni , con effo loro ſpiegosti in

deſcriver lo ſtato compaffionevole, in cui la Repubblica

Romana per quella gran perdita trovavafi, ed infinuò lo

ro quel tanto, che far doveano , per metter riparo ad un

tanto incomparabil danno , così conchiudendo l’ orazio

ne , e la rifpofta agli Ambaſciatori di Capua : Palchram

erit (a); Campani , prolapſam clade Romanum Imperiam,

ze/ira fide, ze/iris zviribas retentam , atqae recaperatam

effe. Triginta millia peditam , quataor equitam arbitror

ex Campania zos fcrip/ffe : jam pecaniae affatim eſſe, ac

framenti : qui fi parem fortanae ze/irae fidem babetis, nec

Hannibal fe viciffe fentiet , nec Romani fe vitios effe.

Da Canne paſsò Annibale a Taranto , ove con po

derofo efercito de' Romani ſtava Fabio il Grande della.

valorofa , e fortunata ftirpe de Fabj . Si combattè tra'

Cartaginefi, e Romani, feguirono zuffe molte fanguino

fe , molti foldati morirono dell’uno, e dell’altro eterci

to . Era il Romano ben accampato in luogo molto van

taggiofo : ma la notte fi poſe Annibale di nafcofto den

tro la Città di Taranto col fuo prefidio, ed egli per mez

zo di due valorofi ſoldati Nico, e Filomeno finle molte

sofe, ed ordì molte frodi, finchè: l' efercito Cartagineſe

reſtò in tutto vittoriofo, effendoſi impadronito di Taran

to, e del campo nemico , fecondo cruditamente fcr fis

* * * * * * Fran- -

(a) Liz. Jib. 23.
----
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Franceſco Petrarca colla restimonianza di Livio nel trat

tato, che fa al Trionfo della fama .

Defiderava Annibale avere una Città ficura per la

ritirata del ſuo efercito, e per un fermo acquartieramen

to de' fuoi foldati ; onde fi fermò in Puglia in una anti

chiffima, e vafta Città , la quale, per effer molto diruta,

nè atta a poter refiftere agl'infulti de' nemici , fu preſto

da Cartaginefi abbandonata, e vennero finalmente nella

Campania . Ma perchè avea egli Annibale poſitivo im

pegno di vederfi in ſuo potere le Città marittime, accioc

chế le navi, che gli venivano dall'Affrica, aveffero por

to ficuro, tentò di aver Napoli, Pozzuoli , e Cuma , e

e ne' terreni di amendue queſte Città fece graviſſima ſtra

ge , fino a dare il total guafto al territorio di Cumar ,

non avendo altrimenti potuto di effe Città vendicarfi ,

per la renitenza mostratagli in non voler effer del fuo

dominio, non che della fua leganza. Anzi in Cuma fece

anche i facrifizj nel lago Averno, e vi efercitò la nefan

da negromanzia, folira da efercitarfi_ivi, prima che i Ro

mani l'aboliffero, non potendofi foffrire, che vivi i cor

pi umani facrificati fi foſſero.

Indi a poco fi accoſtò Annibale alle vicinanze di Ca

pua troppo altiero, e baldanzofo per le vittorie de' Ro

mani riportate, e per aver già poſto in foggezione, ca

timore tanti e tanti popoli, che al ſuo partito alla gior

nata dar fi vedeano . -

Intanto tornarono da Venofa i Legati Capuani : ed

efpofero al popolo non già il gradimento dell' offerto

ſoccorſo, e tutto quello, che gli aveva infinuato Teren:

zio Varrone , ma parlò per tutti Vibio Virio , uno de'

primi nobili Capuani ; e diffe, ch' effendo già diſperate

le cofe de' Romani , poteanfi dar francamente alla divo

zione di Annibale, il quale portandofi poi in Cartagine»

avrebbe lafeiata Capua per Metropoli d'Italia : Hac ora

tione Confalis ; dimiſſis , redeuntiba/que domam legatis ».
anus ex iis Vibiu: Viriar, tempas veniſſet, ait, quo Cam

pani non agrum folam ab Romanis quondam per تالماعم
* é77gո
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ddemtam recuperare, fed imperio etiam Italiae potiri pɔ/

fint ; foedus enim cum Hannibale qaibar velint legiba; fa

ffuror , neque controverfam fore , qain ipſe, confetto bel

lo, Hannibal vistor in Africam bine decedat, exercitamqae

deportet ; Italiae imperium Campanis relinqaatar (a) . A

tali perfuafive di Vibio Virio , il popolo Capuano, che

ftava già antecedentemente ben difpofto a favore d’An

nibale, anche per vendicare diverfi affronti, avuti dalla

Romana Repubblica , fpecialmenre quello di avergli tol

to il vaftiflimo fuo campo Falerno , e diſtribuitolo a’ fuoi

Coloni di Roma, lufingato dalla ſperanza fuddetta, da

tagli da Vibio Virio di poter una volta la Città di

Capua ottenere l'impero d’Italia , e fottomettere la fief

fa Roma, già ſtabilì di rompere l'amicizia col Senato,

С .ேPopolo Romano, e confederarfi col Cartagineſe An

nibale . -

|- Ma prima di venirfi a tal confederazione , e prima

di darfi un paffo sì grave , ed irretrattabile, ຕໍ່ກາວ່ bene

la Repubblica Capuana di mandar nuovi Legati a’ Ro

mani, offerendofi di voler effer a parte con esti alla ven

detta contra i Cartaginefi, e di fomminiſtrar loro quan

te truppe, e quanti maggiori ajuti bifognavano; ma di

mandavano di volere in avvenire effer ben anche a par

re del loro governo ; onde de' due Confoli , deftinati al

governo di Roma, uno aveffe dovuto effer cittadino Ca

puano , l’altro Romano. Sentì malamente una sì fatta

richiefta la Romana Repubblica, come nel Capitolo VI.

di queſta Storia di paffaggio accennai. E fu tale l’orro

re, che queſta pretenſione cagionò al Senato, che mon

tato in collera, non folamente rigettonne la propoffa, co

me audace, e temeraria ; ma impofe ben anche ad un

Littore » che ſenza indugio cacciaffe via da Roma

gli Ambaſciadori Capuani : Qao priafqaam (b) iretur

certamque defestionis confilium笠 Romam legator mif.

for a Campanis in gaibafdam annalibar inzenio, postalan

ter , at alter Confui Campanas fieret, f rem Romanam

- adja

(a) Liv, lib. 23. (b) Liv. lib. 23.



158 Storia Civile di Capua

adjazari zelent . Indignatione orta, fummoveri a Caria

jaffos effe ; miſſamqae listorem, qai ex arbe edaceret eor,

atque eo die manere extra finer Komanos jaberet. Una tal

dimanda fu antecedentemente fatta allo fteffo Senato da”

popoli Latini,, ma in efporla il Legato Latino fu ſubito

fatto gittar giù dal Campidoglio per ordine del Senato:

Latini (a) cum Campanis defecerunt , & miſ legatis ad

Senatam conditionem talerant , at / pacem habere zel

lent, alterum ex Latinis Confalem facerent. Qaa legatio

ne prolata, Praetor eoram Annias de Capitolio ita prola

p/as, at exanimaretar. -

Tal villano trattamento dalla Repubblica Romana_

a quella di Capua praticato cagionò gran ferita nell'ani

mo altiero, e ſublime de' Capuani ; onde affrontati cer

carono occafione di vendicarfi, e fenza la menoma efi

razione rifolvette il popolo di darfi ad Annibale, confe

derarfi colle armi di lui , e giurar perpetua nimicizia a’

Romani. Varj diſpareri intorno a tal confederazione nac

quero tra la nobiltà, e 'l popolo Capuano, effendo una

cofa di grave, e confiderabile confeguenza, onde gli ani

mi tra di loro fi divifero, ed i pareri ; e così altri dal

timore di Annibale , altri dalla paura delle ſicure ven

dette de' Romani, altri dallo sfrenato deſiderio di vendi

care i già detti affronti, ed altri da vari ben fondati mo

tivi erano rimaſti confufi in tal graviſſima rifoluzione. Ma

Decio Magio nobile, e valorofo cittadino Capuano, uno

de’ più antichi , e faggi Senatori, che la Capuana Repub

blica teneffe , parlò pubblicamente al Popolo di Capua ,

ed al Senato , e con eloquente orazione proccurò d'im

pedire tal confederazione con Annibale ; afficurandoli ,

che queſto Capitano avrebbe col tempo opprefſa, e mal

menata la Città; e rapprefentando loro l' efempio de' Ta

rantini, i quali chiamarono Pirro dalla Grecia contra de'

Romani , e poi da coſtui maltrattari , ed abbandonati »

vennero ad effer berfaglio dello fdegno Romano : diffe ,

che Roma veggendoſi con tanta ingratitudine Orit
a’

(a) Liz. lib. 23. eod. cap.
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da” Capuani, violati, e rotti da’ medefimi i giuramenti del

la focietà, fi farebbe un giorno vendicata , ed avrebbe

Capua perduta colla fua pace quella gran fignoria, che

allora fopra le Città finitime avea . Ma quantunque il Se

nato fofle inclinato a condiſcendere alle perfuaſive di De

cio Magio , perchè nondimeno il popolo in un iftante

moſtrò gran premura, e genio di unirſi alle armi d' An

nibale , anche per feguire il fentimento di Vibio Virio ,

che molto a favor d' Annibale perorò contra ciò , che »

Decio Mago avea detto ; il Senato per evitare qualche

vicina follevazione popolare, stabilì tale confederazione. E

già fi fpedirono ad Annibale gli stefli Ambaſciadori, ch'

erano prima andati in Venofa da Terenzio Varrone: Haec

Vibio Virio (a) loquenti affenfi omnes , ita renuntiant

legationem , ati deletam omnibus videretar Romanam no

men . Extemplo Plebs ad defestionem, ac part maxima Se

natas fpe&are : extraßža tämen aastoritatibar Senioram

per paucos dies eſt res . Poſtremo zvicit fententia pluriam,

«é iidem legati , qai ad Confalem Romanum jerant , ad
Hannibalem mitterentar.

Coftoro in nome del Senato , e del Popolo Capuano

di già fi portarono ad Annibale, dichiarandolo lor con

federato , giurandogli pace , e focietà perpetua ; e poi

vennero con effo a feguenti patti , e giurate Capitola

zioni (b). 1. Che niuno Comandante Cartaginefe , o chic

cheffia di quella nazione aveffe autorità, o giuridizione »

alcuna fopra de cittadini Capuani. 2. Che niun cittadino

Capuano foffe tenuto a militare fotto le infegne Carta

ginefi, nè forzato a preftar fervigio alcuno a Ministri di

quella Repubblica. 3. Che i medefimi Capuani fi dovef

fero fervire delle proprie leggi , e proprj magiſtrati . 4.

Che Annibale dovefe dare al Comune di Capua trecen

to prigionieri Romani ad elezione della fteffa Capuana

Repubblica , per farne poi il cambio co trecento cava

lieri Capuani , che in Sicilia per la Repubblica di Roma

militavano : Legati ad Hannibalem venerant, pacemque.

ÇልØጽ7）

(a) Liz. lib. 23. (b) Liz, lib. 23.
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cam eo bis conditionibus fecerunt. Ne qais Imperator, ma

gifiratafye Poenoram jaf allam in cizem Campanam ba

beret, neve cizis Campanas inzitas militaret , mana/qae

faceret . IIe faae leges , fui magiſtratar Campanir effent .

UIt trecentos ex Romanis captizos Poenas daret Campanis,

quos ipf elegiſſent , cam qaibar eqaitam Campanoram ,

qui in Sicilia ſtipendia facerent, permatatio fieret. Haec

paíža -

Gradì oltremodo Annibale l’offerta amicizia, e con

federazione colla Capuana Repubblica, promife offervare

i patti fuddetti , affifterle , e fempre difenderla in ogni

bifogno ; anzi innalzarla alla maggior fublimità colla for

za delle fue armi . Il che obbligò tanto i Capuani, che

per dargli chiara caparra della lor fede , prefero tutti

que cittadini Romani, che o per impiego militare, o per

negozj privati in Capua trovavanſi , e dentro alle ftufe,

come in un orrida prigione racchiudendoli , dal lezzo ,

e dal calore li fecero ivi miferamente morire : Alia (a)

in/aper, quam quae pasta erant, facinora Campani edide

rant . Nam Praefestos fociam , ciżefqae Romanor , alio:

partim aliqao militiae manere occupator , partim prizatis

negotiis implicitos, Plebs repente omnes comprehen/of , z'e

lat caffodiae caafa , balneir incladi jaffe : abi foetore , ,

atqae aeſta anima interclafa , foedam in modam expi

ፖ@ሾ¢ኤ7ል .

In queſto ſtato di cofe, effendofi ben compita l’in

combenza degli Ambaſciadori, egli il gran Capitano vol

le entrare in Capua, dove dal Senato, e dal Popolo fu

accolto con infinito piacere . Tutti i Capuani gli ufci

rono incontro con grida di gioja , e di applauſo , da

Decio Magio infuori, e fi moſtrò un general contento ,

e godimento della fua venuta, e della ſua amicizia : co

fa che obbligò oltremodo Annibale ; tantochè afficurò il

Senato con fenfi , e con promeffe di gratitudine di ren

der Capua di breve capo dell' Italia tutta (b) : Poſtero

die Senatar frequens datas Hannibali , ubi prima ejas
0ሾ4ሯ፤0

(a) Liz. loc. cit. (b) Liz. loc. cit.
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oratio perblanda, ac benigna fait, qaa gratiar egit Cam

panis , quod amicitiam faam Romanae focietati praepo/aif:

Jemt ; inter cetera magnifica promiffa pollicitas , brevi

caput Italiae omnis Capaam fore · Diffe di aver già or

dinato il cambio de’ trecento Cavalieri Capuani , che in

Sicilia per la Repubblica Romana militavano : Queſti pe

1ò non vollero affatto effere nel numero degli altri Ca

puani, che ad Annibale fi diedero, ma portatifi in Ro

ma , le loro giuste rappreſentanze a quel Pubblico fece

ro, ch'efli niuna mano cogli altri cittadini Capuani avu

to aveano; e perciò alla Patria , a’ parenti : alla loro ro

ba rinunziavano, dichiarandofi ſempre fudditi della Ro

mana Repubblica : il che piacque tanto a quel Senato,

che dopo averli dichiarati cittadini Romani , li deftinò

Municipi della Città di Cuma : (a) De trecentis equitibar

Campanis , qai in Sicilia cum fide fiipendiis emeritis Ro

mam venerant , latam ad popalum, ut cizes Romani effené,

item ut municipes Camani effent.

Reftò Annibale alloggiato in cafa de Minio Stenio ,

e di Minio Pacuvio Celeri (b), dove ebbe varj divertimenti,

ed un lautistimo definare, al quale intervenne ben anche

Pacuvio Calavio , il di lui figliuolo Perolla , e Giubelli

Taurea, nobili delle principali Capuane famiglie . Ma il

Perolla giovanetto molto zelante , e ſpiritofo , avendo

ben intefa l’orazione di Decio Magio, ed avendo riflet

tuto , di quanta rovina farebbe ſtata alla Città di Capua

tal confederazione con Annibale, già rifolvette d’ammaz

zarlo ; onde chiamatofi in diſparte ſuo padre, gli ſvelò

il diſegno, che avea , e gli moſtrò fotto la toga una.

daghetta fguainata, che a tal fine vi portava . Ma il pa

dre , che non avea fatto poco , per aggraziar Perolla ,

con Annibale ; effendo stato uno de i più forti oppofi

tori alla confederazione con lui, non folamente non con

fentì a queſta rifoluzione , ma in tutto ne lo diftornò ;

dicendo, che ciò non conveniva, per effer contra le fan

te leggi dell’ oſpitalità , che il popolo parzialiffimo di

Х 2 que

(a) Liz. lib, 23. cap. 5. (b) Дiz fib. аз гар, 4,
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queſto gran Capitano fi farebbe adizzato contra di lui,

e l' avrebbe oppreffo , e che finalmente fi farebbe tirato

ſopra lo fdegno di tutti i Cartaginefi, e de' popoli con

federati : Per ego te, inquit , fili (a) , qaaecumque jara

liberor jangant parentibar , precor, quaeſoqae , ne ante .

oculos patris facere, & pati omnia infanda zelis. Paacae

horae fant, inter quas jurantes per qaidqaid Deoram eff,

dexteras dexterit jangentes, fidem obfirinximar, at/acra

tis de men/is e/Temar , digreffi a colloquio extemplo in eam

armamur ? Sargir ab hoſpitali menſa , ad quam tertias

Campanorum adhibitas ab Hannibale es ; eam ipſam menfam

cruentare vis hoſpitis fangaine ? Hannibalem modo pater fi

lio meo placare pòtai , filiam Hannibali non pofiam? Il gio

vane vinto dalle preghiere del padre , mutò propoſito ;

e gittò la daghetta nella pubblica ſtrada di là del muro

del giardino , luogo di tal fegreto abboccamento ; aven

do prima dette queſte parole : O Patria , ferram , qao

pro te armatas banc arcem defendere volebam , bofii mi

nime parcent , qaando parens extorquet , accipe .

Annibale entrò la mattina feguente nel Senato Ca

puano a ringraziar la Repubblica, e 'l Popolo de' favo

ri , che con con tanta generofità gli avea compartito,

dell’amicizia con effo lui ſtretta, di avergli ſottomeffa

la Città tutta , e di averlo a’ Romani antepoſto . Molto

promife , e molto offerì a vantaggio di Capua ; e colle

tante gentili, e cortefi efprefſioni feppe molto obbligarfi

tutta la Città , e 'l popolo Capuano . Or effendofi egli

accorto , che colla fua molto efficace orazione s’era ben

infinuato negli animi de' Capuani , dimandò loro di po

tere a fuo talento diſporre del Senatore Decio Magio ,

effendoſi queſti oppoſto alla pace , ed amicizia tra la

Repubblica, ed i Cartaginefi. Condiſcefe a tal prima di

manda d’ Annibale il Senato , e toſto gli fi fece venir

davanti Decio Magio . Ma Annibale in vederlo , s’acce

fe oltremodo d' ira ,, ricordevole di quanto avea contra

di lui perorato; e gli ordinò , che deffe le fue difefeo -
- Ma

(a) Liv. lib. 23.
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Ma l’ onorato coſtantistimo Senatore , avendo rifpofto ;

che fecondo le capitolazioni fatte non poteva effere a

ciò obbligato, comandò Annibale, che ftretto in catene

foffe da un Littore menato nel campo . Egli il Magio,

finchè andò col capo fcoverto, parlò in tal tenore al

grande, ed immenfoftuolo de'Capuani, che lo accompagna

va : „ Ed ecco già , o Capuani , quella libertà, che defi

deravate : ecco già cominciano da me i voſtri trionfi:

,, ecco di mezzo giorno fon legato , e strafcinato alla

,, morte con una catena al coſpetto del Senato , e del

,, popolo Capuano, io, che per nobiltà, per zelo , per fa

„ viezza, per tanti e tanti meriti verfo della noſtra Re

», pubblica non ho, che cedere ad alcuno de miei con

» cittadini. Queſte sì, queſte fono le prime finezze, che

», vi fa Annibale ; e qual violenza maggiore vi farebbe »

», fe a veffe prefa Capua a forza d’arni ? Andategli dun

», que con feſta all'incontro , confagrate con pompa il

», giorno della ſua venuta , ornate de' più vaghi adobbi

» Ja Città , affinchè fiate fedeli ſpettatori di queſto trion

», fo, riportato da un voſtro concittadino : Habetis (a) eams

libertatem, Campani , quam petiſtis : foro medio , lace cla

ra, zidentibas zobis, nulli Campanorum fecundas zinÊžas

ad mortem rapior: Qaid violentias, Capua capta, fieret ? Ite

obviam Hannibali , exornate arbem, diemque adventar ejas

confecrate, at hunc triumpham de cize vefiro /pestřetis. A

tal parlare di Decio Magio fi era già cominciato il po

polo a commuovere, e già cominciava a tumultuare: on

de gli fu preſto da foldati coverto il capo, e così fu me

nato nel campo ; indi fenza indugio fu imbarcato , e º

mandato in Cartagine . Ma trovandofi il navilio in alto

mare, fu da un' orrida tempeſta trafportato in Cirene» ,

Città del Re Tolommeo : ed appena sbarcato Magio in

detta Città, fi rifuggiò, ed _abbracciò la ſtatua del ſud

detto Regnante , la quale stava fituata in mezzo della.

piazza ; onde tofto accorfero i foldati del Re, e lo me

narono in Aleffandria , dove Tolommeo facea il fuo fog

- gior:

92

(a) Liv. lib. 23. tap. 5:

يعما
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giorno. Queſto Principe avendo intefa la cagione della

carcerazione di lui , fi moffe a pietà dell’ innocenza di

Magio, compaffionò il miferevole ſtato d'un così degno

Senatore, e gli donò la libertà . Egli abborrendo Capua,

fua patria, per effergli ftata troppo ingrata, e fdegnan

do di andare a Roma , dove fi farebbe trattenuto piut

tofto in qualità di fuggitivo, che d’oſpite, ftimò bene »

ftarfene in quel Regno , dove avea ricevuto la libertà ,

ed ivi finì la fua diſgraziatiffima vita : Na/?aam malle .

quam in Regno ejas vielere , qaem zindicem, atqae autžo

rem habeat libertatis (a) .

Dopo di queſte cofe Annibale ſpedì il fuo fratello

Magone a dar ragguaglio al Senato Carraginefe de' fuoi

feliciffimi fucceſſi : Magone diffe al Configlio, che Anni

bale in fei ordinate battaglie avea uccifo più di dugen

to mila nemici, avea prefi cinquanta mila prigionieri, e

che i Pugliefi, i Bruzj, una parte de Sanniti, e de' Lu

caní, e i Capuani fi erano ſottomefi alla Signoria di Car

tagine: Or fembrando queſte conquiſte incredibili al Sena

to , Magone gliene diede la chiara pruova , recando in

mezzo al Senato un moggio di anelli d’oro , fecondo

alcuni Autori , e fecondo altri, tre moggi , tolti a’ Ca

valieri Romani, acciocchè dal numero di quelli argomen

taffè il Senato, quanti ſtati foffero gli uccifi in battaglia.

Intorno a queſti anelli d’oro vi è gran diſcrepanza

tra gli antichi Scrittori; imperciocchè Plinio afferiſce (b),

che Magone portò in Senato tre moggi d' anelli , e per

farfi preſtare maggior fede , fcrive , che a tempi della

feconda guerra Cartagineſe tutti i cittadini Romani fen

za eccezione alcuna godeano il diritto di portar l’anel

lo d'oro. Floro (c) poi ci racconta, che Annibale man

dò foltanto in Cartagine due moggi d’anelli d’oro; eº

che il Senato Cartaginefe da queſti giudicò del numero

de Cavalieri Romani, che in varie battaglie, guadagna

te da Annibale , avean perduto la vita. Ma il ſentimen

* ΙΟ

(a) Liz. loc. cit. (b) Lib. зз, сар, т.

(с) Дій. 2 сар. 1 б.
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to più probabile fecondo Livio (a) fi è, che un fol mog

io d’ anelli fu mandato a Cartagine , cioè quattro mi

fure delle noftre, e fedici feſterzj de Romani, aggiugnen

do, che Magone , per moſtrare quanto era ftara confi

derabile la perdita de’ Romani, avertì il Senato Cartagi

nefe, che in Roma i foli Cavalieri, e i più ragguardevo

li fra effi aveano il privilegio di portar l’anello d’oro.

Fu dunque la notizia molto gradita dal Senato Cartagi

nefe, il quale decretò, che foffe mandato ad Annibale »

un rinforzo di quaranta mila Numidi , quaranta elefan

ti, e molti talenti d’ argento, come già indi a poco fu

pontualmente efeguito .

Or Annibale attendeva fempre a renderfi obbligati

i Capuani, e fi moſtrava fempre pronto alla difefa , ed

al foftegno della Città. Onde i Capuani con ugual beni

voglienza gli corriſpondevano , e gli moſtravano molta

gratitudine. Dipoi cominciò da Capua a muovere , per

foggiogare il resto de' Paefi Campani. Fece un tentativo

fopra Napoli , ma affatto non gli riuſcì ; poi fece l’al

tro in Nola , dove fu prevenuto dal Confolo Marcello

con un groffo efercito, del quale parte ne teneva in Ca

filino a pofta, per foccorrere quella Piazza, che n’avea bi

fogno : ma in Nola feguì una gran battaglia , dove ci an

darono di fotto i Cartaginefi colla perdita di duemila

trecento foldati . Poi affediò Nocera, la quale anguſtia

ta dalla mancanza de' viveri , fu costretta a capitolare- ,

Indi affediò Acerra , ma gli abitatori di effa ſubito fee

n’ufcirono della Città, lafciarono le loro abitazioni, e fi

ritirarono colle loro cofe più preziofe in quella Città del

la Campania , che moſtrava più fedeltà alla Repubblica

Romana .

Effendofi Annibale impadronito della vuota Città ,

flimò poi eſpediente alla fua riputazione d’intraprendere

l'affedio di Cafilino, picciola Città, ſubordinata alla Ro

mana Repubblica. Di queſta ne feci ſopra menzione. Era

fituata, e comprendeva quel fito, che oggi contiene tut
îO

(a) Lib. 9. cap. 1.
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to il recinto di quella parte di Capua , ove dicefi a Ca

elluccio , del Largo de' Giudici , e quanto fi contiene »

dalla Porta di Roma ,# de' come/tibili , per dritto

fentiere , firada della Maddalena ;. dell'Arcize/tozado ,

Monte Vergine fino ad Ebboli. Nella cafa de Signori Rat

ra , poi comperata da i Signori Tabbaffi, fi trovò un an

tico ſolidiflimo muro della Città fuddetta. Ad Ebboli era

il fiume, che divideva queſta parte della Città , dall’altra

parte di effa di là del fiume, dove ora fi dice fuori la Porta

di Roma, e dove per lo più volte citato ponte fi andava.

S' immaginò Annibalë, e fu mal fondata la fua idea,

che la Città foffe guarnita del prefidio Capuano , onde

faciliffima riuſcirgli potea la conquifta , per la leganza

poco fa da lui ſtretta colla Capuana Repubblica . Ma

andò di gran lunga ingannato ; poichè un corpo de’ Pre

neftini nel paffaggio , ch’ effi fecero per la Città, aven

do trovati gli abitatori poco coſtanti nella fedeltà verfo

i Romani, avea loro tagliata la gola di notte, e fi era

no delle mura impadroniti ; e poi erano ſtati rinforzati

da” Romani con circa quattrocento Perugini della Toſcana,

e di un picciol numero di Latini , e di Romani. Or ef

fendo queſti uomini molto bravi, e valorofi, in vederfi

affediati da’ Cartaginefi , fecero sì vigorofa difeſa, che »

Annibale fu obbligato dopo diverfi vani tentativi di cam

biare l’ affedio in blocco , effendo già proffimo l’invcr

no ; e credendo , che mancandogli così i viveri , facil

mente la Città render fe gli potrebbe. Egli laſciò parte

delle fue truppe nel campo , e poſe il reſto a quartiere

ne' villaggi , e ne luoghi aperti de’ Capuani , e fi ritirò

di nuovo nella voluttuofistima Città di Capua. Quivi fi

diede tutto ad ogni forta di piacere , e di morbidezze ;

in guifa , che quello ſpirito guerriero di lui , e quell'ani

mo maſchio divenne molle, e laſcivo; e fe prima pare

va di non fentire affatto l' appetito della luffuria , quì

era tutto immerfo nell'ozio , e nella concupiſcenza, at

tendendo a divertirfi , e tollazzarfi le notti intere colle

donne Capuane libere , e difoneſte ; e fi vedea più fre

quente
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quente unirſi colla gioventù Capuana più sfrenata nella 2

Seplafia , che nel fuo campo avanti Cafilino : onde Ca

pua fu più fatale ad Annibale , che Canne a’ Romani ;

di maniera , che tutti gli antichi Scrittori racciano , e º

mordono più della vita , che menò egli in Capua, che

dell’ aver trafcurato di affediar Roma dopo la battaglia

di Canne . Il fuo efempio fu feguito da’ ſoldati , come »

fuole avvenire ; in maniera, che quando egli nella prima

vera li menò all'affedio di Cafilino, li trovò alieni, ed

impazienti alle fatiche militari , come fe riuſciffero loro

difufate , e nuove, e come fe foffero effi affatto novizj

in guerra . Eglino eran feguiti da un numerofo ftuolo di

donne diffolute, e ree ; e provando duro, e malagevole

il vivere nelle tende , difertavano a folla , e tornavano

in Capua , ove l’ inverno alle diffolutezze confumato fi

aveano : Capuam (a) Hannibali Cannas fuiſſe : ibi virtu

tem bellicam , ibi militarem diſciplinam , ibi praeteriti

temporis famam , ibi /pem faturi extintžam.

Intanto la guarnigione di Cafilino effendo afflitta

dalla fame pel lungo ftrettistimo blocco , e per non

capitare in poter di Annibale, fi contentò piuttofto buo

na parte di effa darfi da se coraggioſamente la morte.

Perlocchè Tito Sempronio, Confolo Romano, che il go

verno dell’ eſercito Romano in quelle vicinanze teneva ,

avendo compaflione delle ſtrettezze di queſta brava gen

te , proccurò di darle qualche foccorſo col gittar botti di

farina nel Volturno , che correva per mezzo della Città:

Ma queſt’artifizio fu poi fcoverto , e disfatto ; onde gli

reſtò affatto chiufa la ſtrada di poterla íoccorrere . Da

ciò prendè cagione Annibale di far fentire a coloro , ch’

erano di guarnigione, che fi rendeffero ; ma efli, antepo

nendo la morte alla fchiavitù, rigettarono la ſua propo

fta . Nel medefimo tempo, per riparare alla fame, fi ci

barono di qualunque ſpezie d'animali , ed anche de to

pi ; anzi in mancanza di queſti cibavanfi delle pelli, che

toglievano via da i loro ತ; ammollendole nell'acqua,

e ciò

(a) Liv, lib. 24. -
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e ciò anche con grandiffima economia. Finalmente, per

dare al nemico una pruova della loro coftanza , e rifo

luzione , ararono la terra preffo le loro mura, ela femi

narono di legumi , fecondo la Storia univerfale Ingleſe,

vi feminarono rapi, fecondo Livio . Or quando Annibale

ne fu ragguagliato , diffe : dunque gli affediati han dife

gno di tenermi quì, finattantochè il lor feminato verrà

a dar frutto , e 'l frutto giugnerà al ſuo punto ? perloc

chè cominciò a moſtrarfi inchinevole ad una moderata

capitolazione , la quale fu abbracciata dall’una, e dal

l’altra parte fotto condizione, che foffe permeffo agli uo

mini di ufcir liberi dalla Città , col pagare fette once »

d’oro per teſta ; e così Annibale fi rendè padrone della

Città di Cafilino , dopo un ben lungo blocco : Cam bo

Jies abaraffent quicquid berbidi terremi extra maram erat,

raporam femen injecerant, at Hannibal, eone afqae dam

ea naftantar, ad Cafilinam fefari famas ? exclamaret. Et

qai mallam ante patſionem awribās admiferat , tum de

mam agi fecam eſt paſſas de redemtione liberorum capitam.

Septances aari in Jingalos pretiam convenit (a).

Poco dopo la refa di Cafilino, i Capuani per se me

defimi, e colle fole loro forze portaron guerra a’Cuma

ni ; perchè i tentativi, che avevano ufati, affine di tirar

li alla fazione d’Annibale, erano tutti iti a vuoto · Ma

la guerra cominciò cogl’inganni. Scriffero al popolo Cu

mano, che , dovendo effi fecondo il folito venire a ce

lebrare l’annua feſta in Ama ( luogo tre miglia diftante

da Cuma ) mandaffe quivi il fuo Senato a confultare co’

Senatori di Capua intorno alle faccende, e cofe comuni.

I Cumani, benchè foſpettaffero dell'inganno , non con

traddiffero alla domanda . Ma ſpedirono tofto Ambaſcia

dori a Tito Sempronio Gracco, il quale col fuo efercito

paffava quella state acquartierato a Linterno. Avendo Graç:

co fentito dagli Ambaſciadori Cumani la venuta degli

Oratori Capuani a Cuma , e la rifpofta , che loro s'era

data, e come dopo tre giorni fi farebbe celebrata quel

la

(a) Liv. lib. 23.
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la festa folenne dal Senato Capuano coll' intervento di

tutto l' efercito di Capua ; egli commife a’ Cumani , che

portaffero nella Città quanto mai fi trovava nel conta

do, e fi chiudeffero poi entro le mura , ſenza che alcu

no ne ufciffe . Il medefimo Confolo Romano il giorno,

innanzi a quello della feſta, andò ad accamparfi colle »

truppe vicino a Cuma . Era quivi già , venuto buon nu

mero di Capuani, effendo non molto lungi nafcoftamen

te accampati quattordici mila foldati Capuani forto il co

mando di Mario Alfio, il quale era allora Mediaftutico

di Capua . Coftui più attete all’ apparecchio del ſacrifi

zio , ed all’ orditura dell’ inganno , che a fortificare il

campo , o ad altro affare di guerra . Tre giorni conti

nui fi celebrò la feſta , facrificandofi però di norte; di

modo, che il facrifizio era compiuto avanti mezza not

te . Gracco ftimando aver di quì una bella occaſione d’

ingannare i Capuani , diede ordine a’ fuoi foldati , che ,

dalla feſta alla decima ora del dì attendeffero a ripofare,

afhnchè al far della notte foffero pronti a fuoi coman

di . In fatti sulla prima vigilia fi pofe in marcia, facen

do camminare l'eſercito con un profondo filenzio. Giun

to che fu ad Ama sulla mezza notte , aflaltò ad un

tratto da tutte le porte il campo de Capuani, negligen

temente guardato, ed uccife moltiflimi di loro , che non

erano in iftato di difenderfi, o perchè dormivano, o per

chè fi trovavano difarmati, per effer poco anzi tornati

dal facrifizio ; tantochè il numero degli uccifi paſsò i due

mila ; fra quali morì ancora il Capitano Mario Alfio. L’

eſercito Capuano perdette in tal grave tumulto trenta

quattro bandiere. Gracco , , oltre alla fconfitta data a’ Ca

puani, prendè, le loro tende , avendo perduto in queſt:

azione meno di cento de' fuoi . E poi ſenza indugio fi

tornò a Cuma , temendo Annibale , che ſtava accampa

to in una vallata del Tifata , dietro a quel Colle , che ,

ora dicefi Montamino . Il timore del Confolo fu ben fon

dato ; perchè », come agli orecchi d’ Annibale giunſe il

funeſto avvifo della rotta , data a’ fuoi amici , partì di

2 - fretta ·
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fretta col fuo efercito , avvifandofi di forprendere d’im

provifo i Romani , occupati a ſpogliare i morti , ed a

raccorre la preda : Ma il Capitano Cartaginefe reſtò in

gannato; perchè i Romani al fuo arrivo erano già ſgom

brati dal luogo, dov' egli altro, non vide , che i corpi

morti de' fuoi confederati . Annibale fi farebbe avanzato

a batter Cuma , fe aveffe con se portato macchine da

guerra : ma perchè la gran fretta non glielo avea per

meffo, fe ne tornò al Tifata . Nondimeno per le conti

nue , e premurofe preghiere de' Capuaņi il dì feguentelº

andò a combatter la Città con tutto l’ apparecchio di

uerra . Molto egli fece , per eſpugnare la Piazza : ma

nalmente fu obbligato a lafciare l'impreſa, ſenza aver

nè punto, nè poco profittato ; anzi ci andò molto di fot

to, per effergli ſtatiivi ammazzati mille quattrocento fol

dati, ed altri trentanove fatti prigionieri (a).

Il Senato Romano, provando graviſſimo rammarico

della venuta d’ Annibale in Capua, della confederazione

fatta co' Capuani , del benigno accoglimento , e degli

onori , con cui queſti lo trattò , de i trapazzi dati dal

Cartagineſe a Decio Magio, per aver fatte le fue parti ,

della perdita di Cafilino, e del gran difpregio moſtrato

da Capuani della Romana Repubblica ; montato in atra

bile rifolvè vendicar queſti torti, e la fede della leganza

violata da' Capuani , contro a quali tanto più fi acceſe »

quanto più freſca era la memoria d'infiniti benefizi,che

a Capua avea la Romana Repubblica in diverſe con

tingenze compartito. Ed attefo il contrattempo dell’af

fenza di Annibale dalla Campania , effendo andato nel

la Puglia Peucezia , di già ſpedì un groffo ben fornito

efercito alla volta di Capua , e fece affediar Cafilino (b),

ove ſtavano ben duemila foldati Capuani di prefidio, e º

fettecento Cartaginefi, fotto il comando di un valorofo

Capuano , e di molta diftinzione, chiamato Stazio Mi

nio . Non così toſto il Confolo Fabio avea poſto l'affe

dio , che Magio Pretore di Capua , il quale era diftan
電C

(a) Liz. lib. 23. tap. 28. (b) Liz, lib. 24.
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te circa due miglia da Cafilino , radunò un groffo cor

po di truppe, ed armò ancora gli fchiavi, con difegno d'

attaccar i Romani nelle loro trincee . All’avvifo di quc

fto apparecchio, Fabio fcriffe al ſuo collega Marcello,che

o veniffe in perſona , o mandaffe il Proconfolo Gracco

con due Legioni a coprir l’affèdio. Marcello, che ſtava

in Nola , laſciò ivi duemila uomini, corfe col reſto dell’

efercito, e s’ unì con Fabio, ed in queſta occa fione fi vi

dero quei due gran Generali, che aveſſe mai Roma pro

dotti, e nudriti alla gloria, operare infieme la prima vol

ta, uno in continuar l’affedio, e l'altro in coprirlo con

un’ armata pronta a combattere co Cartaginefi , e coi

Capuani , fe per avventura aveffero tentato di foccorrere

la Piazza. Pertanto i Capuani , che erano di guarnigio

ne, fi difefero con tanto vigore , che Fabio difanimato

dalla continua ftrage de' fuoi foldati, avrebbe tolto via

l' afledio , fe Marcello non fe gli foffe oppoſto a tutto

potere . Ma finalmente i Capuani, avendo perduta ogni ſpe

ranza d’ effere foccorfi o da Annibale, o dal Pretore Ma

gio, fpedirono i loro Deputati a Fabio, chiedendo il per

meffo d'uſcir dalla piazza , e di ritornare a Capua . Il

Confolo condiſcefe a quanto effi dimandarono, conofcen

do , che non avrebbe tardato molto a renderfi la Città ,

alla cui difeſa reſtava un picciol numero di Cartaginefi.

Ma Marcello s'impadronì della Porta di Cafilino, effen

* done appena ufciti cinquanta ; ed entrando nella piazza,

paſsò a fil di ſpada tutti coloro, che fe gli oppofero fen

za diftinzione. Il reſto de' Cartaginefi, e de' Capuani, che

pofero giù le armi , furon fatti prigionieri di guerra, e

mandati in Roma 3 fcuſandofi Marcello , che non era

obbligato di ftare all'accordo, fatto col fuo Collega fen

za ſua faputa , e confenfo. Effendo dunque Fabio rima

fto padrone di Cafilino, diede il guafto ad una gran par

te del territorio Campano, e 'l numero di coloro, ch'egli

uccife , e fece prigionieri, montò a venticinque mila (a).

Dalla vittoria de' Romani contra Cafilino , e dall’al

fIG

(a) Iſtor. Ingle/ pag. 4664.
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tre antecedenti pigliarono effi maggior animo; e duran

do loro oltremodo lo fdegno , di già ſpedirono un po

derofiſſimo efercito contro a Capua, con determinato di

fegno di ſpiantarla dalle fue fondamenta , e toglierne »

anche le veſtigia : e già la chiufero d’ogn' intorno col pen

fiere di ridurla prima più tofto colla fame , che colla

forza (a). Fu poſto l’affedio , e fu cinta la Città di co

pioſa foldateſca. I Capuani con iſpirito fommo, e valo

re facevano diverſe fortite, e tutte con iftrage crudelifli

ma de' Romani. La diſgrazia de' Capuani volle, che An

nibale coll’ eſercito Cartagineſe foffè allora lontano da

Capua, ed avendo conquiſtate diverſe Città della Puglia,

e poi Taranto, ſtava indi affediando la Cittadella. Era

no ſtati pronti però i Capuani nell’ atto, che l'eſercito

Romano ſtava in Benevento , prima di arrivare in Ca

pua, di fpiccare Ambaſciadori in Taranto a chiamare di

fretta in ajuto Annibale (b) : Campani legatos ad Hanni

balem miferant, qui mantiarent daos Con/ules ad Benezen

tum eſſe diei iter a Capua : tantum non ad portas, & mu

ros bellam eſſe. Ni propere fabzeniat , celeriar Capaam,

qaam Arpos, in poteſtatem hoſtium zentaram . Ne Taren

tam quidem , non modo arcem, tanti debere effe, at Ca

paam , qaam Carthagini aeqaare fit fòlitas , de/ertam- ,

indefenſamqae Populo Romano tradat. Anche un Cavalier

Numida , a vendo traverſato il campo Romano di notte

tempo, fenza lafciarfi fcovrire, diede avvifo ad Annibale ·

dell'eſtremità, in cui Capua s'era ridotta. Ciò finalmen

te obbligò il Cartagineſe a torre l’affedio della Città di

Taranto , ed a marciare in íoccorſo della Città di Ca

pua colla fua cavalleria, colla fanteria armata alla leg

giera , e con trentatre elefanti . Si portò a dirittura ne'

noftri monti del Tifata, e proprio nell’ameniſſimo colle

di Montanino, accoſto i due famofi villaggi di Cafapul

la , e di S. Prifco, ove in una vafta pianura, che fin og

gi fi offerva , accampò il fuo eſercito (c) : Caſtra 敖”
* ጽ?፱፻7@÷

(a) Iſtor. Ingl. loc. cit. pag.4692. & /?qq.

(b) Liz. lib. 25. tap. Io. (c) Liz. dec. 3. lib. 6. cap. I 1.
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mibalis , qaae in Tifatis erant ; ed indi da certe alture fi

poſe ad offervare la Città di Capua, affediata da Roma

ni , i luoghi , le fituazioni, dell’affedio , e quanto per

fuo buon regolamento ſcorger potea (a) :

Tifata invadit , propior qaa moenibas infiat

Collis, G e tuma lir obſeſſam defpicit arbem .

Vide il gran Capitano lo ſtato affai deplorabile, in cui

la Città di Capua per la fua affenza ridotta fi era . Vi

de il numero eforbitante de nemici, che circondata l’avea

no, per abbatterla , e rovinarla . Le notizie delle deter

minazioni nemiche, che appena giunto nel Tifata gli ve

nivano da Capua , eran troppo funefte ; onde i fuoi ufi

ziali, quaſi che dubbj, e ritrofi al foccorſo dell’affedia

ta Città fi moftravano . Ma Annibale pieno di ſpirito,

e di zelo fi poſe ad incoraggiarli, dicendo loro, che mal fi

conveniva al fuo, decoro, alla riputazione di Cartagine,

ed al valore di sì brava foldatefca il non correr veloce

mente al foccorſo della Città di Capua, loro amica, e º

confederata, e che ogn'atto di più fina gratitudine vole

va , che a difeſa di lei i Cartaginefi moſtraffero tutto il

loro ſpirito , e valore. .

s e º . . . , Capuaqae vidente (b)

Terga dabo ? an re/idens zvicini zvertice montir

Excindi ante oculos patiar focialia testa ?

Egli Annibale trovò ſubito il mezzo di avvifare gli af.

fediati, avvicinatofi alla Città di Capua , che avea rifo

luto di attaccare i Romani ; ordinando a' Capuani di fa

re una vigorofa fortita nello ſteffo tempo, acciocchè in

mezzo li coglieffero , e così a difciorre quello ftrettifli

mo afledio li obbligaffero . I Proconfoli avendo ricevu

to la novella , che già s’apprefſava il nemico , divifero

le loro truppe · Appio alla teſta della fua armata s' ad

doſsò la carica di rifpingere la guarnigione di Capua ,

e Fulvio di difendere le trincee cóntra Annibale, il qua

le nel tempo convenuto innanzi tratto coi Capuani co

minciò l'attacco con gran furia, mentre dall’altra ban

da

(a) Sil. Ital, lib. 12. (b) Sil. Ital. lib. 12.
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da la guarnigione di Capua , compoſta di Capuani, e º

Cartaginefi, fi fcagliava ſopra i Romani nello ffeffo iftan

te. Appio non incontrò alcuno intoppo nel riſpingere la

guarnigione ; e farebbe entrato certamente nella Città,

š egli non foffe ſtato ferito nella medefima Porta, e per

la ſua ferita renduto inabile a recare ad effetto il fuo di

fegno. Quanto poi a Fulvio, egli trovò più dura, e ma

lagevole impreſa in refiftere alle truppe d'Annibale, le

quali fi portarono con tal coraggio , e rifolutezza, che »

niuno fe l'avrebbe immaginato. Anzi un corpo di Spa

gnuoli , aggregati alle truppe Cartaginefi ; ebbe fin anche

ardire di paffare infino agli fteccati de' Romani ; tanto

chè recarono a coſtoro non poco timore: ma perchè non

ebbero altro ſeguito, finalmente furono tutti tagliati a

pezzi ; ciocchè (coraggiò di maniera il comandante Car

taginefe, ch'egli fuonò a ritirata : e queſta fi fece in buon

ordine (a) . Scrivono alcuni prefio Livio (b), che ottomila

dell'armata di Annibale , tremila della guarnigione Ca

puana rimafero morti , e che ad Annibale furon tolte »

quindici bandiere , ed alla guarnigione diciotto. Ma ſeb

bene gli Autori intorno al numero de’ morri fian divifi;

egli è ben certo, che Annibale allora fi trovò molto fo

fpefo, e dubbioſo d'animo di quel, che fi doveffe opera

re per l'avvenire, ſtimando impoſſibile poter più lunga

mente vivere in un Paefe, ch’ era guaftato quafi, e di- .

strutto. Finalmente fi appigliò ad un partito ben degno

di lui , e molto proprio , e confacevole a ferbar falva

la ſua gloria , e la fua riputazione , e fi fu di marciare

a dirittura verfo Roma , e forprendere quella Capitale , .

mentre gli abitarori il meno, che foſpettavano , era di

vedere Annibale avanti le loro porte. Un fol certo van

taggio alla fine egli penfava di riportare, fe aveffe man

dato ad effetto un tal tentativo , cioè che avrebbe al

meno diftolto i Romani dall’affedio di Capua, col qual

mezzo più agevolmente fi farebbono potute condurre.»

proviſioni nella Città . Ed acciocchè i Capuani non rima

nefler9

(a) Ifior. Ingl. cit. pag. 4694. (b) Loc. cit.
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neffero difanímati per la fua lontananza , ficchè veniffe

ro ad arrenderfi da diſperati , egli trovò maniera di far

loro palefe un tal difegno ; poichè colla forza de' doni

fece sì, che uno ſpiritofo Numida fotto fembiante di di

fertore paffaffe nel campo Romano, e di là entraffe in

Capua colla fua lettera. -

Il Senato Romano fatto conſapevole di tal rifoluzio

ne d’ Annibale, radunò le maggiori foldatefche, che po

tè, per averle al prefidio, ed al foccorſo di Roma ; e

fattofi general parlamento su di un tal affedio tra i prin

cipali Capitani di quella Repubblica, alcuni furono d'opi

nione, che fi toglieffe l'affedio da Capua, e tutta la mi

lizia Romana, che ſtava impiegata a quella Città, veniſ

fe alla difefa di Roma, acciocchè unite tutte le maggio

ri forze , poteffe alla fine vincerfi Annibale , e diſtrug.

gerfi tutto il fuo eſercito. Altri stimarono doverfi, conti

nuare l'affedio di Capua , poichè togliendofi da effa, fi

farebbero i Capuani co' Cartaginefi uniti contro a Ro

ma, e 'l nemico avrebbe avuto maggior vigore ; onde ,

farebbe ſtato incerto l’efito della gueira. Altri finalmen

te furono di fentimento, che fi offervaffe bene il nume

ro de foldati d'Annibale , ed altrettanti , o poco più fi

fituaffero per prefidio di Roma , e queſt’ultimo parere »

fu efeguito. Allora ftabilirono anche i Romani, che Ap

pio aveffe continovato l'affedio di Capua, e che Fulvio

in tanto fenza perder tempo con mille Cavalieri, e quin

dicimila pedoni , fcelti, da tre eferciti, per allora foffe mar

ciato per la via Appia , come già fu efeguito . '

I Capuani , veggendo già partito Annibale col fuo:

efercito per la via Latina , veggendo defraudato il loro di

fegno , poichè i Romani in vece di togliere l’affedio, lo

continuavanº , e veggendo , che i viveri erano già per

finire , nè fecondo la fituazione del loro blocco vi era

ſperanza di poterne ricevere dal di fuori , cominciarono

a coſternarfi d'animo , e affliggerfi oltremodo , fpecial

mente la plebe, che tumultuariamente ricorſe al Magiſtra

to , cercando qualche eſpediente nelle preſenti ſciagure .
Z · : „Erą
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Era allora Mediſtutico della. Capuana Repubblica Leppio

Lefio, uomo plebeo, ma di fingolar prudenza, alla cui

madre (a) un Aruſpice avea riſpoſto , ch'egli un giorno

avrebbe goduto il fommo impero della Città . II Lefio

come plebeo, , perchè vide il popolo entrato nel mag

giore sbigottimento, e che gli replicava le iftanze a con

vocare il Senato , per trovare i mezzi più acconci , ed

opportuni a camparlo da' difaftri, che già già gli fovra

ftavano, chiamò Senato. L'adunanza fu numeroſa , e pie

na, perchè il popolo fi era proteſtato, che ſe i Senatori,

e la gente nobile non foffero allora venuti alla Curia, fa
rebbe effo andato nelle loro cafe a cacciarli via a forza:

Concarfas (b) popali ad Cariam fastas coegit Lefam Se

matam vocare , & primoribus , qui jam dia publicis con

filiis aberant, propalam minabantur, nist venirent in Se

matum, circa domos eoram ituros fe, G in publicam om

mer vi extrastaros effe . Is timor frequentem Senatam Ma

giftratai praebuit :

Il popolo intimorito dall’ immenfo ftuolo de’ foldati

nemici , dal terribile apparecchio, che v'era , di mette

re a fangue, e fuoco la Città, gridò pubblicamente nel

Senato, e conchiufe a voce alta, che la mattina feguen

te fi chiamafero i Romani dentro le mura di Capua, e

fi conſegnaffe loro la Città ; tanto più perchè fi cono

fceva effer queſta l’ univerfale inclinazione della plebe »

a favor de' Romani , anche delle donne Capuane , tra

le quali Valerio Maffimo ne racconta due, Veſtia Oppia,

madre di famiglia, e Faucula Cluvia , pubblica meretrice;

la prima ogni dì facrificava per la falute dell'eſercito Ro:

mano, la feconda fomminiſtrava gli alimenti a Romani

prigionieri , tutte e due di genio Romano , impegnate-º

oltremodo alla venuta de’ Romani in Capua. Alcuni Se

natori furono di contrario fentimento ; anzi fi rifentiro

no di sì infame rifoluzione del popolo ; onde proccura

vano perſuadere la plebe di defiftere da queſto ſtabili

mento, ad effi, ed a’ fuoi poſteri troppo pregiudiziale: ma

(a) Liv. Žiž 26. cap. s. (b) Liv, lib. 26. cap. 6.
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în vano, durando il popolo nella forte oftinazione di vo

lere la mattina feguente introdurre in Città i Romani :

gli altri Senatori furon di parere , che la Città di già fi

rendeffe. Ma Vibio Virio, arringando con fommo zelo ,

ed eloquenza, fconfigliò tal refa , dicendo che con queſta

non avrebbero fatto sì, che i Romani trattaffero Capua

con clemenza , effendofi effa con eſtrema perfidia , e cru

deltà ribellata da loro . In conferma di ciò aggiunſe l'

odio implacabile, che queſti nemici portavano a Capua ;

giacchè da due anni la tenevano ftrettamente aflediata

con grandiffimo loro pericolo , incomodo , ed inquic

tudine ; tantochè la moffa fatta d'Annibale , con acco

starfi fino alle mura di Roma con un numerofo eferci

-to, non era stata valevole a divertirli da un affedio sì fie

1o , ed oftinato . Di quì conchiuſe , che un odio cotan

to acceſo non potea fmorzarfi, che col fangue de' mife

ri Capuani. Saggiunſe poi che , non potendo i Senatori

di Capua evitar la morte , era miglior partito , ch'esti

ftefli fe la deffero onorata, e ſenza tormenti , che la fof

friffero da Romani ſvergognata, e crudele. Terminò fi

nalmente la ſua arringa con dire : , H o apparecchiato

», un bel paffatempo in mia cafa, dove dopo aver nian

» giato, e bevuto a crepa corpo, una tazza di veleno

» terminerà infieme e i nostri giorni , e le noſtre fvcn

», ture. Coloro , che hanno in non cale la vita, mi ven

», gan dietro pur effi arditamente . Una gloriofa morte

», ne acquiſterà riſpetto preffo il nemico , e 'l disleale An

» nibale piangerà non poco la perdita degli alleati , che

» non fi meritavano di effer in cotal fatta abbandonati,

» e traditi . Piacque a molti Senatori il fentimento di

Virio , ma ventifette folamente lo ſeguirono, avendo gli

altri mandati Ambaſciadori a’ Romani a dar loro Capua

in potere. I feguaci di Virio, dopo aver banchettato con

lui in fua cafa , tutti bevettero l'un dopo l'altro il ve

leno , già ben apparecchiato ; indi abbracciandofi l'una

l'altro, dirottamente piangendo , fi diedero tra di loro

alla Repubblica, alla Patria, al Mondo l’ultimo 9,
Z 2 c di
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e di là a poco moriron tutti, e i cadaveri furono da lo

ro fervi per lor ordine immediatamente bruciati : Vi

bium, Viriam feptem, & viginti ferme Senatores domum

fecuti fant : epalatique cam eo , & qaantam facere po

tuerant, alienatis mentibar vino ab imminentis fenfa ma

li, venenum omnes famferant (a) .

E già non tanto ſpuntò l'alba della mattina vegnen

te, che fu aperta la porta di Giove, la quale riguardava

il campo Romano , e fu per effa introdotta nella Città

una legione , e due fquadre di cavalli con Gneo Fulvio

Legato . Queſti fece fiibito ſtringere, e ben legare i fol

dati d’ Annibale, che ſtavano a quel prefidio; indi inti

mò la generale raffegna di tutte le truppe Capuane, e º

confederate , le quali nella Città fquadronate, in un fu

bito delle armi , e ftrumenti bellici private furono . Di

poi furono da Romani carcerati i Senatori , che fi tro

varono viventi , e non ebbero lo ſpirito di beverfi il ve

leno, e tutti ben legati furono condotti avanti i Procon

foli , che ſtavano fuori della Città . Appena giunti effi

innanzi a’ Generali Romani, che furon tofło incatenati, e

fu loro ordinato, che deffero a Queſtori tutto l’oro, e o

l’argento, ch’ aveano . L' oro fu fettanta libbre, e l’ ar

gento tremila libbre, e dugento. Quei Senatori, che più

degli altri fi erano adoperati contro a Romani , furono

da” Proconfoli mandati ventotto in Teano , venticinque

in Calvi , ove , come or ora dirò, diſgraziatamente mo

rirono : “Senatorer quinque G zviginti Cales in cafodiam ,

daodeziginti T5eanam mi/h (b).

Or effendo Appio naturalmente inclinato alla piace

volezza, e Fulvio per oppoſto alla feverità, nacque gran

contefa fra di loro intorno a’ Senatori carcerati in Tea

no , ed in Calvi : onde per finirla, fu rimeffa (c) la forte

di queſti al Senato Romano ; ma dopo alcuni giorni in

forfe voce, che il Senato non voleva affatto permettere,

ed avea rifoluto, che non fi ammazzaffero i Senatori di

Capua , carcerati in Calvi, ed in Teano; e che n’ ཐ དད པ བཅས
C

(a) Liv.lib.26. (b) Liv.ioc.cit. (c) Val.Maff.lib.3.cap.8.m.I.
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be mandati gli ordini a Quinto Fulvio Flacco. Ma que

ft' empio, crudeliflimo comandante non tanto intefe una

tal notizia , che uſcendo dal campo di mezza notte, s'in

viò frettolofamente con duemila cavalli verfo le Città

fuddette ; e fubito, che fu giunto in Calvi, fece prima

battere con verghe , e poi fece prefto trucidare quei Se

natori, che ivi fi trovavan prigionieri : indi paſsò in Tea

no, per dar morte agli altri, che ivi erano ; e mentre »

stavan legati al palo , ricevè lettere dal Senato Roma

no . Ma credendo egli , come già era , che tali lettere con

teneffero l’ inibizione della morte de Senatori Capuani,

non l'aprì (a), ma fe le pofe alla finiſtra mano , e col

la deftra comandò l'efecuzione della fentenza, e già fu

rono ancora queſti trucidati. Di poi aprì le lettere, che

la morte de’ Senatori gli vietavano. Or mentre Fulvio fi

levava da federe, Giubellio Taurea, uno de' primi più an

tichi Patrizj Capuani, correndo a traverfo della moltitu

dine , fi fece avanti a Fulvio Flacco, e così gli parlò :

,, Giacchè , o Fulvio , hai tanta fete del noſtro fangue »

» Capuano ; perchè defifti di beverti anche il mio , e º

,, darmi la gloria anche di morire per tuo comando, ma

,, con fortezza, e fublimità di cuore ? Quello fteffo fon

» io, il quale, affinchè la mia famiglia non foffriffe al

», cun oltraggio da’ vincitori colla propria mano, e con

», queſta ſpada ho trucidato mia moglie , e tutti i miei

3, figli. Tal farebbe il mio defiderio, rifpofe Flacco, ma

il Senato Romano lo proibiſce : Libenter id effe fatia

rum (b), niſi Senatas auĉžoritate impediretar. Ed in un

ſubito ripigliò il Taurea : » guarda , o Flacco , e guar

», dami bene, e vedi, che farò per fare azione grata per

», altro agli occhi tuoi, ma maggiore del tuo animo. Ed

ecco con ſomma intrepidezza di ſpirito , veramente Ca

puano , ammazzò avanti gli occhi di Flacco se fteffo ?

caricando il ſuo petto sulla punta della fua ſpada iftef

fa » c fe ne morì. La Storia conchiude così, lodando Giu

- - bellio

(a) Liz epit. lib. 26. cap. 12. 13.

(b) Иа/. д1а/. Ай, з. бар. 2. excra. т. п.

/
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bellio Taurea : Qaem illam viram patemas fuiſſe, qui fao

ram , ac fua caede teſtari zoluit /e Falzii crudelitatem ,

fagillare, quam Senatas mifericordia ati malaiſe. E pu

re per moſtrar Flacco vie più la fua crudeltà, e l' odio

inteftino contra i Capuani, in atto, che il Taurea gene

rofamente moriva , ordinò al Littore, che a veffe carica

to di baftonate il corpo di lui già ſpirante , come fcrif

fe Livio : Hic poſtea capta Capaa a Fakio, manu propria

conjuge, G liberis interfestis, fe poftremo ante pedes Im

peratoris gladio transfixit , cui morienti Flaccus virgas

addi ja/fie •

I Romani ammazzarono in queſta contingenza, co

me già diffi di fopra, circa fettanta Senatori , oltre ad

altri ventifette , che morirono da loro fteffi avvelenati

nel convito di Vibio , carcerarono trecento della loro

nobiltà, altri diedero in cuſtodia, e li diſtribuirono per le

Città focie del nome Latino, i quali per varj cafi poi fi

confumarono. Il popolo baffo fu venduto ; e così furon

vinti , ed oppresti tutti i diſgraziati Capuani ; così ter

minò la gloria della famofa, e tanto rinomata Città, e

Repubblica Capuana ; e con tal lagrimevole, fanguino

fa tragedia terminarono i faſti più fublimi d'una grana

Città , la quale confidata nel valore, e nelle promeffe di

Annibale di doverla render Metropoli d'Italia, e poi da

effo abbandonata, divenne preda de' Romani , perdè il

luftro del fuo antico magiſtrato, vide i cavalieri, più no

bili della Patria girne carichi di catene per vari luoghi

della Romana Repubblica , ed il fuo popolo parte ven

duto, e parte bandito, ſenza ſperanza di potervi un'al

tra volta ritornare ; non avendo la crudeltà, e tirannia

Romana altro laſciato in piedi in Capua , che le foleº

mura, e con effe il folo fuo nome : onde Cicerone mil

lantando la braura de Romani in abbattere queſta no

bile , e maestofa Città , così diffe al Senato : Majores

eefiri Capuam , Magifiratus , Senatum , Confilium com

mane », omnia denique infignia Reipablicaefaſtulerunt : ne

qae aliad gaidqaam , niſi inane momen Capaae*?
IԱա
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Crudeltà così grande, e trattamento sì ſpietato , da

i Romani contra la Città di Capua praticato , non fola

mente riuſcì di eftremo cordoglio a quei miferi cittadini,

e di fomma afflizione alle Città convicine, ma recò an

che un fommo rammarico , e ftupore alle Città eftere .

Onde , avendo poi i Romani mandato in Grecia i loro

legati, per contrarre amicizia, e leganza_con quei popoli,

in Etolia un pubblico congreffo a tal effetto fi adunò .

I legati di Macedonia biafimarono pubblicamente la tiran

nia della Romana Repubblica , e la fuperbia , con cui op

prefſi teneva i fuoi popoli , e tra le altre molte cofe efa

gerarono la barbarie inumana, praticata colla Città di Ca

pua : onde affrontatofi il legato Romano , fcaricò tutta

la colpa fopra la fteffa Città di Capua, e fuoi cittadini,

che fi alienarono da Roma, e fi diedero ad Annibale, e

così rifpofe : Contra boc (a) & zos, & omnes gentes fei

re zolamas pro merito caiqae erga nos fortanam effe; an

Campanoram poenae , de gaa negae ip/i quidem qaeri pof

funt, nos poeniteat ? Hi homines cam pro iis bellum ad

zerfus Samnites per annos prope ſeptuaginta cam magnis

mo/iris cladibas geſiſemar : ipſos foedere primam , deinde

connubio, atque inde cognationibás , poſtremo Civitate no

bir conjunxiffemas : tempore mostro aaver/o primi omnium

italiae populorum, praefidio noſtro foede interfesto, ad Han

nibalem defecerunt . Ma l’ accorto legato Romano parlò

folo , e diffe il fuo foltanto ; appunto come fogliono

nelle contingenze far quei , che il popolo innocente a-

far loro ragione in afſenza delle parti intereffate , s' in

duftriano , ove la ragione , e la giuſtizia loro non affi

fte. Tacque egli l’offequio continuo, le dedizioni, l’af

fiftenza della Capuana Repubblica in ogni congiuntura

alla Romana preſtati : non parlò del fangue a gran co

pia fparfo da Capuani nelle guerre de Romani . Trala

fciò di narrare a i Legati di Macedonia l'avere il ſuo Se

nato fatti cacciare da Roma per mano d' un littore gli

Ambaſciadori della Capuana Repubblica . Non diffe il

C201

(a) Liz. loc, cit. -
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campo Falerno toltole a forza : tacque finalmente mille

oppreſſioni, e mille alture , che i Capuani da Roma in

varj ſcontri foffrirono, volendo ſempre quella Repubbli

ca far loro da Vincitrice , da Principeffa, da Tiranna_ :

motivo tra i molti, per cui fi moffero i Capuaņi a ſcuo

terne il giogo , e confederarfi con Annibale.

Finalmente fi tenne configlio, fe fi doveffe Capua ,

in tutto rovinare , e sbarbicar dalle fondamenta , con ,

abolirne anche il nome ; e dopo lunga confulta fu de

terminato, che la fola_Città reſtaffe in piedi, per non

perdere l'utilità, che fi ricavava da i fertiliſſimi ſuoi ter
reni, e ferviffe, per potervi abitare i lavoratori de' cam

pi, gli artefici , ed altri uomini, fecondo il bifogno : De

arbe , agroque reliqaa confultatio fait : quiba/dam delen

dam cenſentibas urbem praezalidam , zicinam, inimicam.

Ceteram praefens atilitas vicit : nam propter agram, quem

omni fertilitāte terrae fatis confiabat primam in Italia .

effe, arbi ferzata eſt ; at effet aligaa aratoram fede: (a).

Ñon vollero però , che vi foffe Senato ; o Magiſtrato ,

nè Configlio alcuno , ma che di anno in anno da un .

Prefetto Romano governata fi foffe, e così fu ella ridot

ta al miferabiliſſimo ſtato di Prefettura.

Non mancò però nel petto de' Cavalieri Capuani

fpirito nobife , e fangue troppo brillante nelle loro vene

da poter vendicare contra i Romani uno ſcempio così

crudele fatto de’ loro concittadini , e della Capuana Re--

pubblica : imperciocchè alcuni giovani Capuani, figli di

que Senatori, che da Fulvio Flacco in Teano, ed in Cal

vi decapitati furono , con altri nobili della famiglia Ca

lavia, di foppiatto in Roma con molta loro gente por

taronfi, ed attaccaron fuoco per più parti a quella cru

deliſſima Città , per ridurla totalmente in cenere. Arfeu

la fiamma , e molti luoghi , e molti palagi fi bruciaro

no ; ma traditi da un loro fervo , furon carcerati , e poi

condannati a morte. E febbene non ebbero il piacere di

vedere il lor deſiderio del tutto adempiuto , alme
- - ԱՕ

(a) Liv, λός. cit.
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no morirono ben contenti sul rifleffo di quella cataſtro

fe, che a Roma avevano cagionata, e Per aver moſtra

to alla Patria , ed al Mondo il loro ſpirito fublime di

vendicare i torti, inferiti alla loro Città , ed a’ loro Geni

tori : Noffe (a) , quae pridie quinquatras fait , plaribas

fmul loci: circa forum incendiam ortam . Eodem tempore

jeptem tabernae ; quae poſtea qainqae : & argentariae ,

quae nunc nozae appellantar 2 arfere • Comprehen/a poſtea

privata aedificia : comprehenfae latamiae : foramque pi

Zatorium , G atrium Regium . AEder Keffae zix defen

fa efi, tredecim maxime fervoram opera, gai in publicam

redempti, ac manumiſji fant. Noste, ac die continuatam ,

incendiam fait . . . . . . Campanoram Calavioram ferzar

( Manlius nomen ei erat ) indicavit dominor , G quinque

praeterea javenes nobile: Campanos », quoram parentes « :

Q. Falvio fecari percaffi erant, id incendiamfeciſe , e al

gɔque faižāros alia , mi comprehendantar. E quei della fa

miglia Blofia (b) nelle Caferme, da Soldati Romani fatte »

in Capua, attaccarono fuoco con fommo ſpirito nell'at

to, che il Confolo Fulvio Flacco vi fi tratteneva a ven

dere le robe degli efiliati cittadini .

Da ciò prendè motivo Q. Fulvio Flacco di maggior

mente incrudelire contra que’ miferi cittadini , che den

tro Capua rimaſti fi erano ; onde li teneva così riftretti,

che nè meno permetteva loro uſcir le porte della Città

per qualfifia neceſſario affare . Ma paffando per Capua il

Confolo Levino , gli fu efpoſto da Capuani lo ſtato mi

ferevole, in cui l'aveva riftretti, e ridotti Quinto Fulvio,

e gli cercarono con molta fommiſſione , e preghiera un »

qualche ajuto in tante gravifiime ſciagure. Il Confolo ac

cordò loro, che aveffero mandata una legazione în Ro

ma al Senato, cercandogli follievo in tali anguftie. Così

fu ſubito efeguito da Capuani . Ma il Senato Romano

coll' affenſo del popolo fece una decretazione affai cru

dele. Confermò l'antecedente ftabilimento , ed ordinò ,

che alla riferba delle due già dette donne, alle quali la

A a roba,

(a) Liz. lib, 26. cap. 21. (b) Liv. lib. 27.
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roba , e la libertà fi concedeffe , tutti gli altri Capuani

foffero ſpogliati de’ loro averi , e da Capua foffero pre

fto preſto difcacciati ; fottomettendo alla fteffa pena gli

Atellani, i Calatini, ed i Sabbatini, che da Capua dipen

deano. E così fi eftinfe in tutto la gloria, ed il nome »

ancora della tanto nobile , antica , e rinomata Città di

Capua. Quindi fcriffe Livio (a): Capaa qaidem fepulcram,

G monumentam Campani popali , elato, & extorri ejesto

ipſo populo , /aperefi arhs tranca, fine fenata , fine plebe,

Jine magiſtratiba: ; prodigiama reliữa, cradelias habitanda,

quam /i deleta foret .

C A P I T O L O VIII.

Capua renduta Prefettura de’ Romani.

I? ben so, che fieno troppo noti agli eruditi miei leg

gitori i termini , ed i vocaboli delle antiche Romane »

fituazioni, e degli ſtati, e condizioni loro: onde bafterà,

che per chiarezza de ſeguenti capitoli mi pigli il penfie

ro di femplicemente loro ricordare, ch’ era il Manicipio

una Città collegata col popolo Romano , la quale vi

vendo fecondo le leggi, ed ufanze proprie, fi godea de'

diritti, onori , e prerogative de cittadini di Roma .

La Colonia fi era una parte di qualche Città condot

ta ad abitare in altro luogo , e quivi governata fecondo

le leggi, e ftabilimenti della fua Città propria . Le Co

lonie erano o civili , o militari . Le prime fi componea

no di cittadini poveri , che altrove a coltivare il terre

no, ed a vivere de frutti di effo mandati fi erano. Le

feconde eran compofte de foldati veterani , collocati al

trove ad abitare , per menar quivi pacificamente, ed in

ripofo, il reſto de' giorni loro. E queſto nome di Colonia

fi trafporta a fignificare ben anche il medefimo luogo,

dove i Coloni venivano dedotti.

* - Sotto

(a) Liz. lib. 3 I •
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Sotto il nome di Prefettara s' intendea una Città

dell’Italia col fuo Contado , il popolo della quale, per

aver mancato di fede a’ Romani , come veniva ſotto il

dominio loro , tolto era ſpogliata delle fie proprie leg

gi, de' magiſtrati, e del ſuo pubblico configlio ; e vi cra

da Roma ogn’ anno mandato un Ufiziale col titolo di

Prefetto, il quale a fuo fenno formava gli editti , ed a

tenor di efli rendea ragione - Dal che fi ſcorge , che la

Prefettara, e la Provincia non punto differivaņo dalla–

ragione del governo , ma in queſto foltanto , che quan

do i Romani foggettavano alla loro giuridizione una Cit

tà d'Italia, la chiamavan Prefettara : quando poi que

fta forte toccava ad un Paefe fuor d'Italia, queſto fi ad

dimandava Prozvincia .

La Città di Capua dunque , Repubblica la più an

tica, e la più formidabile di Roma , ricca, altiera, po

tente , da ogni parte temuta, e rinomata , Città , che

nel fuo fiorito ſtato di Repubblica giunfe ad efter Muni

cipio di Roma, avendone prima goduto il diritto i Ca

valieri Capuani, e quattro anni dopo tutti quanti erano

i cittad.ni di Capua (a), l’ anno di Roma 4 19. effendo

Confoli Sp. Poſtumio , e Veturio Calvinio , dopo effeifi

in sì feliciflimo ſtato per lo ſpazio di ben cento venti

rre anni mantenuta, toftochè 器 vinta, e foggiogata da’

Romani , in pena della ſua confederazione con Annibale,

chinò umiliata il capo , e l’ anno s 42. di Roma fu ren

duta vil Prefettura della Romana Repubblica, priva, co

me già diffi , di nobiltà , e di magistrato , abitata da

viliflima plebe , e da’ poveri agricoltori : Urbem Capaam

( fcriffe Cicerone ), ex Italia pulcherrimam non fajtale

rant , & maleam in poſteram ziderunt, quod merzis arbir

omnibus exjef/us , urbem ipſam /olutam , ac debilitatam

reliquerant, ande aratoram receptacalam , mandinas ru

fiicorum , cellam , atqae horream Campani agri effe zola

erant . Anzi alla coltura de' campi Capuani accoriero

molti, e diverfi Liberti, mandati a pofta in gran nume
* A a 2 ΙΟ

(a) Liz, loc. cit.
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*

ro dalla Repubblica , la quale avevafi per se riferbata,

la proprietà de' fertiliffimi terreni , e delle cafe de vinti

Capuani. E perchè folea il Senato Romano da anno in

anno crear quattro Prefetti, e mandarli al governo del

la Campania in quattro parti di effa , & quataor, qui in

Campania mittebantar , fcriffe Dione (a), uno di effi era

deftinato ogn’ anno al governo della Città di Capua- .

Queſti governava la Città , queſti le prefcriveva le leg

gi, queſti caftigava i delinguenti , ed a queſto erano te

nuti i Capuani, come ad un afſoluto padrone, di ubbi

dire . .

Un sì lagrimevole ſtato di Prefettura fu oh quanto

diverfo da quello dell'antica volontaria loro dedizione ;

imperocchè in queſto rimafero i Capuani fignori delle •

loro cafe , rimafero alla Città i magiſtrati , gli ordini,

e la piena libertà di loro fteffi, fe non che fi pofero in

ԱՈՁ នុ៎ះ e dipendenza della Romana Repub

blica ; ma nello ftato di Prefettura rimafe tutto tutto,

quanto vi era in Capua, ad arbitrio de’ vincitori, nè al

tro avanzò a’ Capuani , che le fole loro abitazioni. Ed

in queſto infelicistimo ſtato viffe la ſciagurata Città per

lo ſpazio di più di un fecolo ; tantocchè da tempo in »

tempo andò in collaffo il famoſo ခ္ယူမ္ဟုိ့ဖ္ရင့္မ fi vedeva

no rovinare i pubblici , e privati edifizị ; ed effendo la

Città abbandonata dalla gente nobile , e culta, fi vide

ro da anno in anno deturparfi le piazze , e cadere in

tutto la Città dall' antica ſua bellezza, e magnificenza.

Tal decadenza della Capuana Repubblica , e lo ſtato mi

ferevole di Prefettura defcrive a maraviglia Marino Frec- .

cia De Sabfeudis nel fuo eruditiflimo libro , le cui paro

łe, che fanno a tal propoſito , mi piace quì minutamen

te trafcrivere : Campani longa, ae dura obſeſſione adſtristi

ab Appio Claadio, & Quinto Falzio Confalibat, in Roma

moram dezvenere: : a Falzio Flacco zirgir cae/?,

capite puniti , bonis omnibus auro , & argento denudati

fant ; ager eorum pablicatus ef, $3 militibus affignatur ;
Sena

(a) Lib. 54.
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Senatores , atque eoram Senatas deletas efi , in fervita

tem redaffi fant ; ita at eorum civitas feder effet arato

ram , & domas fervatae fant , ut effent horrea framen

toram, eis Praetore affignato, at feribit Lizias dec. 3. G

6. lib. s. ejaſdem gladio interemtis Senatoribar circiter

feptuaginta , nobilibas trecentam carceri traditis , cives

venumdati funt, at mallam effet in Campana arbe civili

tatis nomen ; /ed atilitatis gratia accolae effent , G babi

tatores artifices, agricultores , in/iitatores, ac liberti. Hic

rerum Campanarum finis . |

Non lafciarono però que pochi cittadini, rimeffi den

tro Capua , o ne luoghi vicini, ancorchè ridotti in ifta

to sì compaffionevole, di moſtrarfi fempre offequiofi a’

Romani , fervirli in ogni contingenza , affifter loro ne’

difaftri, pigliar anche , al meglio che potevano, le armi a lo

ro difeſa nelle guerre , albergarli , e far loro in ogni

fcontro tutte le maggiori finezze ; onde fi andavano cat

tivando a poco a poco la benivoglienza di Roma , co

me fcriffe Cicerone : Qaibas omnibus dome/ticis, externi/qae

bellis Capaa non modo non obfuit , ſed opportaniſſimam fe

nobis praebuit , & ad bellam infruendum, & ad exerči

tur ornandos, & testis , ac fedibus fuis recipiendos . Tan

rocchè effi a capo di ventidue anni, effendo Confoli No

biliore, ed Ulfone , racquiſtarono il diritto Municipale,

che per la dura condizion di Prefettura di già perduto fi

aveano ; imperocchè in tal tempo avendo i Capuani di

mandato al Senato di Roma , ove doveffero effer raffe

gnati, e defcritti, non effendovene allora veruna ſicurez

za, uſcì il decreto , che foffero defcritti in Roma : Cam

Campani (a), ubi cenferentur, Senatam confulaiſſent (nam

antea incertam boc faerat ) decretam eſt ; at Romae cenfe

rentar . Queſto decreto moffe i Capuani l’anno dopo ,

cioè l’anno s 65. a dimandare al medefimo Senato , che

foffe loro lecito di maritarfi colle cittadine Romane, ea

che quei , ch’ aveffero di già contratto maritaggi con

effe, poteffero tenerfele , ed i figliuoli nati avanti a quel

gIQI

(a) Liv, loc, cit,
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giorno, per legittimamente nati da esti , e per loro ere

di riconoſciuti fi foffero : Campani ( profiegue lo ſteffo Sto

rico ) cam eos ex S. C. quod priore anno faižam e at ,

Cenfores Romae cenferi coegiffent ( nam antea incertam ,

føerat, abi cenferentar峇你 , at Jibi cizes Romanas

ducere uxores liceret , & Ji qui prias duxiſſent , ut ha

bere eas , & ante diem nati ati j4/ti fibi liberi, beredefq.

effent . Iltraque res impetrata . Or l’eflere allibrato in º

Roma, il maritarfi colle donne Romane , l’effere ammef

fi a militare nelle Romane Legioni , e 'l reſto, che nar

ra Livio, fono cofe proprie de' cittadini Romani ; e per

ciò toccante a queſto , racquiſtarono i Capuani, come già

diffi, il diritto di Municipio ; ma non uſcirono dallo fta

to compaffionevole di Prefettura ; durando la Città ad

effer priva di nobiltà , e di magiſtrato , abitata dalla

gente vile, e da una gran parte di liberti: -

Di queſti Liberti , mandati dalla Repubblica di Ro

ma a coltivare i terreni Capuaní, fe ne trovano oggi in

Capua molti ; e diverfi monumenti , noti già a tutti , e

renduti ufuali ad ogni genere di perſone. Ma perehè l’an

no 1749. da un’aratore del territorio di Giuſeppe Pirolo,

verfo Santa Maria Maggiore , e proprio vicino l’antichif

fimo Arco Trionfale , nell’atto di arar quel terreno, fu

fcoverto un bel fepolcro di pietre vive molto grandi , ed

in effo un’epigrafe , che con chiarezza fi leggeva , con

fervata oggi dal dotto Canonico D. Franceſco Ciccarelli;

mi è paruto bene traſcriverla quì, come una cofa nuova,

inedita, ed a pochillimi nota.

Q_CANIO Q_L ZETHO

Q CANIVS Q_L PROTVS

FRATER ZETHO PATRONO

Q. CANIO Q_L AMPHION

FRATRI

Per intelligenza di queſta Iſcrizione, mi piace di fempli

cemente ricordare all'erudito Leggitore, che Patronas 2 e

Libertas fiano termini correlativi; ed ognuno fa, che Pa

trona; è quello, che dà la libertà al ſuo ſchiavo : Liber

f4$
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tas è lo ſchiavo manomeflo , cioè poſto in libertà . In

queſta iſcrizione Q. Canio Zetone , Q. Canio Proto, e º

Q. Canio Anfione fono tre fratelli, tutti liberti di Q. Ca

nio ( dal quale prendono il pronome ) nel tempo , che

. Canio Proto pone l'iſcrizione al fepolcro de’ due fra

telli fuoi, Q. Canio Zetone, e Q. Canio Anfione .

Altresì ſi rileva da detta iſcrizione » che Q. Canio

Proto, che allora infieme co fuoi due fratelli era Liber

to di Q. Canio, prima era ſtato liberto del fuo fratello

Zetone, chiamandolo Patrono ; non effendo nuovo, co

me abbiamo in queſta, ed in altre ifcrizioni, che un fra

tello foffe ſchiavo dell’altro : ilche vien anche conferma

to nelle Sagre Storie , che fra le altre nazioni appo gli

Iſraeliti ſpeſſo tali fervitù tra’ fratelli fi davano, e l'uno

fpeffo all’ altro diveniva fchiavo .

In queſta iſcrizione fi fa menzione della doppia fchia

vitù di Proto, e dell’ effere ſtato due volte manomeffo,

e con eleganza la feconda volta fi eſprime col Q. L.

(cioè Liberto di Q. Canio ) la prima volta coll’ altro

termine correlativo di Patronas . Dice dunque l’iſcrizio

ne, che 'l fratello Quinto Canio Proto , Liberto di Q.Ca

nio ( ci s’intende monamentam po/uit. M. P. ) a Quin

to Canio Zetone, Liberto di Q. Canio, il quale Zetone

- fratello gli fu un tempo Patronas, e a Q. Canio Anfio

ne, altro fratello, ſimilmente Liberto di Q. Canio. Ma

bifogna lafciar Capua piena di Liberti, e nello ſtato de

plorabile di Prefettura, e conchiuder queſto capitolo com

ប៊្រុ ad Annibale , e terminar il corſo della Storia

i lui .

Profieguo dunque con , ciò , che ſcrive Monfignor

Boffuet. L’anno s s 2. della fondazione di Roma, 25o an

ni in circa dopo la fondazione delle Monarchie de' Per

fiani, e zoz. anni innanzi a Gesù Criſto, Cartagine reftò

fottomeffa a’ Romani . Annibale non laſciava ſottomano

di eccitare de nemici contro di effi da per tutto, ove

poteva : ma non fece , che ſtrafcinare tutti i fuoi amici

ạntichi , c novelli nella rovina ſua , e della ſua Patria ·

- - - Dalle
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Dalle vittorie del Confolo Flaminio, Filippo, Re di Ma

cedonia, alleato de' Cartaginefi, reſtò disfatto : i Re di

Macedonia ridotti all’eftremità, e la Grecia libera dal lo

ro giogo. I Romani impreſero di far, morire Annibale,

che ancora dopo la ſua fconfitta fembrava lor formida

bile. Queſto gran Capitano, ridotto a fuggir dal fuo Pae

fe, follevò l’Oriente contra di effi , e traffe le armi lo

ro nell' Afia. Co' fuoi validi ragionamenti Antioco, fo-

prannominato il Grande , Re di Siria , divenne gelofo

della lor poffanza, e moffe loro la guerra : ma facendo

la , non feguì i configli di Annibale, che lo avea impe

gnato. Sconfitto per mare , e per terra, accettò la leg

ge , che gl' impofe il Conſolo Lucio Scipione, fratello

di Scipione Affricano, e fu rinchiufo fra le balze del mon

te Tauro. Annibale fi ricoverò nella corte di Pruſia, Re

della Bitinia , a cui fu con premura , e con minacce

richiefta iſtantemente la di lui teſta dalla Repubblica di

Roma. Or veggendo queſto gran Capitano l'impegno gran

de de Romani contra di lui , conobbe di effer mal ficu

ro nel luogo , ove fi trovava , temè con giuſto fonda

mento di effer ficuramente tradito ; e conoſcendofi vecchio

di ben 75. e più anni , ſtanco di aver vivuto fempre

colle armi alla mano in continue guerre , volle ivi fi

nir la fua vita ; onde con una bevanda di potentistimo

veleno fi diè tra poche ore da se fteffo la morte , e fu

ſepolto nella Città, detta Libiffa, dove ne fecoli a noi vi

cini ſi vide il ſepolcro di lui . Accadde la ſua morte

l’anno di Roma 372. innanzi la venuta di Gesù Criſto

182. , fecondo ſcrive lo fteffo Boffuet con tutta la mi

gliore appuratezza: la fua vita fu ſcritta da Polibio , con

fermata da Livio, e da Plutarco, conchiudendola colle 2

ſeguenti parole : Sed Antiocho qaoque debellato Romani

Hannibalem ſibi captizam petierunt, quod Poenus fentieniº
ad Pra/iam Bitiniae Regem con agit , a quo cam iterang

depoſceretar, Poenus Prafae% /afpeffan habens,

zeneno volantaria morte obizie, G in ea efi Libiſſa, ubi

Hannibal Jepultus eſt .
Della-|.مامت
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D I S S E R T A Z I O N E .

Della Sacerdoteſſa Paculla Minia Capuana ,

e del nefando facrifizio de' Baccanali.

R: fempre odiofo a Romani anche il nome de cit

tadini Capuani, ed in ogni occafione, che fi dava al

Senato di Roma di poter efercitare la loro sferza contra

di queſti, non fi laſciava di ufarla con tutta la maggior

feverità , e col pofiibil rigore, ſenza la ſperanza di nie

noma indulgenza. Ed era la Città di Capua in tanta ma

la fede preſſo i Romani, che qualunque azione, che da'

Capuani fi faceva, ſempre dava loro all'occhio , e riufci

valoro oggetto di mille fofpetti, e diffidenze. Il che tra

molti fatti , che indi accaddero , fi potrà ravvifare in »

quello della Sacerdoteffa Paculla Minia della Città di Ca

pua, e del ſuo figliuolo Minio Cerrinio, parimente Capua

no, piacendomi per maggior pabolo degli eruditi Leggi

tori colla preſente Differrazione diftintamente defcriverlo.

Su i primi tempi di Roma era per legge Regia proi

bito d’introdurre in Città Dii, e Religioni ſtraniere. Quin

di Servio su quel paffo di Virgilio (a):

. . . . . Hanc tanti numinis aram

Vana fuperffitio , veterumque ignara Deorum .

「ノ Impofuit . . . . . . . . .

Così comentando , conferma il noſtro fentimento : Caa

tam fuerat apud Athenienſes, & Romanor, ne quis nova:

religiones introduceret ; & ideo Socrater damnatar eft

Athenit, & Chaldaei, & Judaei arbe expuif? funt. Col

l'andare però del tempo, crefcendo tratto tratto la Re

pubblica Romana., ed allargando vie più fempre i fuoi

confini , andò di mano in mano ammettendo in Città

quafi tutti gli Dei delle nazioni foreftiere co” loro riti ,

e cerimonie ; e ciò per 4ုႏွစ္တia ragione , giufta il favio

3CCOT=

(a) AEneid, 8.
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accorgimento dell' eruditiſſimo Boxhorn nelle fue Queſtioni

Romane · Primiefamente per conciliarfi la protezione de

gli Dii ſtranieri, acciocchè, non veniffero da effi impedi

ti nella conquiſta de Regni , e Paefi, cui prefedevano ; ed

in vero a chi mai può effere ignoto il famofo coſtume,

che aveano i Romani negliੀ delle Città ? non mai

fi facevano effi ad affalirne alcuna , prima che 'l Sacer

dote Romano colla folenne formola di evocazione, rap

portata da Macrobio , non pregaffe gli Dii tutelari ad

abbandonare la di lei protezione, ad uſcirne fuori , e º

trafportarfi a Roma , dove promettea loro templi più

magnifici, e più folenni facrifizj . Quindi avveniva , che

foggiogando effi di giorno in giorno nuove Città, di nuo

ve , e foreſtiere Deità ancora di giorno in giorno intro

duceffero in Roma il culto. Secondo, perche effendo Ro

ma, come Signora quaſi di tutta la Terra, ripiena di ogni

forte di nazioni » che da ogni parte del Mondo da va

rj , e diverfi motivi indotti colà a folla correvano ; e->

coltivando ciaſcuna privatamente i patrj Dii co' proprj ,

e patri riti , e cerimonie, importava al buon regolamen

to della Repubblica , per mantenere la comune ficurez

za, e quiete, di ammettere con pubblica autorità la ve

nerazione degli ftefli , e proporli al pubblico offequio »

ed alla divozione di tutto il popolo.

Non perciò doveafi riputare annullata affatto in Ro

ma la legge, che vietava d'intromettere Iddj , facrifizi,

e cerimonie forettiere : anzi in varj tempi ne fu dal Se

nato, e da magiſtrati premuta l' offervanza, e feveramen

te caftigati i violatori. E in fatti nell'anno 326. di Ro

ma , fotto il Confolato di A. Cornelio Cofio, e di Tito

Quinzio Penna , trovandofi la Città afflitta dalla peſti

lenza , da varie perſone, a vil guadagno intefe » per ri

medio del malore , veniva propoſto al popolo di facri

ficare a certe pellegrine Deità con novello , ed eftraneo

rito ... Ma non andò guari , che giunto il rumore alle

orecchie del Senato , fu commeſſo agli Edili di badare,

che non fi adorastero in Roma altri Dii, che i i
oli,
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foli , nè con altro rito , che col paterno .

Nell'anno poi 537., durante la guerra Cartaginefes

con una vicendevole fortuna, ora proſpera , ed ora av

verfa a’ Romani, s’introduffe in Città tanta varietà di ri

ti, e cerimonie efterne, che, fecondo l’eſpreſſione di Li

vio , o gli uomini , o gl'Iddj fembravano effere a un

tratto diventati diverſi da primi. Tentarono incontinen

te gl’Edili, e i Triumviri Capitali di porvi riparo, con

rimuovere dal Foro la moltitudine ivi affollata, e disfa

re tutti gli apparecchi de facrifizj foreftieri, ma con in

felice riuſcita: perciocchè poco mancò, che la loro po

testà non foffe dalla moltitudine, intefa tutta agli efterni

facrifizj, violata; che perciò fu d'uopo , che dal Sena

to fi commetteffe l'affare ad un magiſtrato maggiore; fic

come in fatti ne fu incaricato M. Atilio Pretore Urba

no , il quale colla poteſtà Pretoria , avvalorata dal de

creto del Senato , calmò il tumulto, e liberò la Patria–

dall' efterne Religioni : Il decreto del Senato, in pubbli

ca adunanza del popolo da Marco Atilio recitato in ta

le occaſione , fu concepito nelle feguenti parole : Ut qui

cumque libror vaticinos, precationefoe, aut artem facrifi

candi confcriptam baberet ; eos libros omnes, litterafgae--

ad fe ante Kal. April deferret , nec quis in publico; fa

erote loco mozo , aat externo rita ម្ល៉េះ . Morirono

nel medefimo anno parecchi pubblici facerdoti in Roma,

e ne fu attribuita la cagione allo fdegno degli Iddj Ro

mani, per efferfi loro ဂ္ယီဒီ့မြှူ႕မွီ con rito efterno ; o fia,

perchè così gli Ottimati, come la Plebe realmente cre

deffero, che gl’ Iddj non foffriffero di buon animo l'efter

ne Religioni ; o fia , perchè aveffero i magnati a bella

pofta infinuata una tal' opinione negli animi del volgo

íciocco, ed ignorante, qual’ottimo rimedio alla confer

vazione della pace , e tranquillità della Repubblica .

Potrei quì aggiugnere mille e mille altri efempli »

tratti dagli Scrittori della Storia Romana in conferma

del divieto dell’efterne religioni tra’ Romani : ben volen

tieri però , per non effere a' Leggitori nojoſo , li trala

B b 2 fcio ,
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fcio, riferbandomi foltanto di apportarne uno de' più ce

lebri , che vien riferito da Livio (a), accaduto nell’anno

di Roma s 64. fotto il Confolato di Spurio Poſtumio Al

bino, e Q. Marzio Filippo , come quello, che ha qual

che relazione alla Storia Capuana , che fto debolmente

teffendo .

Giùnfe nella Toſcana la prima volta un certo Gre

co vile , e fconoſciuto, sfornito di tutte le bucne arti,

che fiorivano nella Grecia, facrificatore, e indovino, fic

come vantava, di profeſione . Coftui per trarre qualche

guadagno della , fua induſtria , cominciò sul principio

privatamente , ed a pochi ad infegnare una novella Re

ligione, cioè ad ammaeſtrargli ne miſterj di Bacco, chia

mati Baccanali , Si contenne sul principio tra' pochi la

novella Religione : ma, concioffiacchè a queſta erano ag

giunti i piaceri di banchettare , e gozzovigliare, di ftar

mifchiati uomini con donne in tempo di notte , allettò

體 animi di molti, ed in poco tempo fi dittefe per tutta

a Tofcana : indi in Captia , e qui fi refero ancor più

celebri i Baccanali . I Religioſi eſercizj di queſta novella

Religione erano gli ſtupri promiſcui di garzoni , e don

zelle, falfi testamenti, teſtimonianze falfe, falfi fuggelli,

veleni, e ftragi . -

Molte di queſte cofe fi facevano con inganno ; la

maggior parte con violenza , la quale veniva occultata

e dagli urli della moltitudine, e dai rimbombi de tim

pani , fiftule, crotili, e cembáli ; di maniera, che affatto

non poteffero effere afcoltati i lamenti di coloro, che vio

lentamente erano o fuprati , o trucidati . Dalla Toſca

na tratto tratto penetrò a Roma una ral Religione, do

ve ricevuta , fterte lungo tempo nafcofta per la vaſta

larghezza della Città. Nell’anno 564. di Roma finalmen

te fcoverta dal Confolo Poſtumio, fu non meno dalla det

ta Città , che da tutta l’Italia bandita. Era ftato Publio

Ebuzio da fuo Padre laſciato pupillo fotto la direzione

de’ tutori : morti coftoro , era ſtato allevato fotto la

fUltCº

(a) Lib. 39,
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tutela di Duronia, fua Madre, e Tito Sembronio Rutolo,

fuo Patrigno . Avendo Tito Sembronio malamente am

miniſtrato il patrimonio di Ebuzio ; temendo perciò d'

effere aftretto al rendimento de' conti, ricorfe per confi

glio, ed ajuto a Duronia, la quale altro opportuno rime

dio non ſeppe ritrovare, che far iniziare il figlio Ebuzio

ne' Sacri di Bacco • Adunque chiamando a se il giovinetto,

gli fece intendere, come, effendo egli infermo, effa avea

fatto voto, che fe foffe guarito, lo avrebbe tofto fatto

iniziare , e confagrare a’ Baccanali ; che per tanto per

previo apparecchio gli conveniva viver cafto per dieci

giorni ; che nel decimo giorno poi dopo cena , e dopo

efferfi puramente lavato, l’avrebbe menato nel facrofan

to luogo de’ ſacrifizj. Vicino alla ca fa di Ebuzio abita

va Ifpala Fecenia , libertina di condizione, e famofa baga

fcia di profeſſione : coftei a cagion della vicinanza erafi

talmente ftretta in amicizia con Ebuzio , che amandolo

teneramente, foleva a larga mano fomminiſtrargli quan

to mai faccevagli di biſogno : anzi fe l’ era tanto inol

trata la paffione per Ebuzio , che morto il parrono di

lei, effendo rimafta fai juris, richiefto il tutore dal Pre

tere , e da’ Tribuni, facendo teſtamento, iſtituì Ebuzio fo

lo erede di tutti i fuoi beni. A coftei il giovinetto Ebu

zio appalefa, il difegno di fua madre, e la priega a non

maravigliarfi, fe per alcune notti dormirebbe da lei ſepa

rato. Å tal novella Fecenia turbata tutta , e commoffa

prorompe in gravi efecrazioni contra la madre, e patri

gno di lui , s’impegna a fraftornarlo dal propofito, di

cendo effer meglio per lui morire, che arrollarfi a tal Re

ligione. Maravigliandofi il giovane , e chiedendone la ra

gione, foggiunfe la donna , che anch’ effa , effendo fer

va , in compagnia della ſua padrona era entrara in quel

facrario, ma fatta libera , non mai più era vifi accoſtata;

che ſapea bene effer quel luogo una fucina di ogni for

ta di corruttela ; che , come vi era introdotto alcuno ,

era qual vittima conſegnato a’ facerdori ; ch’era condot

to immantinente in luogo rimbombante da per醬 d'

- 1) I l y
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mrli , canti , e fuoni di cembali , e timpani , acciocchè

non poteffe afcoltarfi il lamento di colui, che per forza

veniva ſtuprato. Cominciò finalmente a pregario, e for

te fcongiurarlo a mutar fentimento , ed ，ီနွိုင္ဆိုႏိုင္ငံ di anda

re in un luogo, dove avrebbe dovuto foffrire prima ogni

forta di fcelleraggine nella propria perſona, e poi com

metterle nelle perfone altrui 3 nè giammai fece partirlo,

fino a tanto che non ottenne dal giovine ſicura promef=

fa, che fe ne farebbe_aftenuto. Ritornato a cafa il gio

vine Ebuzio, facendofi la madre ad ammaeſtrarlo di ciò,

che dovelle fare in ciaſcuno giorno precedente la inizia

zione, egli niega di volerne fare alcuna, e dice di aver

mutato parere. Si poſe la madre a forte riprenderlo, e º

a rimproverargli, che non potea per dieci notti aftener

fi dal giacere con Ifpalai, ed unitamente col patrigno ,

caricandolo di villanie, con quattro fervi infieme il cac

ciano di cafa . Il giovinetto portafi incontanente in ca

fa di Ebuzia , fua zia paterna, ed avendole raccontata la–

cagione di effere ſtato cacciato di cafa dalla madre, per

configlio di lei ne và al Confolo Poſtumio, e fecretamen

te fil filo gli racconta il fatto . Il Conſolo gli impone,

che ritorni da lui dopo tre giorni. Frattanto egli fi por

ta in caſa di Sulpizia, ragguardevole matrona , fua ſuo

cera, e la chiede, fe mai conofceffe una certa vecchia

nominata Ebuzia, abitante sull'Aventino ? E faputo da

lei di conofcerla per proba , e ben coftumata donna ,

le foggiugne , che la mandafle a chiamare , dovendo con

effa frattare un premurofo affare . Venuta Ebuzia ; chia

mata da Sulpizia, ed interrogata dal Confolo su del gio

vine Ebuzio , cominciò a piangere dirottamente , com

paffionando il miferabile cafo del giovine , ch’ era ftato

cacciato dalla madre , e ſpogliato de' proprj beni , per:

chè, qual uomo dabbene, non avea voluto arrollarfi ad

un’ofceno, ed impuro ceto. Licenziata Ebuzia , il Confo

lo infinua alla fuocera di chiamare Ifpala libertina, abi

tante all'Aventino , donna conoſciuta in quel vicinato:

Venuta Iſpala » e richiefta dal Confolo a manifeſtargli

ClO ;
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ciò, che nel Bofeo di Simila foleva farfi ne' notturni fa

crifizj de' Baccanali , fu quella forprefa da tal timoreL ,

che per lungo tempo non potè profferir parola : riſtora

ta , finalmente diffe, che effendo effa fanciulla ancora ,

e ferva, era entrata in que’ ſacrifizj colla padrona ; ma

che manomeſſa poi affatto non vi fi era più accoſtata ;

e che pereiò non ne fapea affatto nulla. Il Confolo la .

lodò , per avere ingenuamente confeffata la fua inizia

zione, efortolla poi a manifeſtare le altre cofe tutte col

la medefima ingenuità. La donna dopo varj raggiri, e º

ripugnanze, veggendo finalmente il confolo montato in

collera, dopo aver detto, ch'effa temea forte lo fdegno

degl’ Iddj , i cui occulti mifterj veniva coffretta a pale

fare, ed affai più lo fdegno di tutti gli altri iniziati, che

l'avrebbero per certo trucidata ; e dopo aver pregato e

Sulpizia , e 'l Confolo , che l’aveffēro mandata in qual

che ſicuro luogo fuori d’ Italia , e dopo aver ricevuta

ficura fede dal Confolo, che l’avrebbe fatta abitare ficu

riflima in Roma , feceſi finalmente in sì fatta maniera

ad efporre l'origine degli occulti mifterj.

Difle, che sul principio queſto facrario era ftato di

femmine fole, ſenza che vi foffe ammeffo uomo alcunos

che in tre ſtabiliri giorni ogn'anno fi faceva l’iniziazio

ne delle baccanti ; e che le facerdoteffe fi creavano fcam

b.evolmente tra le matrone . Ma che poi creata una vol

ta facerdotesta Paculla Minia Capuana , aveffe queſta- »

fingendo così effere ſtata avvertita dagl’ Iddj , mutato

器 l'ordine primiei o : che queſta la prima avea am

meffo a’ ſacrifizj colle donne anche gli uomini, e prima

di ogn” altro avea iniziato due fuoi tigliuoli Capuani Mi

nio , ed Erennio Cerrinj ; che queſta Capuana avea tta

bilito, che i facrifizį fi facetlero di notte , laddove Pri

ma fi facevano di giorno ; che in vece di tre volte l’an

no, come prima » fi celebraffero cinque volte il meíc- -

Che fatti queſti facrifizj notturni, e mitchiatı uomini in

fieme con donne , non fi era ommeffa veruna forta di

misfatto, e fcelleraggine : effere ordinarj i ſtupri più fre:

quenta

-||--
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quenti di maſchi iftefli, che di donne : che gl’ intolle

ranti del misfatto venivano come vittime facrificati . In

fomma , che tutta la Religione in ciò confifteffe , che »

l’uomini, come forfennati , dimenando variamente, e º

វ្នំ le membra del corpo , vaticinaffero : che le »

matrone veſtite a foggia di Baccanti , colle chiome fcar

migliate, e con fiaccole in mano accefe andaffero corren

do verfo il Tevere, e tuffando le fiaccole nell’ acqua- ,

l' eftraeffero fuori di bel nuovo accefe ; perchè erano for

mate di vivo folfo mifchiato con la calcina : che coloro,

i quali ripugnavano di acconfentire o a congiure, o a’ ftu

pri, o ad altra forte di misfatto, legati su certe macchi

ne, veniffero trafportati in alcune ſecrete, ed orride ſpe

lonche, dove erano uccifi , ſpargendofi poi di effere fta

ti dagl’ Iddj rapiti : che gli aggregati a tal Religione-º

erano così numerofi , che formavano quafi un’altro po

polo : fra queſti effervi parecchi così uomini, come don

ne di nobile legnaggio : e finalmente che ne due prosti

mi paffati anni erafi ftabilito , che niuno foffe ammef:

fo all'iniziazione di tali ſacrifizj , fe non foffe minore di

venti anni, età adatta a tollerar l’ errore , e lo ſtupro .

Ragguagliato in sì fatta maniera il Confolo de no

velli facrifizj, così per mantenere la fede data ad Iſpala

della ficurezza di lei , come principalmente per tenerla:

in fuo potere , e difpofizione , infinua alla fuocera di

tenerla ben cuſtodita in cafa fua , dove furono inconta

nente traſportate tutte le cofe domeſtiche, e tutta la fa

miglia di lei : e manda il giovine Ebuzio in caſa di un

fuo cliente. Ciò fatto raduna il Senato, ed ordinatamentº.'

gli riferiſce il tutto. Queſto dopo averlo ringraziato del

la vigilanza a pro della Repubblica , e della Religionº

degl'Iddj, con decreto commette a' Confoli l' eftraordi

naria queſtione intorno a' Baccanali, e facrifizj notturni:

impone loro badare, che nè Ebuzio, nè Fecenia fentiſ:
fero danno alcuno del loro rivelamento, e che con premj fi

alletraffero altri ancora a palefare lo ſteſſo: che non fo

lo in Roma » ma per tutta l'Italia fi cercaffero 1 ་་བན་པ། ༢
- Ot1
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doti di tali facrifizj , così uomini , come donne, per aver

li in loro potere : che fi promulgaffe in Roma, un edit

to, e per tutta l'Italia fi mandafero ordini, che chiun

que fi trovaffe iniziato ne facri Baccanali , non ofaffe a.

r l'innanzi di adunarfi in alcun luogo Per cagione de

gli ftesti facrifizj , o ardiffè di farli: alla Per fine, che »

Hi prendeffe diligente , e rigorofa informazione di colo

ro", che fi erano con giuramento obbligati , o a ſtupra

re , o ad effere ftuprati : In vigore di un tal decreto i

Confoli comandarono agli Edili Curuli , che facęffero di

ligente ricerca de’ Sacerdoti de' Baccanali, ed avuti in ma

nõ, li ferbaffero cuſtoditi alla queſtione : agli Edili della

plebe impofero di badare, che non fi faceste fecretamen

te alcun facrifizio : a' Triumviri Capitali, che diſponeffe

ro le guardie per tutta la Città, e badafero, che non=

fi faceſſero in Roma notturne adunanze , o che non fi

appiccaffè qualche incendio alla Città. A’Triumviri Ca

pitali furono in queſta occaſione aggiunti cinque altri

uomini, acciocchè più attentamente vigilaffe ciaſcuno al

la ſua Regione di qua dal Tevere . Dappoichè ebbero i

Confoli incaricati i magiſtrati minori de' già deſcritti im

pieghi , adunarono il popolo , e montato Poſtumio su

de roſtri, con lunga aringa gli manifeſtò tutto il già de

fcritto fatto, e con vigorofa eloquenza gli diede a dive

dere il danno notabile , che queſte notturne, adunanze ,

coll’ andar del tempo, recato avrebbero alla Repubblica,

e formato con faciltà delle congiture çontra la medeſima.

Eſpoſe poi i rimedj , prefi da lui col ſuo collega per fen

timento, e decreto del Senato : e finalmente coman

dò , che pubblicamente fi leggeffe il decreto del Senato,

e 'l premio promeſſo a’ rivelatori e de’ ſacrifizj , e de fa

crificatori. Licenziata l'adunanza , ſi vide tutta la Città

ingombrata da forte timore, e ſpavento, il quale fi fpar

fe incontanente per tutta l’ Italia , dove giunfero tofto

lettere , che davano ragguaglio del decreto del Senato,

della concione, e dell'editto de' Confoli. Molti in quel

la notte ifteffa, tentando diస్త్రీ di Roma,மதி:
,@Cةم
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da Triumviri, che ſtavano guardando le Porte: molti fu

rono accufati ; molti altri così donne , come uomini fi

uccifero di propria mano : In fonuma fi diceva , che gli

addetti con giuramento, alla novella. Religione tra uomi

ni, e donne formontaffero il numero di fertemila. Si fco

vrì ancora , che i capi dell’ adunanza foffero M. , e L.

Catinj , plebei Romani, Talifco, L. Opiternio, e Minio

Cerrinio Capuani : che da coſtoro aveano avuta origine

tutti i misfatti, e le fcelleraggini ; che queſti erano i maf

fimi facerdoti , e regolatori della nuova Religione : fu

ron coftoro ancora prefi, e condotti al Confolo, e fen

za indugio confeffarono il fatto . .

Si venne finalmente al gaftigo, e fi procedette nella

feguente maniera . Coloro, i quali erano foltanto inizia

ti a queſta Religione, ed aveano fatta la folenne preghie

ra , giuſta la facra formola, pronunziata dietro il facer

dote, nella quale fi conteneva l'enorme orrendo giura

mento di commettere ogni forta di fcelleraggine , e libi

dinofa azione , nè mai poi aveano commeſſo alcuno di

que’ misfatti , a’ quali con giuramento, fi erano obbliga

ti, furono caftigati colle carceri. Gli altri all’incontro,

che furono trovati rei o di ftupro , o di ftrage , o di

falfo teſtimonio, o di fuggelli adulterati, 'o di teſtamen

ti falſificati , o di qualunque altra frode, furono con

dannati a morire. Furono però affai più i condannati a

- morte, che gli riftretti in carcere · Fu andora offervata

una diftinzione tra gli uomini, eile, donne : poichè con

tra gli uomini fu pubblicamente: efeguita la pena capita

le : laddove le donne furono conſegnate a’ loro congiun

ti , o a coloro , nelle cui poteſtà fi trovavano , accioc

chè effi efeguiffero privatamente la pena contra di quel

le . Se però non fi trovava tra le fuddette perfone, chi

così privatamente voleffe farlo, venivano anche effe pub

blicamente punite. Fu commeffo di poi a Gonfoli diroc

care tutti i facri luoghi per ufo de Baccanali , prima in

Roma, e poi in tutta l’Italia, e finalmente con decreto

del Senato fu ſtabilito, che nè in Roma, nè per tutta
* * , " l’Ita
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l' Italia fi celebraffero per l’avvenire Baccanalis alcuni ;

che , fe mai taluno ſtimaffè neceſſario fares un tale facri

fizio, e non poterlo intralafciare , ſenza commettere un

graviſſimo delitto, palefaffe la neceſſità al Pretore : chel

Þretore ne configliaffe il Senato, e che fe dal Senato gli

veniffe permeffo, ritrovandofi in Senato non meno di cen

to Senatori , in tal cafo poteffe fare un tal facrifizio ;

purchè non vi affifteffero più di cinque perfone , nè vi

s impiegaffe danaro pubblico , nè v” interveniffe alcun »

maeſtro de' facrifizj, o facerdote. A queſto decreto ne fu

aggiunto un altro, a relazione di Q. Marzio Conſolo ,

perchè Spurio Postumio, collega di lui , ritrovavafi fuori :

che riſpetto al premio da ftabilirſi a coloro , che aveva

no rivelati i deſcritti Baccanali, fi riferbaffe a deciderfi

dal medefimo Senato al ritorno di Poſtumio : che Minio

Cerrinio Capuano foffe mandato carcerato in Ardea, eo

che s’incaricaffe a’ magiſtrati di Ardea di tenerlo ben cu

ftodito in una delle più interiori carceri , non folamente

acciocchè non poteffe fuggire , ma eziandio non aveffe

campo da ucciderfi di propria mano. In sì fatta maniera

reftarono aboliti totalmente i Baccanali . · : -

Da queſti abominevoli facrifizj a me fembra d’ aver

prefa in buona parte l’origine, la norma, elil ſuo rego

Îamento; l'efecranda fetta de Liberi Muratori , dei quali

nella Biblioteca Scientifica -, e curioſa del Mondo, com

pofta da un Autor Franceſe, e tradotta in dodici tomi

in foglio dal Signor Pittari Veneziano , ed in Venezia

l'anno 1747. ftampata, e proprio nella lettera M fe ne

fa diſtinta , e chiara menzione . Introdotta dal famofo

Oliviero Cromuel , che nel paffato ſecolo ribellatofi dal

fino Re Carlo I. Stuardo , fece ribellargli ancora tukta.

l’Închilterra, e poi nella pubblica piazza di Londra lo

fece miferamente morir decapitato ... Aveva così queſta fetta

de liberi Muratori, come quella de'Baccanali, per anima

il ſecreto , e per effenzial coſtituzione d’, obligarfi con

giuramento, e fotto gravi pene corporali , le quali già ir

remifiibilmente fi efeguivano, di non palefar cofa delle

- · - Cc 2 . . . по
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notturne operazioni , che nelle loro logge , o fian luo

ghi di loro adunanze in cinque claffi divife fi faceano fe

cretamente. Aveva così queſta, come quella , la iniziazio

ne de' fuoi affociati, e tendeva l’una, e l’altra al liber

tinaggio , alle congiure contra della Repubblica », e de'

Principi , e ad ogni altro atto di fcelleraggine , che la

clandeftinità fteffa può influire ; nam qui male agit ,

odio (a) habet lacem ; meritamente perciò profcritta, e vie

tata dalle leggi Eccleſiaſtiche, e Civili tal Setta de' Liberi

Muratori , la quale , appena che fe ne fentì un fumo

di fua prima introduzione ultimamente in Napoli , ſeppe

ro così bene il dotto, e zelante noſtro Sommo Pontefice

Benedetto Papa XIV. colla ſua Bolla, emanata a Maggio

17s 1. , che comincia Providas Romanoram Pontificam

leges ; e 'l pio , e divoto noſtro Re Carlo Borbone con

mille faggi, ed economici eſpedienti, con incredibil zelo ,

e vigilanza , e colla prammatica , che comincia In q44

langae ben regolato governo, nell'anno 175 1. a 1o. Luglio

da lui emanata, diroccare, ed abbattere in tutto .

Per conchiudere finalmente la preſente Differtazione,

reftami foltanto di avvertire, per qual ragione mai tutti

gli altri addetti alla Religione de' Baccanali furono con

pubblica morte puniti, eccetto che Mìnio Cerrinio Ca

puano, figliuolo della già detta Sacerdoteffa Paculla Mi

mia della Città di Capua, il quale, febbene foffe uno de'

capi , e de' mastimi facerdoti , fu mandato prigione in

Ardea , raccomandato tanto dal Senato a magiſtrati Ar

deatini, che badaffero bene a cuſtodirlo ; di maniera , che

nè poteste ſcappare , nè da se ftesto ucciderfi. Nè Livio,

nè altro Storico Romano fanno di ciò menzione alcuna:

onde intorno al loro filenzio altro io non faprei con

getturare , che 'l Senato Romano foffe entrato in foſpet

to, che ſotto 'I velo della Religione giaceffe afcofta qual

che congiura contra la Repubblica ; e ciò principalmen

te , Perchè avea ſcoverto , che una matrona Capuana »

creata facerdoteffa , avea mutato tutto l'ordine primiero

de'

(a) Cap, cºnfalait de ºf delegat. cap. perieulofum 23. qu, 1.

|
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de facrifizj , e v'avea anche ammeffi gli uomini, e ehe

poi i maffimi facerdoti erano ſtati i due figliuoli di co

ſtei, anche Capuani , e coftoro aveano accreſciuto tutto

il numero de' Baccanti a fetremila : era ben confapevole

il Senato dell'odio, che i Capuani aveano fempre nudri

to contra i Romani , per vendicare le lor paflate ingiu

rie : fi ricordava egli della loro alienazione dalla Repubbli

ca ne' tempi più biſognofi , cioè dopo la famofa rotta

di Canne, e la loro alleanza con Annibale : ſi ricordavá

del modo troppo fevero , praticato contra tutti i citta

dini Romani , che o per cagione di maeſtratura, o per

ufizio di guerra, o per privati affari fi trovavano in Ca

pua , con averli racchiuſi tutti ne' bagni , ove barbara

mente morirono foffocati dal ferore, e dal caldo ; avea

su gli occhi l'ardita , e pronta rifoluzione, fatta da cento

fettanta Capuani, per incendiare tutte le abitazioni di ta

vole de’ foldati Romani, fabbricate intorno le porte, e º

le muraglie della Città di Capua 5 ſtava atterrito ancora

dell'incendio appiccato in un medefimo tempo a diverfi

luoghi di Roma per opera de' Calavj Capuani, come già

difli, e di cinque altri giovani, nobili Capuani, i quali

aveano giurato d’incendiare Roma ; era finalmente ben.»

perfuafo il Senato, che in tutte le occaſioni, che mai lo

ro fi erano prefentate , da poter moſtrare il lor valore ,

e da poterfi vendicare della Romana Repubblica , che

fempre ebbero per emula , e fempre ne fdegnarono l’au

torità , e la foggezione , i Capuani , non aveano mai

laſciato di sfogare il loro animo altiero , e ſuperbo e

Moffo dunque da tutto ciò, potè beniffimo ſti

mare il Senato , che fotto il colore di tal

Religione, fi tramaffe da Capuani qual

che congiura contra la Repubblica;

e perciò ordinò , che con tan

ta diligenza fi cuftodiffe

in carcere Minio Cer

rinio , per ifco

vrirc forfe

futt3
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tutta la trama , e prendere gli opportuni ripari, riufcên

do di forte dubbio , e di fomma agitazione a’

Romani ogni qualunque azione , che

da’ Capuani in que tempi , e

fotto il miferevole ſtato

di Prefettura fi

commetteffe.

* * * * * \, *
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C A P I T O L O IX.

- Capua renduta Colonia de’ Romani.

Ꭰ°Ꮡ le giả diviſate cofe, fu da Marco Bruto, padre
i di quel M. Bruto Cepione, uccifor di Giulio Cefare,

dedotta in Capua una Colonia di cittadini Romani , i

cui due Ufiziali, che la governavano, eran montati in

tanta ſuperbia, che Pretori appellar fi faceano, ed avan

ti di effi portavano i littori co' fafci; come avantia’ Pre

tori Romani coſtumar fi folea ; laddove nelle altre Co

łonie i due eletti al reggimento di effe eran chiamati

Duumviri, e loro facean treno i Littori ſenza fafci , co

me l’atteftò Cicerone : Commemorabo id, quod egomet vi

di , cum zemiſſem Capaam Coloniam dedutiam L. Confidio,

& Sex. Saltio , quemadmodam ip/? loquebantar , Praeto

ribas ; at intelligatis quantam Jocas ipſe aferat faperbiam,

quae paaeis diebas , quibus illò Colonia dedaffa efi, per

fpici , atqae intelligi poſſit. Nam primam id, quod dixi,

cum ceteris in Colomiis Daumviri appellentur, bi fe Prae

tores appellari volebant . . . . deinde anteibant Liffores

non tam bacillis , /ed at hic Praetoribas ante eunt, cum

s. , } fafci
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fa/ribas duobus . Per queſta Colonia di Bruto fu liberata

la Città di Capua dall' odiofa condizion di Prefettura,

furon difpofte le cofe di lei a fomiglianza della Roma

na Repubblica (a). Queſti Coloni pofero la Città in mi

glior fiftema, queſti cominciarono a riftorare i pubblici

edifizj , a render ben culte, e trafficate le ſtrade, e leu

piazze , e cominciò per mezzo di effi a riſplendere in

Capua un raggio della ſua antichistima luce.

Ma queſta Colonia di Bruto ebbe infelice riuſcimen

to , effendo ſtata di molto corta durata , ed effendo ca

pitati male i magiſtrati di effa , e coloro, che ne maneg

giarono la deduzione infieme con Bruto, fuo principale

autore , de quali affermò Cicerone , che omnes acerbiff

mas impioram poemas pertalerane (b) : onde Capua ritor

nò ſubito allo ſtato lagrimevole di Prefettura .

Indi Lucio Cornelio Silla , avendo condotto a fine le

guerre co popoli ſtranieri, ed avendo cominciato ad eſer

citar la tirannide, renduto già ſuperiore all'autorità del

Senato Romano, prefe il gaſtigo di quelle Città, ch'avean

dato foccorſo a fuoi nemici, õ d'aſtro modo gli fi eran:

oppofte ; onde mandò quivi ad abitare i ſuoi foldati ;

e diviſe a costoro il terreno di effe . A fimili pene fog

giacque ancora Capua , ch’era ſtata della parte de' nemi

ci di Silla, ed in Capua egli vi deduffe una colonia mi

litare, della quale parla Frontino (c) : ager ejas ( di Ca

pua ) lege, Syllana faerae affignatas . . . . :

Queſta Colonia Sillana non tolfe a Capua la quali

tà di Preferrura , come avea fatto quella di Bruto. Con

ciofia cofachè M. Tullio nella feconda Agraria afferifce,

che due perfone fi erano oppofte alle difpofizioni de’ mag

giori , i quali avean fatto di Capua una Prefettura , cioè

Bruto, e Rullo, a vendo il primo renduto quella di molto

fimile alla Repubblica Romana, col condurvi una colo

nia civile, ed if fecondo ſtudiandofi già di fare il mede

fimo. Per lo che fe Silla aveffe imitato queſti due difpre

giatori de configli de maggiori, portando i cittadini Ro
- II)21)1

(a) Cic. Agrar. n.34. (b) Cic, hc, cit. (c) In libert, de Colon.

|
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mani ad abitare in Capua , ed a vivervi in forma di

Repubblica , Cicerone avrebbe fuor di dubbio a primi

due aggiunto anche Silla.

. . Fu una tal Colonia di lunghiſſima durata in Capua.

Preſcindendo io, fe gli atti di Silla fostero ſtati reſciffi

dopo la fua morte, con Sigonio, ſeguito dal noftro Pel

legrino , ed in confeguenza anche la deduzione della co

lonia mandata in Capua, o che non foffero ſtati mai re

fcifli dopo la fua morte col fentimento del Mazzocchi,

cd in confeguenza foffe durata in Capua la già detta

Colonia . La verità fi è, che l'unico impegno di refcin

dere gli atti di Silla , e di rivocare le fue colonie mili

tari era del folo Lepido ; e perciò avea guerra centra

Catulo ſuo collega , fecondo ſcriffè Giulio Eſuberanzio.

Ma non fi fa, che queſto sforzo foffe ſtato efeguito, an

zí non potea eſeguirfi; poichè effendo ſtato Lepido po

co dopo vinto da Catulo, fuggì in Sardegna , ove finì

miſeramente i fuoi giorni . Certamente però fi fa, che

tal Colonia durò lungo tempo dopo la morte di Silla- ;

ichè Rullo macchinando una nuova deduzione nella

fteffa Città di Capua l'anno di Roma 69o., fra i capi

toli della legge, ch’egli avea intorno a queſt affare eſpo-.

fto al pubblico, vi era anche queſto : che fi affegnafero

a’ ſuoi coloni i poderi di Capua, comperati da’ poffeffori

Sillani, fecondo ci avviſa lo stefio Cicerone (a): at agros

a Syllanis poſſefforibas emtos , quanti velletis, popak Ro

mano induceretis . Cefare ben anche quattro anni dopo

nella nuova diviſione de campi Capuani, appartenenti ai

pubblico di Roma , non pofe mano alle poffestioni de

Šillani ; come altrefi Auguſto ſi aftenne dalle medeſime »

quando in queſti contorni andava cercando terreni da

dividerfi a’ ſuoi foldati veterani .. -

Non fono quì da paffarfi fotto filenzio le macchine

di Rullo, Tribuno della plebe , per fiffare in Capua una

nuova Colonia. Queſti nel Dicembre, che proífimamente

precorfe al Gennajo , in cui Cicerone entrò in Pు
Ç

. (a) Cic. 2. Agrar. n. 36.
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del Confolato, promulgò una legge di molti capitoli. In

uno di effi veniva ordinato , che in Captia fi mandaffè º

una colonia di cinquemila cittadini Romani : che a cia

fcuno di queſti器 affegnati dieci jugeri del terreno

Capuano , e dodici dello Stellate: che a ciaſcuno di mo

do foffe appropriata la ſua porzione, che queſta veniffe »

ereditata da’ fuoi figliuoli . Il capitolo leggefi in ultimo

luogo nella collezione de capitoli della legge di Rullo,

fatta dal Goefio : Capaam tamen qainque ciziam Roma

moram millia tranſcribantur : Jirgalifqae agri Campani de

na , Stellatis dacdena jagera dizidantar : qaae beredem .

feqaantar. Ma il nuovo Confolo Tullio, zelando per la

difeſa delle coſtituzioni de’ maggiori , ficcome colui, ch’

era capital nemico delle novità, ftimò che la prima fun

zione del fuo Confolato doveffe effere lo fconfigliare sì

fatta ಶ್ಗಣ್ಣ di Rullo. Il perchè lo fteffo giorno del

fuo poffeffo, cioè il primo di Gennajo poſe forto gli oc

chi de Senatori la fconcezza della legge : ed indi a pochi

giorni , chiamato a parlamento il popolo, arringò con

ral fuoco, ed energia contra il Tribuno , ch’ ei non ar

dì affatto di venir á capo di quanto avea difpofto. Onde

Cicerone venne con ciò a fare un diſtinto benefizio a’ Ca

puani , i quali conoſcendofi ftrettamente tenuti a lui (a)

per tal favore, come anche , perchè poi li falvò dal fu

rore di Catilina, che tentava infidiofamente occupare la

Città di Capua per gli fuoi difegni di guerra , inalzaro

no a sì grande lor benefattore una ſtatua dorata , e lo

dichiararono lor protettore , e tutelare.

Ma fe a Rullo non venne fatto di effettuare il fuo

difegno intorno alla colonia Capuana , molto facilmente

riuſcì queſta impreſa a Giulio Cefare nel fuo primo Con

folato. E fi rendè tanto illuſtre queſta colonia , dedottavi

da Cefare , che allora Capua acquiſtò il titolo di Colo

na Romana . E'ben vero, che sul principio v’incontrò

Giulio Ceſare degl’ intoppi (b) ; imperciocchè , avendo

D d |- tյCո

:: (a) Cic. in Pifon. Plutareh. in Cic. Mazoež. in tit. Camp.

Amph. pag. 12. not. 3. (b) Appian. Hib. 2. civil.



2 o8 | Storia Civile di Capua

queſto Confolo propoſto in Senato il ſuo fentimento intor

no a tal deduzione , non pochi fe gli oppofero , sì per

la ragione fteffa, onde M. Tullio avea fconfigliata effica

cemente la già detta legge di Rullo , sì ancora perchè

Cefare in queſto modo obbligandofi la plebe , s’avrebbe

aperta la ſtrada ad un perpetuo impero . Il perchè Ce

fare rotto ad ira, uſcì dalla Curia, rifoluto di non più

far parola in Senato, nè di queſta legge, nè di qual fi

foffe altro affare, appartenente al fuo ufizio, ma di trat

tare d’ ogni cofa col popolo . In fatti egli in appreffo

montando in ringhiera nel Foro , dimandava a Pompeo,

ed a Craffo, di lui deputati a configliar le leggi , qual

mai intorno ad effa il lor fentimento sì foffe ? Davan »

coſtoro approvazione , e confentimento alla medefima ,

rappreſentando alla plebe, quanto ben vantaggiofa fi fof

fe; e tofto la plebe avendo fotto le veſti le armi nafco

fte , era chiamata a dare il fuo voto . L'altro Confolo

Bibolo , diſapprovando il penfiero del collega, e mal fof.

frendo il di lui andamento , uſcì una volta in piazza ad

impedire il trattato. Ma la plebe al vederlo, non punto

ritenuta dal riſpetto del venerando magiſtrato, fenza in

dugio s’avventò ſopra i Littori di coſtui , e fracaſsò lo

ro i faſci . Veggendofi il diſgraziato Confolo così oltrag

giato, efpoſe la gola ſcoverta al furore degli avverfari,

affine di rendere almeno colla ſua morte , odiofo il col

lega. Ma gli amici, per falvarlo , fuo malgrado, in un

tempio ivi profimo lo ritirarono . Catone ancora oppo

nendofi a Čefare, due volte corſe in piazza a fconfiglia

re la legge, ma ne fu fempre vergognoſamente cacciato;

di maniera , che la legge di tal deduzione venne final

mente ſtabilita dal confenſo infieme , e dal giuramento

de plebei, e de Senatori, i quali, febbene nell'interno non

confentiffero , nondimeno giurarono , per isfuggire la

pena d’una ficuriffima morre . Si querelò Bibolo in Se

nato del torto, fattogli da Cefare : ma i Senatori non ar

dirono di prendere alcuno eſpediente a pro del Confolo

offefo; tanta era l'autorità , tanto il dominio, che ſopra

- di



Libro Primo. 2 o9

di tutto il Senato Cefare arrogata fi avea . Perciò Bibo

lo, vinto dalla vergogna, fi ritirò a cafa , ſenza più com

parire in pubblico per tutto il retto del fuo Confolato (a);

fe non che con qualche editrofi opponeva talora, ed in

vano al fuo Collega . Ma Cefare dal fuo canto facea,

quanto mai gli tornava in piacere , Per cattarfi la grazia

della plebe , e ftabilire maggiormente il fuo dominio :

tal che in Roma volendo alcuni fcherzare su di qualcu

no degli ftabilimenti di Cefare , affermaya , efferfi quello

fatto ſotto il Confolato di Giulio , e di Cefare , volen

do così additare, che la podeſtà propria di due erafi ri

ftretta in un folo . E la medefima, cofa diede luogo a

queſti due verfi , che correano allora per le bocche di

tutti (b) :

Non Bibalo quicquam naper, fed Caeſare fastam eff,

Nam Bibulo fieri Confale mil memini . " -

Il tenore della legge di Cefare intorno alla Colonia Ca

puana fi era , che foffero menati in Capua ad abitare º

ventimila cittadini bifognoſi , che aveffero tre, o più fi

gliuoli per ciaſcuno, a’ quali fi divideffe il Contado Ca

puano. Lo atteſtò Suetonio (c) con tali parole : Campam

Stellatem majoribas com/ecratum , agramqae Campazam ad

fubſidia Reip. reliëfam diviſit extra fortem ad viginti

millia ciziam , qaibas termi, plure/qae liberi effent .

La medefima legge contenea un capitolo intorno a’

diviſori del terreno di Capua , ed ordinava, che foffero

venti , o per comunicar tal onore a molte perfone, ov

vero affinchè il numero di costoro al numero delle mi

gliaja de’ coloni aveffe a corriſpondere. I nomi di queſti

diviſori non fi fan tutti . Sette folamente ne fono stati

fcoverti dal Mazzocchi , e fono Trem ellio Scrofa , M.

Varrone, Gn. Pompeo, Pifone, Craffo, Marco Azio Bal

bo, avo marerno d' Auguſto, e L. Cornelio Balbo mag

giore. Ed egli il Mazzocchi porta opinione, che l'anzi

detta diviſione del terreno di Capua fu effettuata di mo

- - Dd 2 do »

(a) Saeton. in Jal cap. 2o. (b) Saeton, ibid.

(c) Saetom. ibid. Appian, lib. 2, civib. -
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do, che ciaſcuno de’ coloni rimafe incaricato dell' obbli

go di pagare ogn’ anno alla pubblica Camera di Roma

Îe decime della ſua porzione ; credendo , che queſto vo

leffe fignificare Appiano (a), quando ſcriffe : Kai mìv deu

τεύκσαν αυτοίς μάλισα περί Καπύην ές τα κοινά διεμιθετο

σοίς ύσι πατράσι παίδων τεμαν: le guali parole (ono da lui

tradotte così in latino : Et agram Campanam longe om

nium fertiliſſimam triam pgeroram patribus , ita at pa

blico tenerentar , elocavit. In verità il verbo ut&setzt , a

cui fta aggiunta la particella da , in fegno di diſtribuzio

ne , fi fcambia quì per uistów i poichè dafii al primo il

ſignificato del latino elocare , proprio del fecondo ; aven

do la voce uus suau , propiamente parlando, la forza del

latino condaco . Or non avrebbe potuto Appiano valerfi

di tal voce, fe i coloni di Giulio non avestero ricevuto

il terreno di Capua col peſo dell’ annue decime, da do

verfi a Roma contribuire .

E vero, che Marco Tullio Cicerone fi lagnò acremen

te , che Cefare con tal ſua diviſione facea sì, che il con

tado di Capua fi toglieffe dal numero di quei, che i loro

frutti alla Repubblica contribuivano ; ma ciò egli intefe

dell' intiera contribuzione , che Roma poi non aveva di

tutti i frutti, i quali eran larghiſſimi , del terreno Capua

no ; ed avendone folamente ſe decime, parea, che reſtaffe

di esti del tutto privata. Ciò è tanto vero, che Dione at

teſtò , che queſta legge di Cefare circa la diviſione de

terreni Capuani ftava di tal modo ben conceputa , chea

non v'era cofa da riprendere . Il che conteſtò lo fteffo

Cicerone ad Attico, quando gli fcriffe : Primam ita me »

papagit, ut fomnum mihi ademerit . . . quod ferip/eras .

- . prolatam iri aliqaid , quod nemo improbaret . Ma co

me farebbe ſtata irreprenſibile la legge già detta , fe fi

foffe in queſta ordinato, che i poderi Capuani fi divideſ

fero, fenza che per l’avvenire ne tornaffe a Roma parte

de' frutti ? Certamente niuno di que tempi , che aveffe »

avuto fior di fenno, fi farebbe ritenuto da PFEIdº
3

(a) Appian, ibid. *
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fta legge ; perchè il terreno Capuano , a cagione della

mirabil ſua fertilità , la Repubblica fe lo avea riferbato

pcr gli ſuoi bifogni, come nel fopraccitato paſſo fcrifie

Suetonio : Agram Campanam ad falfidia Reipublicae ve

Ežigalem relitiam diviſit . - -

Stabiliti in Capua i Coloni di Cefare d’ abitazione ,

e d’ averi , refpirò ella la gran Città aura troppo foave,

ed amena ; poichè ſvanì ſubito , e fu immediatamente »

abolito il miferevole ſtato di ſua Prefettura , e fi diede

al pubblico di Capua una ſpezie di reggimento, finnile a

quello di Roma . Tolto via il Prefetto, furono creari due

Ufiziali col titolo di Duumviri per lo governo della Cit

tà. I primi, che foftenestero tal carica, furono Lucio Pifo

ne (a), e Gn. Pompeo (b), l'uno fuocero, e l'altro ge

nero di Giulio Ceſare. E’ da crederfi, che queſti due ma

giftrati almeno ne primi tempi della Colonia furon chia

mati Conſoli ; poichè Cicerone dà coral titolo al fopran

nominato Pifone (c) : Capaaene te patabas , in qaa arbe_

domiciliam quondam / fuit , Confalem effe , ficat

eras eo tempore ; an Romae , in qua cizitate omzes ante

vos Confale: Senatui paraerant ? |- *

. Ma quanto tempo duraffe il governo di ciaſcuna cop

pia de' Duumviri, o Confoli della Colonia Capuana , non

è agevole indovinarlo. Queſto è certo, che i primi Duum

viri, Pifone, e Pompeo, non laſciarono il governo di Ca

pua prima , di due anni compiti . Concioſiacofach è nel

l'anno , che Pifone fu creato Confolo in Roma infieme

con Gabinio, era ancora Duumviro in Capua , e Pompeo

fi trovava nel foinmo magiſtrato di Capua, quando qui

vi decretò di ricorrere a Roma pel ritorno di Cicerone »

dall’efilio, effendo Confoli in Roma Lentolo , e Metello.

Da quì però non fi può dedurre con cerrezza , che il tem

o ordinario del magistrato de Duumviri Capuani foſfè

almeno di due anni, potendo penſarfi, che i primi Duum

viri furono confermati nel governo per due, e forfe per

- frc

(a) Cic. pro Sext. G in Piſon.

(b) Cic. pofi red, in Senat. t. i 1. (c) Cic. ibid.
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tre anni , per dar compitamente alla Città di Capua un

nuovo fiftema di governo, avendo mutata faccia per la

nuova deduzione di queſta gran Colonia. Sia però, come

fi voglia, almeno fotto Auguſto fu incerta la durata del

Duumvirato, o Confolato Capuano ; poichè allora que

ft' ufizio lo eſercitò chi per fei mefi, chi per meno, e º

chi per più tempo ; il che da un lungo frammento de'

Fafti Capuani preffo il Grutero (a) cofta ad evidenza.

, Queſta ſteffa Colonia fu poi ben ampliata , e tre º

volte accreſciuta dall'Imperadore Ottaviano Auguſto, fuc

ceflore di Giulio Cefare ; onde non folamente confervò,

ma accrebbe ben anche alla Città di Capua lo splendo

re , il fafto , e la grandezza. Di queſta ampliazione, ed

ခ္ရင္ဆိုႏိုင္ငံမ္ယားare parla l'Iſcrizione già detta, ſupplita dal Maz

ZOCCI11 2

COLONIA IVLIA FELIX AVGVSTA CAPVA

- FECIT.

E ſpiegð egli affai bene , che l’iſcrizione volle compren

dere tutte e tre le • Colonie, la prima dedotta in Capua

da Silla , la feconda da Giulio Ceſare, la terza da Orta

viano Auguſto : e per ciò diffe IVLIA, perchè jaffa Im

peratoris Caeſaris dedasta ; FELIX, perchè lege Sallana

ager fait affignatas ; AVGVSTA , perchè Caeſar Aaga

fius militi pro merito dividi jaſht : Lafciando io all'eru

dizione degli Accademici, fe fi diffe Colonia Felix, non»

perchè foffe ſtata dedotta da Giulio Cefare, ma da Silla,

îl quale fu ſoprannominato Felice ; e fe fcrivendo Velle

jo del Confolato di Giulio Cefare, dovea ſapere la Colo

nia, dedotta in Capua da Silla, quando diffe (b): in hºe

confułata Caeſar legem talit , ut ager Campanas plebi

dizideretur , fuafore legis Pompejo . . Ita circiter viginti

millia civiam eo dedusta , G jas ab bis reflitatam po/?

annos circiter centum quinquaginta duos , qaam bello Pa

nico a Romanis Capaa in formam Praefestarae redaffa

eft ; e non fece affatto měnzione della Colonia, dcdotta

da Silla . M

3

(a) Pag. 299. (b) Vell. Pater. lib. 2. cap. 84.
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Ma su di quel cognome Felice , dato a Silla, mi fer

mo a profferire quì un mio debolistimo_fentimento , ed

afferire, che in questa Iſcrizione quel FELIXdifegni anzi

meglio la qualità di queſta Colónia , dedotta da Giulio

Cefare, che non Silla , ſoprannominato Felice, al par, che

fi diffe Annalis, di C. Giulio per la legge annale , Patro

nur Senatas di Drufo, per l’infigne opera a pro de’ Grac

chi, Dizes a Craffo, per l’abbondanza delle fue ricchez

ze, e così di tanti altri; ed indi mi fo avvifato di tanto,

veggendo fimili aggiunti in altre Colonie, che arrivavano
unicamente a dinotarle, quali erano, come in una Iſcri

zione , riportata da Monfignor Antonio (a) Agoſtini nel

la fua Opera delle medaglie.

IIIIII VIR. AVG. COL. I. V. T. TAR

- RACON . . |

Che vale a dire Sezir Aagafialis Coloniae Jaliae Vistri

cis Tyrrhicae, o Togatae Tarraconis . E tanto ancora fi

legge in una medaglia di Giulio Cefare , battuta in Tar

ragona, dopo la ſua morte, da Ottaviano Auguſto, in

cui dal rovefcio , dove fta la fua effigie , fi legge CÆ

SAR. C. V. T. , - \

Anzi dico molto di più, che 'l fuddetto cognome di

Felice a Silla vada molto a conofcerfi rifparmiato nel

la Storia , e quaſi taciuto in tutto nelle Iſcrizioni, co

me al contrario quello di Magno a Pompeo, che da per

tutto e nelle Iſcrizioni : e nella Storia, e nelle medaglie

fempre s'incontra ; coficchè non fi faprebbe dire , com”

egli quì per la fua Colonia , ben molto tempo avanti

dedotta, abbia ad intenderfi col fuddetto cognome di Fe

lice . Che anzi febbene non faprei dire , quando la no

ftra Campania prefo aveffe il proprio cognome vantag

giofo di Felice, mentre nella Storia Romana affolutamen

te va detta la Campania ; con tutto ciò il mio fenti

mento non farebbe da rigettarfi del tutto, fe m'avanzaf

fi a dire , che ciò arrivaffe da un tempo ben alto # CLP

СПС

(a) Pag. 2oz. : : *
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che forfe a’ noftri antichi Capuani l'Iſcrizione di COLONIA

IVLIA FELIXaveffe dato l’argomento d'indi chiamarla,

e col reſto delle fue approvate ragioni , la Campagna .

Felice ; ciocchè arriverebbe di pruova , che non mai gli

antichi noſtri dottillimi Capuani fotto quello aggiunto FE

LIX intefo ebbero Silla Felice . Queſto però fia detto fot

to la cenſura de' miei maeſtri, che hanno altrimente quel

FELIX in Silla interpetrato. - -

Dopo la morte វ៉ែa di Giulio Cefare negli an

ni di Roma 7o9. effendo fcorfi ben quindici anni dopo

la già detta rinomata deduzione di Cefare, tentò Mar

cantonio, il quale fu poi Triumviro, mandare una nuo

va Colonia in Capua, ma poco mancò, che non foffe »

da Capuani trucidato (a) : onde, per non tornarfene con

vergogna in Roma, la poſe nella vicina Città di Cafili

no , credendo così danneggiare almeno i contraddittori

Capuani ; a qual propofito fe gli inveì contra M. Tullio

Cicerone : Dedaxifti Coloniam Cafilinum , quo Caeſar an

te deduxerat . . . . . poffetne abi Colonia effet , eo Colo

miam novam jare deducere è Non poteafi per legge, dov'

era già ſtabilita una Colonia, dedurvi un’altra ; ma al più

poteafi beniffimo fupplire il numero de coloni mancan

ri, od accreſcerlo: Cafilinum (fiegue Cicerone) Coloniam

deduxiſti , qao erat paucir ante annis dedaffa , at zexil

Jam ziderer, ut aratram circamdaceret, cajat qaidem zo

mere portam Capuae pene perfirinxifti , at florenti Coh

miae territoriam minueretur (b).

Seguita però la rovina di Marcantonio , il partico

lar territorio Capuano tornò alla ſua antica ampiezza ;

imperocchè , avendo ben tre volte accreſciuto Auguſto ,

come già diffi, la Colonia Capuana , ebbe neceflità ; non

che di rendere a lei l’ intero fuo territorio , ma di più

dilatarlo, ed accrefcerlo. Ed è cofa ben chiara, che tre

foffero ſtati gli accrefcimenti di queſta Colonia in tre

tempi, tra di loro affai differenti. Il primo di effi fu per

legge del famofo Triumvirato. Il fecondo per legge Par
t:1СО

(a) cie. Pôiz 2. n. 29. és Phil. 12. n. 3. (b) Cie. Joe, eit.
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tícolare di Ottavio, dopo debellato Pompeo, e Lepido :

Il terzo dopo la celebre battaglia di Azio : Del primo

parlafi in Appiano (a), dove narrando le diciotto Colo

nie Italiche , promeffe in premio a’ foldati, fe vincitori

tornaffero, dice : Inter has eminebant Capua , Regium ,

Venafia , Benezentam , Nuceria : e nel libro V., dopo

aver riferite le vittorie, da lui riportate di Bruto , e di

Caffio, foggiunge : Moxqae ad perfolvenda praemia pro

festas efi (parla di Ortavio ) in Italiam, at agros mili

zibus dizideret, giufta le promeste, loro fatte, cinque an

ni prima, nel primo anno del Triumvirato,

Del fecondo accreſcimento parla apertamente il no

Ítro Vellejo, rammentando ancora la munificenza di Au

gufto nel donare a' Capuani una gran rendita nell’Iſola

di Creta, e l'acqua Giulia : e, Dione Caffio diffe : Atque

ita milites ( che fatto aveano tumulto per queſt' affare)

compo/sit, at argentaza ſtatim , agram non multo poft iis

dedit ; e perchè i pubblici campi baftar non pofeano a'

nuovi Coloni , etiam alios fatis multos emit o Campanir

illis , qai Capuam incolant , ii/qae tum aquam Juliam ,

tam terram Gnolfam , qaa etiam nunc fruantar, eorum

loco dedit (b).

Su di queſt’Acqua Giulia tanto famofa, e rinomata

per tutto il Mondo, da Auguſto donata alla Città di Ca

pua, ed a fue immenfe ſpele fattavi condurre dalle vici

nanze del monte Taburno , mi conviene far picciolo trat

tenimento, e ſpiegarne l'origine , il corfo, e tutti gli an

tichi veftigj , porzione de' quali fin oggi fi offervano. A

piè del celebre monte Tabuino, verfo Oriente, vi è un

Cafale , detto Ofizzo, nelle cui vicinanze naſce un fiu

micello, chiamato da Leandro Alberti, Facciolati, ed al

tri Iſcleras, da Geografi Olandefi /clara, da altri detto

I/ercola , come chiaramente fi legge nell'Italia Sacra del

l'Ughelli (c), nella Bolla di affegnazione della Docefi del

Veícovo di Sant’Agata de Goti , nella quale dafli per

confine alle Diocefi di Caferta , e Sant'Agata il fiume

E e Ifer

(a) Civil. I.4. (b) Lib.49. Vell. Patere, ed altri. (c) Tom.9.
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Ifercla , oggi chiamato Biferchia , propriamente nel fuo

go detto Ponte, de' Qzaccheri . Uſcito queſto fiumicel

Jo dalla parte di Settentrione, va correndo all’Occidente

fra il Taburno , e i monti, detti degl'Irpini ; indi per lo

territorio di Sant'Agata de' Goti, finchè fi perde nel fiu

me Volturno preffo la Terra di Limatola.

Da detto fiume Iſercla, perchè è di un’acqua affai

falubre, e leggiera , fi pensò far venire l'acqua in Capua,

e fra Mojano , e Sant'Agata fi aprì un canale ; ma per

l’ ineguaglianza del terreno , e de monti, non avendo l'

acqua il ſuo declivio , fu di meſtieri in certi luoghi fora

re i monti, ed altrove fabbricare gli acquidotti. Queſto

canale non lungi dal fuo principio paffa per un lato del

monte Caſtroni ( così forfe detto da Comio Caffrone- ,

Capitano de Sanniti : da' quali fu ammazzato nell'ingref=

fo, che fecero nel Sannio , fecondo l’opinione di Paolo

Diacono ). Indi l'acquidotto fi avanza verfo Sant'Aga

ta, poi nel luogo, detto Santifi, e profeguendo il cam

mino per le cofte de' monti Irpini, giugne a Bagnuolo ,

luogo non molto lontano dal monte Garzano , il quale

è uno de' Tifatini.

- Oggigiorno dett’ acqua , camminando verfo mezzo

黜 dalla parte di Bagnuolo, paffa per dietro il Ca

ello di Matalone, e fino alle vicinanze di Sicignano va

er aperto canale ; indi per fotterraneo giugne in Napo

}; per ufo de' fuoi formali, e vien detta l'acqua de Car

mignani . Ma nel tempo , che veniva in Capua , dovea

da Bagnuolo porrarfi al vicino monte Garzano, il quale

dovette effer perforato : e febbene oggidì non fi offer

vaſfero veſtigj di detti acquidotti, non poffiamo in altro

modo giudicare il cammino , che dai器 veftigj,

i quali di qua de' monti Tifatini, e propriamente di quei

di Caferta offerviamo : ficchè dovea dett’ acqua Paffa

re pel monte Garzano, coſteggiare per qualche tratto il

monte della Città di Caferta ; indi calare per le vicinan
ze di Cafolla.

Ne veſtigj di detti acquidotti, nel luogo, detto le ,
Grotti
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Grotti di Cafalla , vi è coſa degna da notarfi. Prima- ,

che fe gli altri acquidotti fianfi di fabbrica, o ſcavati in

pierra viva, o neĪ tufo, fono di larghezza circa cinque

almi, e di altezza circa fette , e terminano al di fopra

in angolo acuto ; queſti delle Grotti già dette fono di

fabbrica taffèllata , larghi più di otto , l’altezza non fi

può fapere ; perchè a prima vifta vi manca, il fornice »

nè fi può andare dentro per le cafcate di altre pietre2 , .

che vi fono. Secondo, vi fi offerva un muro a traverfo,

e poco follevato dal ſuolo ; e ſtimo, ch’eſſendo i veſti

gj defcritti in fito molto pendevole , ferviffe quello ſca

glione di muro traverfo, per frenare l’impeto della ca

dura dell’ acqua ; tanto più , che al lato destro vi fi ve

de uno ſpiraglio, per dare sfogo alle acque, di figura trian

golare, di diametro di due palmi , e mezzo , di fabbri

ca ancor taffèllata . -

- Nella Cupa del Cafale del Mezzano, dietro al mon

te , ove è il Convento de’ Padri Capuccini, è forato nel

tufo un ben lungo acquidotto : altri veftigj ſe ne offer

vano nelle vicinanze del Cafale di Pulcianello ; altri fot

to il Ponte della Porta piccola della villa Santoria ; altri

nel tufo del monte, detto Montecapo ; altri di fabbrica.

fe ne offervano nella ſtrada di Coccagna ; frequenti vici

no il Pago di Santo Prifco : e quefti erano fituati propria

mente nella Via Aquaria dell’antica Città di Capua , la qual

via paffava per mezzo la ſtrada principale di Santo Prifco,

dove nel fabbricarfi fi fono ſcoverti per l’addietro varj veſti

gj di acquidotri; indi ufcendo da tal Pago, nel luogo , detto

Sant'Aågºfio, (che fu prima uno de'magnifici fepolcri degli

antichi Capuani ) per lungo tratto fi vede una fabbrica anti

ca,sulla quale era l'antichiffimo Capuano acquidotto:ed ecco

Portata l’acqua dal fiume Ifercla nell'antica Città di Capua.

Del terzo ſupplemento , fatto alla Colonia Capua

na da Ottavio già Augusto , oltre alla verifimiglianza- .

de' titoli, detti di fopra, Colonia Iulia Felix Aaga/ta, ne

fece chiara teſtimonianza Plinio (a), il quale parlando del

-

E e 2 la

(а) Lib. 18. сар. 1 г. |
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la famoſa crera, o fia Alica Capuana , così diffe : Ineve

mitur haec in Colle Leucogaeo, extatque Dizi Aagafii de

cretam , qao annaa zigena millia Neapolitanis pro eo na

øverari jaffe e fi/co fao , coloniam dedacens Capuam . E

febbene il noftro_Camillo Pellegrini ftimi un folo accre

fcimento effere ſtato fatto alla Colonia Capuana da Au

guſto, certo, fi è però, che un folo fu l'accreſcitore Ot

tavio Auguſto 3 ma gli accreſcimenti furon varj , e in

diverfi tempi . '

L’ ultima volta poi fu dall'Imperador Nerone accre

fciuta di foldati veterani negli anni di Roma 8o9. nel fe

condo Confolato di queſt' Imperadore, e di Lucio Pifo

ne, come accennafi da Cornelio Tacito}: Ceteram Ca

paa , atqae Naceria addistis veterani firmata funt : eº

dice molto bene il Mazzocchi , che allora foffe alla Co

Ionia Capuana unita la Colonia di Urbana , di cui par

lò Plinio : Urbanam Coloniam Syllanam nuper Capuae con

tributam, cioè che la Città di Urbana, dedotta Colonia

da Lucio Cornelio Silla, fu dall’Imperador Nerone non

molto prima dell’ età di Plinio , per verificar quel nu

per ; ſecondo poi il Pellegrini, nell'ifteffa età di Plinio,

unita alla Colonia Capuana, acciocchè aveffero i ſuoi nuo

vi Coloni più amplo terreno da coltivare .

In tempo di questa Colonia fi vide la Città di Ca

pua in tutto riforgere al fuo antico effere : fi vide altra

volta maeſtofa, fuperba, ricca, abitata, e frequentata da

perfone nobili : allora riebbe vie più gli ordini, rifece le

fue mura , innalzò nobili, e ſuperbe fabbriche , magnifi

cò le già fatte , così pubbliche , come private : allora

tornarono a vederfi fpeffo i giuochi , e gli ſpettacoli nel

l'Anfiteatro : fi videro nuovamente tante commedie in »

ifcena : fi videro in pompa molto maeſtofa , e fuperba

i già più volte di ſopra nominati pubblici edifizj , il Tea

tro , il Circo, il Campidoglio, la Curia, il Crittoportico,

il Foro» l'Arco Trionfale preſſo la Porta Cafilinenfe, il Ca

tabolo Per le bettie dell'Anfiteatro, la Scuola de Gladia

tori(a) Angah. 13. an. 31. கv ,
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tori, il famofo Acquidotto , i Fonti, le Terme , ed ogni

altro, che alla magnificenza della Città potè contribui

re : allora fu, che la Città tornò a numerare circa 3oo.

mila abitanti, o, fecondo il Mazzocchi, fino ad un milio

ne. L’oro, l'argento, le ricchezze ben rifplendeano per

tutta la Città , ove il traffico era continuo , il danaro

per la moltitudine delle perfone, e non meno pel gran »

genio di fuperbamente fabbricare , che per la forte in

clinazione , che aveano i Capuani a’ giuochi – ed a’ ſpet

tacoli, correva ſenza riſparmio. Ed in tal dovizia , faſto»

e ſplendore fi mantenne per lungo tempo la noſtra ri

nomatiſlima Città di Capua. - -

}

С АР І Т О L О Х.

La Città di Capua fotto gl’ Imperadorî
* di Roma . 蠱

Otto diverfi dominj fu la Città di Capua, e a diverfi

Imperj ella foggiaeque . Il primo , che la dominò »

fu Ofco, fuo fondatore ; poi la Capuana Repubblica ; in

di il Senato Romano; poi agl'Imperadori di Roma chi:

nò offequiofa il capo , e forto il coſtoro dominio durò

molti ſecoli, e fi vide con molta, e lunga felicirà gode

re ne fuoi fasti più gloriofi . Tanto fu l’amore, tanta->

la benivoglienza, colla quale tutti gl'Imperadori di Ro

ma fino all'anno 45 s. del comune rifcatto, e fino a Gen

ferico , Re de' Vandali, che l'incendiò , e la riduffe in

cenere ; la profeguirono, e la diftinfero. Così Cajo Giu

lio Cefare, Ottaviano, Tiberio, Cajo Caligola , Tiberio

Claudio, Nerone, Sergio Gaiba , Marco Salvio Ortone ,

Aulo Vitellio, Flavio, e poi Tito Veſpaſiano, Domizia

no » Nerva , Coccejo, Trajano , Adriano, Antonino Pio,

Marco Aurelio Antonino , Lucio Vero, Commodo, El

vio Pertinace , Severo , Giuliano , Settimio Severo , ed

altri » fecondo la ben diſtinta ſerie , cd ordine , che
- ፲nç

*
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ne fa Lorenzo Pateroli (a) colle loro vite, e ritratti, han

no fempre diftinta , e mirata con fomma affezione la no

ſtra Città di Capua , avendola caricata di privilegj , eL

fegnalata tra tutte le altre Città dell’Italia .

L’Imperador Giulio Cefare vi deduffe una Colonia

numerofa, ricca, e ben fornita , che baſtò a pienamen

te follevare la Città , e i fuoi cittadini : donò molto ter

reno a Capua, e l’arricchì di altri donativi .

Suetonio Tranquillo ſcrive (b), che i nuovi abitato

ri di queſta Colonia disfecero alcuni antichiffimi fepolcri

nelle ville di Capua , per edificar cafamenti , volendo

fervirfi di quelle pietre; ed ufando in ciò molta diligen

za , per avere nell’andare indietro fcoverti molti vafi di

antico magiſtero, ritrovarono una tavoletta di bronzo,

nella quale fi prediceva la morte di queſto Cefare, e vi

era fcritto, Capi, edificatore di Capua, effere quivi fepol

to con lettere Greche in queſta fentenza : Che ogni vol

ta , che foffero diſcoverte le offa di Capi, allora uno na

to dalla ſtirpe di Giulio dovea effer ammazzato con fer

ro per mano de fuoi amici , e parenti, e di poi vendi

cato con grandiffima ftrage , e rovina d’ Italia : Quan

doque offa Capys detesta effent , fore , at Jalo prognatas

manu confangaineorum necaretar, magni/qae mox Italiae ,

cladibar žindicaretur. -

Ottaviano Auguſto, ſucceffore di Giulio Ceſare, che

non fece, che non operò a favore della Città di Capua?

Egli l’ accrebbe la colonia , le donò più terreni , e più

rendite , e le donò ben anche la famofa acqua Giulia .

Egli adornò in una diſpendioſa, e mirabil maniera l'An

fiteatro , ed effendo egli un Imperadore pio, affai gen

tile, e faggio , reftituì la pace a tutto il Mondo, chia

mato univerfalmente Pater Patriae .

Sotto queſto Imperadore fiorì in Capua il famofo

Poeta Gneo Nevio, ottimo compoſitore di commedie, e
tİ3•

Pagº I. a f. & �
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tragedie , di cui già feci di fopra più diſtinta memoria,

e vi è l' effigie di lui dipinta nell' Atrio dell' Udienza ,

della nuova Capua. Era egli così mordace , e fatirico ,

che per ordine dell'Imperadore fu miferamente imprigio

nato, avendo compoſto molti verfi, che toccavano al vi

vo , e dicevano molto male di diverfi Senatori , e Per

fonaggi, ſpecialmente di Metello , e di Publio Scipione »

Affricano, cenfurando anche molte principali cofe , toc

canti al governo di Roma : ma, ficcome i fuoi verfi fu

rono cagione della ſua carcerazione, così le fue tragedie

lo reſtituirono all’ antica libertà, mentre dentro le fteffe

carceri compofe una tragedia tanto propria , che fu ne

ceffario all'Imperadore fcarcerarlo ad iftanza del popolo

Romano, che volea onninamente vederla preſto rappre

fentata, avendola letta in privato molti cittadini Roma:

ni , ſuoi amici, i quali con altri virtuofi faſtidivano ogni

momento l'Imperadore, finchè ottennero la ſcarcerazio

ne di lui . -

A tempo di queſt' Imperadore Ottaviano Auguſto

accadde, che nel ventre di Maria fempre Vergine fi foffe

conceputo, per opera dello Spirito Šanto, Gesù noftro

Redentore , e dopo effere ſtato nove mefi nel di lei ven

tre puriffimo, uſcì alla luce verfo l’ anno del Mondo

4.ooo. (a) a 25. Dicembre di mezza notte nella Grotta

di Bettelemme; e quì fi diede fine agli anni del Mondo,

e fi cominciò a pigliare l’età della venuta del noftro Re

dentore Gesù Cristo. Al primo di Gennajo fu circoncifo -

fecondo la legge di Mosè , e fi cominciò il primo anno An. I.

della noſtra falute, cagionataci da queſto Gran Miſtero:

Ma a 1 s. Agoſto dell’ anno 15. del Signore queſt'An. 15.

Imperadore fe ne morì in Nola , dopo aver fatto cofe »

affai fuperbe, e magnifiche nel Mondo, e dopo aver ben

regolato il fuo Impero. La Città di Capua fe gli prote

stò molto tenuta per gli tanti benefizj, che ne avea rice

vuti : onde tra' molti fi trovò in Capua innalzato un

marmo colla feguente ifcrizione :

D, AV

(a) Gambard, nel fao Mif. Incar.



2 2 2 Storia Civile di Capua

An.8o.

D. AVGVSTI NVMINI

SACRVM

CAPVAN. VRBS RESTIT.

L. D. D. D. - *

Dopo Ottaviano Auguſto , ebbero l'impero del Mondo,

ed in effo quello di Capua Tiberio ; poi Caligola ; poi

Claudio; indi Nerone, Galba, Ortone ; poi a Virellio ; do

po di effo l’ottenne Veſpafiano Auguſto, il quale fu un

Împeradore fortiffimo in guerra , ed ottenne innumera

bili vittorie , tra le quali contra i Giudei in Geruſalem

me , e di effi trionfò in Roma. Dopo queſta guerra, vi

è, chi ſcrive, che Vefpafiano venne a ſtarfene in Capua ,

e fi trattenne ben, fei mefi nelle flanze del Tempio di
Diana Tifatina, ed avendolo trovato molto diſtrutto da

un fulmine, lo rifece a fue fpefe , e lo reftituì in forma

affai più magnifica : ma a 23. Giugno dell'anno 8o. fe
INC II) Of1 •

|

· Succedette all’ impero Tito ; indi Domiziano ; poi

Nerva ; di poi Trajano ; e dopo di lui vi ſuccedette

Adriano Auguſto, il quale reggè lungo tempo felicemen

te l'Imperio, ed in occaſione de continui, e lunghi ſuoi

viaggi, fi dilettò di beneficare molte Provincie , ſpecial

mente la Città di Capua , avendole accreſciuto il terre

no , avanzate le rendite pubbliche . Quefti accomodò

molti edifizj , rifiorò , ed abbellì l'Anfiteatro , e fi ob

bligò oltremodo tutti i Capuani , de'quali egli era aman

tiffimo : tantochè dalla gratitudine di efli gli fu alza

to un Arco Trionfale , del quale un gran veſtigio ora

vedefi nella ftrada, per andar dalla nuova Capua al Ca

fale di Santa Maria, e poco di là, dov'è la Chiefa di

Sant'Agoſtino , per fotto al qual arco paffava la famo

fa Via Appia. Era queſto compoſto , e formato di rre

Arcate, fabbricato di mattoni , ed incroftato di marmi »

alto palmi 48., tutto ripieno di diverſe ſtatue , ed orna
menti marmorei. Di questo oggi vi è rimafta , e fe nعس

vede una fola Arcara intera , e l’altra è rotta in tutto;

vi fi offervano le nicchie delle ſtatue , c i marmi , che
fono
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fono fotto i piedistalli delle Arcate. Era grande, magni

fico, degno di un Imperadore così benemérito della Cit

tà di Capua . Ad onor di queſto Cefare fu innalzato da’

Capuani il marmo coll' ifcrizione , trovata dall’Ifa , e o

portata dal Pratilli (a), del tenor , che fiegue :

IMP. CAES. T. AELIO

HADRIANO AVG.

PATRI PATRIAE - *

SVBLEVATORI ORBIS , ,

RESTITVTORI OPE
- : '

RVM PVBLICORVM

INDVLGENTISSIMO

OPTIMOQ. PRINCIPI

CAMPANI

OB INSIGNEM ERGA Eos BE

NIGNITATEM D. D. ,

Dopo Adriano Auguſto ſuccedette all’ imperio Antonino

Pio . Ma a queſt' Imperadore furono i Capuani affai te

nuti; poichè concepì per la Città tanta affezione, cheº

non laſciò occafione , nè tempo di beneficarla. Era egl

uno de' quattro Giudici Confolari d' Italia , e proprio;
della noſtra Campañia , capo della quale era la Città

di Capua , ove poffedeva molte ville , ed in effe mena

va felici i fuoi giorni , al dir di Capitolitio : In omni zi

ta in agris frequentiſſime vixit: onde gli diedero occafio

ne di venir vi fovenre , e di arricchirla colla fua genero

fità , e munificenza . In fatti molti terreni le donò , a

fue proprie ſpele accomodò, e rinnovò il Ponte di Cafi

lino, riduffe a perfezione le opere , laſciate imperfette da

Adriano , fuo padre , e finalmente dedicò l'Anfiteatro

Capuano , fecondo la più volte citata Iſcrizione, accor

data dal Mazzocchi . Egli fi trattenne lungo tempo ina

Capua , e fpeffo vi fi portò a follievo de paefani,

che ardentemente l’amavano, anche come Giudice Con

folare della Campania . Ma a 7. Marzo dell'anno 留"
F £ C

(a) Via Арр. Дій. з. сар, т. |- , ,

· 4.
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An.197.

An.238.

An-2s3.

fe ne morì , dopo aver imperato 23. anni . -

Succedette all' Impero di Roma Marco Aurelio ; poi

Lucio Vero ; indi Lucio Commodo, Elio Pertinace , Giu

liano ; e poi Settimio Severo . Ma a queſt' Imperadore,

non è da crederfi , quanto foffe tenuta la Colonia Ca

puana » quanti favori, e quanti privilegi egli le compartì,

e quant' affiftenza le diede non meno pel ſuo rieco man

tenimento , che per la ſua ampliazione ; onde ragione

volmente preſſo l’ anno del Signore 197. gli fu alzato

il marmo, portato dal Pratilli (a) , in cui fi dice :

IMP. CAES. DIVI M. ANTONINI

GERM. SARM. FIL. DIVI COMMODI

FRATRI DIVI ANTONINI PII NEPOTI

DIVI HADRIANI PRONEPOTI DIVI

TRAIANI PARTHICI ABNEPOTI DIVI

NERVAE ADNEPOTI

SEPTIMIO SEVERO PIO PERTINACI

ARABIGO ADIABENICO P. P. PONT. MAX

TRIB. POT. IIII. IMP. VIII. COS. II. PROC.

COLONIA CAPVA

Dopo imperò Caracalla ; indi Macrino ; poi Eliogabalo,

Aleffandro , Maffimino . Morto però Maffimino l’ anno

238. uomo di fmifurata altezza , molte difcordie, e gran

diffime difficoltà inforfero circa l’ elezione del nuovo Im

peradore , che non poterono in conto alcuno comporfi:

onde dovette il Senato pigliar le redini del governo in

nome del futuro Imperadore, le guidò per un anno, e º

restò il Senato padrone anche della Città di Capua . .

Dopo un anno fu fatto Imperadore Gordiano ; poi

Filippo; indi Decio ; e dopo Gallo. Ma regnando quest'

Imperadore nell’ anno di noftra falute 253. fu affiitto

tutto il Regno , e con effo la Città di Capua da una

crudeliſſima peſte, che durò molto tempo , e fece un'or

rida ftrage de poveri Capuani, che ne morirono in nuº

mero eforbitante; altri al principio ebbero modo di fcap

* par

(a) Via App. lib. 3. cap. r. -
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par via, e fi ritirarono in Roma, ed in altre Città lon

tane da Capua, e tra per la partenza di queſti, tra per

la morte di quelli, reflò nella Città sì poca gente, che

le abitazioni fi videro nella maggior parte defolate, e º

a poco a poco fe ne cadeano gli edifizj in una gravif

fima rovina . '

Morì queſt' Imperadore dopo tre anni del fuo Im

pero , e vi ſuccedette Valeriano , ed a queſto Gallieno ,

il quale fu troppo amante della Città di Capua » e be

nemerito affai de' Capuani . Non è mancato Scrittore »,

che abbia detto , che queſti , confiderando l’infortunio

di Capua per la peſte , che l’affiffe a tempo di Gallo,

compaffionò molto i cittadini , e li fgravò di tutti i pa

gamenti , che alla fua Camera contribuivano. Indi man

dò gran numero di relegati colle loro mogli in Capua ,

acciocchè a veffero popolata la Città . Molti di esti in

nammorati della fertilità del terreno , vi reſtarono per

fempre . Rifece molti edifizj , rovinati dalla fofferta de

folazione, ed in pochi anni reſtituì la Città in buonisti

mo ftato: ma molto più avrebbe fatto, fe non foffe fta

to prefto ammazzato a 21. Marzo dell'anno 269., dopo An-269.

otto anni del fuo impero.

Succedette a lui Claudio II.; poi Quintillo ; poi Au

reliano ; indi Tacito, Floriano, Probo, Caro. Queſt' Im

peradore però moſtroffi parziale affai de' Capuani , e fè

Horo conoſcere una fomma affezione ; imperocchè in pri

ma confermò loro tutti i privilegj, ottenuti già dai ſuoi

predeceffori in occafion della peſte ; indi fece infinite »

grazie a’ paefani , che ne lo richiefero , e fovvenne ab

bondantemente tutti i poveri della Città . Era egli così

ben voluto da Capuani , ch’ effendo morto ad Agoſto

283. fu dirottamente compianto da tutta la Città. An.283.

Dopo di lui fu fatto Imperadore Carino; ed indi Nu

meriano ; poi Dioclenziano . Ma queſti fu un tiranna

Ípietatistimo contra i Criſtiani. Ad altro non arrefe, che

a una continua perfecuzione di que Criſtiani, che quivi

fi ritrovavano, e nelle vicinanze; onde molti, perifcam

F f - 2 , pare
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: pare la fevizia di lui , fuggirono nelle grotti , e fi na

|- fcofero in diverfi luoghi fotterranei. Non fece veruno uti

le alla Città , ma la tenne fempre afflitta collo fcempio,

| che faceva di tanti Capuani ; ſpecialmente per la morte,

|- che diede a Rufo Diacono , nobile Capuano, ed a Carpo

nio , ottimo medico. Finalmente dopo venti anni di cru

|- An-3o4. delistimo impero vi rinunziò l'anno del Signore 3o4., tra

|- laſciando io i più tiranni Imperadori, Maffimiano , Maf

fenzio, Dunza, Martiniano, e Licinio.

, . Eu fatto poi Imperadore Coſtanzio , il quale molte

volte venne in Capua , fi portò con molto amore coi

Capuani , riparò , ed accomodò molti edifizj , rifece gli

| . acquidotti , e molti anche ne fece nuovi. Queſti confer

mò a’ Capuani tutti i privilegj, dati loro dagi' Imperado

ri, Gallieno, e Probo, in tempo della peſte, e fe ne morì

An.3o6. l’anno 3o6.

Gli fuccedette il figliuolo Coſtantino , detto il Ma

| gno, il quale , cffendo Gentile , fi fece Criſtiano , e fu

battezzato in Roma . Fu un Principe pio , figliuolo di

| Sant' Elena, e diede non picciole ripruove della fua re

· ligiofità verfo la Chiefa , avendola colmata di generofi

|- donativi. Egli donò la Città di Roma alla Chiefa con

altri moltiflimi Feudi attorno ſotto il Pontificato di San

An-32o. Silveſtro. Venne nell’antica Capua l'anno 32o., e vi edi

ficò la prima Chiefa , l’ arricchì non folamente di bel

listime colonne, e di marmi ſopraffini, le donò ben,an:

che molte prezioſe fuppellettili , e vafi d'oro ; la dotò

di certi averi, che poſſedeva in Gaeta, e Seffa , ficçome

diffuſamente affermano San Damafo Papa , fcrivendo la

grandezza di queſto Principe , il Platina nella vita di San

– Silveſtro Papa, e 'l Capaccio, ragionando di Capua ·

,: º ; ::/. Queſto grande Imperadore (a) , dubitando per l'

efempio de' : fuoi predeceffori del troppo potere del Pre

fetto Pretorio, che fovente fi aveva uſurpato l' Impero »

diviſe il fuo ufizio in quattro parti, facendo quattro Ret:

tori , che Prefetti al Pretorio chiamò ; e diviſe l'

::: - - . OIDC

(a) Gian. Wib. 2. rap. 1, G feg. Tom. 1.
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orbe Romano in quattro Climi , ovvero Tratti, e furo

no l’ Oriente, l’ Illirico , la Gallia, e l’Italia. A ciaſcuna

un Rettore o fia Prefetto al Pretorio deftinò per am

miniſtratore , e capo . * **

L' Italia , ( prefcindendo dalle altre tre , che non=

fanno al propoſito della mia Storia ) fu diviſa in diciaſ

fette Provincie ; ficcome furon diftinte fotto Adriano , e

tal divifione durò dall’età più baffa fino a tempo di Lon

gino ; l'ordine delle quali è queſto , che fiegue. I. Ve

nezia : II. Emilia : III. Liguria : IV. Flaminia , e Piceno

Annonario : V. Tufcia, ed Umbria : VI. Piceno Suburbi

cario : VII. Campania : VIII. Sicília : IX. Puglia , e Ca

labria : X. Lucania, ed i Bruzj: XI. le Alpi Cozzie : XII.

Rezia prima : XIII. Rezia feconda : XIV. Sannio : XV.Va

leria : XVI. Sardegna : XVII. Corfica. , * ? --

Ebbero queſte Province altri più immediati Ufiziali,

a ciaſcuno de' quali era particolarmente il governo di

una Provincia commeffo , ma non era di un medeſimo

grado, e condizione. Alcune erano dette Confolari , pcr

chè per loro moderatore fortirono un Confolare, come

furono Venezia, Emilia , Liguria, Flaminia, e Piceno An

nomario, la Tofcana, e l’Umbria , il Piceno Suburbica

rio , e la noftra Campania : altre sì differo Correttoriali,

perchè da Correttori, non già da Confolari erano ammi

niftrate, le quali furono, la Sicilia, la Puglia, la Calabria,

la Lucania , ed i Bruzj : e per ultimo altre fi chiamarono

Preſidiali , perchè a’ Prefidi fottopofte , e quefte furono,

le Alpi Cozzie , la Rezia prima , e feconda , il noſtro

Sannio; Valeria , Sardegna, e Corfica. Così i primi mo

deratori di queſte Provincie erano i Prefetti Pretorj, i fe

condi i Vicarj , gli ultimi, e più immediati erano i Con

folari , i Correttori , e i Prefidi .

I Prefetti al Pretorio erano quei, ne quali dopo i Ce

fari fi univano i primi onori , e le prime dignità dell'

Imperio . A coſtoro fi dava la ſpada dell' Imperadore >

per infegna della loro grandiſlima autorità, ſotto la cui

amminiſtrazione » e governo erauo più Diocefi, e colle

Diocc
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Diocefi le tante Provincie , che le componevano. Avean

fotto di loro i Vicarj , i Rettori delle Provincie, i Con

folari, i Correttori, i Prefidi, e tutti i Magistrati di quel

le Diocefi, alla cui amminiſtrazione ſovraftavano .

Dopo di effi venivano i Proconfoli , dignità pur il

luftre, ed ornata delle infegne, delle fcuri , e de' fafci.

Nell’ Oriente ve ne furon due , cioè nell’Acaja , e nell’

Aſia , ed alcune volte vi fu il terzo in Palestina. Nell’Oc

cidente folamente uno, e queſti nell’Africa.

Or parlando della Campagna ( , la quale , fecondo

fcrive Paolo Varnefrido (a), per gli ubertófi, e piani cam

pi , che intorno la Città di Capua fono , Campania fu

detta ) ebbe in varj tempi ora più riftretti, ora più ſpa

zioſi confini di quel, che oggi non fono. Si diftefe in al

cun tempo dal territorio Romano fino al Silare, fiume

della Lucania, abbracciava Benevento , e dilatò per al

tra parte i fuoi termini fino ad Equo Tutico, oggi chia

mato Ariano . Fu riputata perciò una delle più celebri,

ed illustri Provincie d’Italia per l'ampiezza, e vaftità de'

fuoi confini , e per le molte , e preclari Città , che l’

adornavano : ma foprattutto per Capua , che n'era

Metropoli cotanto chiara, ed illustre , come la chiamò

Attanafio , il quale favellando nell’epiſtola ad Solitarios

del Concilio di Sardica, e de Legati da lui fpediti : fra'

uali fu Vincenzo, Veſcovo di Capua , acciocchè l'Im

perador Coſtanzo faceffe tornare alle loro fedi que Ve

Îcovi, che avea difcacciati, dice: miſſis a Sanĉžo Conci

lio im 4gationem Epifcopis Vincentio Capaae , quae Me

tropohs ji totius Campániae ; perciò al governo, ed am:

ministrazione di quéſta Provincia non furono mandati

Correttori, o Prefidi, ma Confolari : Magiſtrato , ficco

me fi è detto , febbene inferiore al Prefeito Pretorio, e

ai vicario di Roma, ſotto la cui difpofizione reggevaß:

era nondimeno ornáto di più grandi prerogativº di

quelle de Correttori , e de' Prefidi. La loro fede cr೩

Čapua, e fu tanta la ſtima , e 'l lor grado appresto gl'im
pera

(a) Paul. Diac. lib. 2. cap. 2.
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peradori, che fovente venivan, loro indirizzate molte co

ltituzioni, e mandati imperiali; ed era cura del Confo

lare pubblicarle , e farle ſpargere per tutta la Provincia.

Molti i Confolari della Campania sì furono : il pri

mo di effi fu l'Imperadore Antonino Pio, creato da Adria

no circa gli anni del Signore 12s. ; o 1 26. come altri

vogliono. E varj altri dopo fe ne leggono , come Da

ciano, Lucio Celio , Rufo Leonzio, o da altri chiamato

Draconzio , Cajo Giunio , Donato Giuliano , Tito Fla

vio Poſtumio Tiziano, Tito Avonio, o fia Antonio Mar

cellino, Timoteo Severiano; e fotto l’impero di Coſtan

tino Magno , data la pace alla Chiefa di Gesù Criſto,

furono Confolari della Campania Cajo Celio Cenforino,

indi Cajo Vezio , Coffinio Rufino, Rufio Volefiano, ed

altri, che fino all'anno circa 33o. in diverſe parti della An.33o.

Campania ebbero il lor tribunale, e la loro reſidenza .

Ma de' Confolari Capuani , che in queſto terzo fe

colo aveano in Capua fiffata la loro fede, amiminiſtrata

la giuſtizia, e veduti fi erano ben prefedere a tutta la.

Campagna fotto Coſtantino Magno, uno sì fu Barbaria

Pompejano . A queſto, che ſtava in Gapua , dirizzò Co

stantino nell’ anno 333., mentre reſideva nella Tracia- , An.333.

e propriamente in Apri , luogo non molto diſtante da

Coſtantinopoli , quella cotanto celebre, e famofa Coſtitu

zione, per la quale s’impone a’ magiſtrati, che debbano

inchiedere della verità delle preei ne” refcritti , ottenuti

dal Principe ; in guifa , che non poffano efeguirli , fe »

l’ efpoſto dalle parti non fia conforme al vero : della.

quale fi compiacque tanto Giuftiniano , che volle infe

rirla anche nel fuo Codice : il che fecero anche i Ro

mani Pontefici, inferendola nelle loro Decretali.

L'altro Confolare, che in Capua governò la Cam

pania , fotto queſto ſteffo Principe , fu Flavia Medio

Egnazio 2. Marzio Lolliano per la teſtimonianza , che ce

ne dà Giulio Firmico . A coſtui dedicò Firmicio ſotto

l'imperio di Coſtantino i fuoi libri Astronomici. Fu que

fti un uomo di gran merito; onde, dopo aver dept fie
C
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An-35o.

An.355.

le infegne di Confolare della Campagna, fu da Coftan

tino innalzato a’ più eccelfi onori , dandogli il governo

di tutto l’ Oriente, e l' infegne poi di ordinario Confo

lo. Morto Coſtantino, fu egli nell'anno 342. fotto Co

ſtante fatto la feconda volta Prefetto della Città di Ro

ma , e fotto Coſtanzio, fratello di lui, fu anche Prefetto

Pretorio d’Italia .

Finalmente Coſtantino Magno, dopo efferfi fegnala

to in molte opere illuftri, e gravi per la Chiefa univer

fale , per tutti i Regni del fuo, vaftistimo Impero, e per

la Città di Capua , fe ne morì a 21. Maggiò 337.

Gli ſuccedette nell'impero Coſtante, figlio di lui , de

gnistimo imitator di ſuo padre , a cui toccò la figno

ria d'Italia. Sotto queſt' Imperadore, febbene non fi fap

pia , quali foffero ſtati i Confolari della noftra Campa

gna ; fi veggono però diverſe fue leggi, per le quali ap

pare averfi prefa di effi particolar cura , e penfiero. In

Capua, metropoli, e capo di tal Provincia , fu letta, ed

accettata la legge , promulgata da queſto Principe l’an

no 34.o.; regiſtrata nel Codice di Teodofio, fotto il tito

lo di Salgamo, per reprimere l’infolenza de’ foldati, che

in occaſione della guerra , che allora faceva in Italia

con Coſtantino, fuo fratello, il quale in queſto fteffo an

no, prefa Aquileja, fu vinto, e morto , inquietavano la

Campagna , e per gli faſtidiofi lor trattamenti, e licenza

militare, l’ onore, e le foſtanze de’ Provinciali malmenava

no . In queſt'anno l' Imperador Coſtante fi trattenne.’

qualche tempo, in Capua, che tanto gli piaceva, e ſti

mava (a). * -

Ma , morto Coſtante nell’ anno 35 o., rimafe Impe

radore l’altro fuo fratello Coſtanzo . Sotto queſto Prin

cipe fono ignoti i Confolari della Campagna, nè fi fan

no i loro nomi , non trovandofi editti indirizzati a co:

loro da Coſtanzo . Vi fono però molte coftituzioni di

lui , dirette a Prefetti Pretorj 'd' Italia , per le quali fi

prende cura di queſta Provincia. In fatti nell' an', 3﹚ ༔
• Irız- .

(a) Athan, in Apol. ad Constant. pag. 526.
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dirizzò una fua Coſtituzione a Maurizio Lolliano, allo

ra Prefetto Pretorio d’Italia : la quale , perchè toccava

i bifogni di queſta Provincia , fu letta ,, e pubblicata in

Capua, come porta la fua iſcrizione (a).

Furono poi fucceſſivamente Imperadori, Valerio, Dal

mazio, Coſtanzio, Gallio, fino a Giuliano Apoſtata, Que

fti fu Chierico , ma poi, per compiacere a’ fuoi fudditi,

depoſe l' abito , e divenne anche Gentile :

Sotto Giuliano fu Confolare della Campagna Lupo,

che fempre in Capua fermò la fua refidenza . Di tal Con

folare fe ne ferba fin oggi memoria preffo di noi, e fe

ne legge un tronco Epitafio, attaccato alla Chiefa de F.F.

del Carmelo :

. . . . . . RIVS LVPVS

• • • • • • • V. C.

• • • • • • CONS. CAMP.

• • • • • CVRAVIT *

A Lupo fuccedette Campano, come fi raccoglie dall'epi

ítola di Simmaco ... Coſtui , quaſi per natural ဦးခ်ိဳ႕ႏိ -

ne, giovò oltremodo alla Città di Capua, e fu affai be

nemerito de' fuoi Capuani.

Fu anche Confolare della Campagna in quefta Città

di Capua, fotto tale Imperadore , Poſtumio Lampadio, di

cui in Napoli , come Città al Confolare della Campa

gna fottopofta , ben anche ferbafi memoria in un mar

mo , proſtrato a terra avanti la Chiefa della Rotonda,

ove fi legge :

POSTVMIVS LAMPADIVS V. C. CONS, CAMP.

Le obbligazioni , che la Città di Capua profeffava in :

que tempi a quefto gran Confolare , io non ho termini

fufficienti a poter eſprimere . Bafterà folo fapere , che

non tanto arrivò egli in Capua, ch' ebbe la bella idea:

nella maggior parte di riflorarla , e di abbellirla . Fè

chiamar perfone da diverſe parti , e per lettere , e per

armi molto provette, e da queſte fece iftruir la gioven

tù Capuana; rifece gli acquidotti in lungo tratto, rifto

8 rõ

(a) 25. Cod. Th. de appell.
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rò i pubblici edifizj; e tanto fi adoperò, che reſtituì la

Città in buona porzione nella fua antica bellezza, quan

tunque non avefſe potuto rinnovarle l' antica maeſtà, e

l'antico dominio . Onde il popolo di Capua dopo qual

che tempo in memọria di queſti benefizj gli alzò una ,

ſtatua di marmo , e la fituò in mezzo alla principale »

piazza della Città colla feguente iſcrizione : |

POSTHVMIO LAMPADIO V. C.

ET ILLVSTRI CONS. CAMP.

RESTAVRATORI PATRIAE

ET REDINTEGRATORI OPERVM

PVBLICORVM , ORDINIS PROVISORI

POPVLI SVBVENTORI OB INSIGNIA

EIVS VNIVERSA PATRONO LONGE

A MAIORIBVS ORIGINATO ORDO

CAPVENSIS VOTI, ET OBSEQVII SVI .

PIGNVS LOCAVIT .

A Giuliano fuccedette Gioviano ; poi Valentiniano. Or

ſotto queſt Imperadore furono, e fi leggono diverfi Con

folari della Campagna , che in Capua facevano il lor

domicilio, e vi tenevano eretto il lor Tribunale. Ad effi

varie leggi furono dirizzate, ficcome nell'anno 364. era

Gonfolare della Campagna Bolefaro , a cui , rifedendo

Valentiniano in Altino, Città di Venezia, furono diriz

zate due Coſtituzioni, che fi leggono nel Codice di Teo

dofio ; una fotto il titolo Qaiba: equoram ufu: ; l'altra

fotto il titolo Qzoram afar interd.. per le quali , affin

chè da Capua, e fua Provincia fi eftirpaffero i ladronec

ci , e molti altri difordini , fu proibita feveramente l'

afportazione de cavalli, e delle armi, comandando, che

niugo ſenza fua licenza poteffe quelle muovere. A queſto

steſſo Bolefaro, mentre ſtava in Capua Confolare della.

Gampagna , dirizzò nell’ anno ſeguente 365. l’altra Co

ftituzione , che fi legge fotto il titolo De carfu publico,

rifedendo egli l' Imperadore in Milano. -

A Bolefaro ſuccedè nello ſtefs'anno 365. per Confola

rc Felice, di cui ci fa certi la legge 5. del Codice Teodo

fiano
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zur

fiano ad S. C. Claudianum, emanata a Luglio 365. A que

fto ſuccedè Anfilochio : a coſtui nell’anno 37o., ftando An.37o.

Valentiniano in Treveri , fu dirizzata in Capua quella

legge, che ſotto il titolo De Decurionibus ancor fi vede

nel Codice di Teodofio (a).

Morto Valentiniano l’anno 392., toccò l’Imperio di An.392.

Occidente ad Onorio. Sotto di queſto Principe fu in Ca

pua Confolare della Campagna Gracco. A queſto, men

tre rifedeva Onorio in Milano , fu dirizzata nell’ anno

397, quella Coſtituzione, che leggiamo nel Codice di Teo-An.397.

dofio ſotto il titolo De Collegiatis ..

Furono poi fucceſſivamente Imperadori Valente, Gra

ziano , Valentiniano II. , che molto poco regnò ; indi

Teodofio.

Queſti due Imperadori però , Graziano, e Teodofio,

furono amantiffimi della Città di Capua , la benificaro

no oltremodo , e la diftinfero dalle altre Città con infi

niti benefizj; onde in fegno di gratitudine fu loro da Ca

puani, e da Anicio Baffo, Conſolare della Campania, eret

to il marmo colla feguente iſcrizione, trovata l’anno 16 1o.

nel Cafale delle Curti, uno de'Villaggi ricchi, e culti del

la Diocefi Capuana , e proprio vicino la Cafa del dotto »

e faggio Dottore Domenico Parente :

PRO SALVTE

ET VICTORIA

DD. NN. GRATIANI

ET FL. THEODOSII PP. FF. AA:

ANICIVS AVCHENIVS BASSVS

V. C. CONS. CAMP.

LVDIS POP. DATIS ATQVE

VECTIGAL. ABSOLVTIS

POS.

SYAGRIO ET EVCHERIO

COSS, '.

A Teodofio fuccedette Arcadio , e tra effi due regnò

Onorio . A queſto ſuccedette Teodofio II. Or nell'anno

G g 2 4 I Oº »

(a) L. 71. Cod. de Decurion.
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41o. , effendo Imperadore l' ifteffo Teodofio II. fotto

il Pontificato di Innocenzo I., i Goti , gente barbara , e

molto bellicofa , entrarono nell'Italia , e con un groffo

eſercito affediarono Roma, e poi la faccheggiarono. In

di paffarono in Capua , , e con grand’ impeto affalirono

la Città : onde intimoriti i poveri Capuani , proccuraro

no di ſcappar via nelle campagne , e ne’ monti vici

ni : ma i Goti li raggiunfero , e gli afficurarono , che »

non aveano effi nell' animo di far loro verun male , nè

d' inquietar la Città , folamente volevano i loro tefori,

e la loro roba . Laonde convenne a' Capuani ritirarfi in »

Città , ed aprir tutti i nafcondigli, dove aveano effi ri

poſto il loro danaro , le gioje , le cofe più preziofe, eu

tutte furono prefe da que barbari, i quali depredarono,

quanto vi era di ricco , e di preziofo in Capua ; e poi

fe ne partirono arricchiti , e carichi de tefori Capuani.

I cittadini reftarono molto impoveriti, e la Città priva

ta delle cofe più preziofe: ci volle un pezzo, per poterfi

rifare, avendo foffèrta queſta gran rovina non molto do

po la ſua riedificazione .

Morto Teodofio II. a 28. Luglio 4so., fuccedette al

fuo impero Coſtanzio; poi Valentiniano; indi Marciano,

il quale fu un Imperadore molto pigro, e per la ſua pi

grizia meritò, che i vaffalli foffero maltrattati da' popo

Ji ítranieri ; ed era così tardo a rifolvere, e al foccorſo

delle cofe, che non mai gli riuſcì a tempo qualunque fua

determinazione . Sotto queſt' Imperadore accadde (a) ,

che a 17. di Marzo 455., come vuole il Panvinio , fab

bene altri nel 452., Valentiniano, Imperadore dell'Occi

dente , fu da fuoi fteffi uccifo per ordine di Maffimo Se

natore tiranno , il quale non folo fi ufurpò l’ impero,

ma per forza tolfe Eudoffa Imperadrice per fua moglie,

dortiffima figliuola di Lorenzo Ateniefe, maeſtro di ar

te Oratoria (b) , Coſtei , per vendicarfi della morte del

marito , chiamò dall' Affrica Genferico, Re de' Vandali,

con promeffa di farlo Imperadore: e già il Tiranno
tClO

(a) Samm. Istor. di Nap, lib. 1. (b) Paol. Diac.
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tefo il partito, con groffa armata di 3oo. mila combat

tenti nel medefimo anno , come l' ifteffo Panvinio atte

fta, paſsò in Roma, mettendola in preda, e rovina, ed

avendo uccifo, e lacerato Maffimo, lo fè buttare nel Te

vere . E quì conviene , che io faccia alto , e termini il

primo libro della prefente Iſtoria , aprendomiſi già

campo di far parola de fecoli barbari, comin

ciando appunto dalla venuta de' detti Van

dali in Italia ; quando effi la Città di

Capua malmenarono , e crudel

mente diftruffero.

FINE DEL LIBRO PRIMO.

 

LIBRO





D ELLO STATO DI CA PUA

NE? TEM PI B A R B A RI .

» C A P I T O L O I. s

De Vandali , e loro venuta in Capua.

ISSI fopra, che varie mutazioni, fecon

do la varietà de’ tempi, ebbe la noftra

rinomatiffima Città di Capua. Fu el

la fotto il comando di Ofco, poi di

Capi , fuoi fondatori ; indi Repub

blica dominò da se fteffa , e tenne »

foggette tante Città , e tante nazio

ni ; poi fi confederò con Roma; do

la rotta di Canne fi ribellò da Ro

mani , e fi diede ad Annibale . Quei nell’ anno 544. di

Roma con due eferciti Confolari, uno guidato da Appio

Claudio , l’altro da L. Fulvio Flacco, la cinfero d’affe

dio , e la prefero: il che fu 2o6. anni prinna della nafcita

di Gesù Criſto , al dir di Coccejo Sabellico (a). In que

fto modo rcftò fempre foggetta a’ Romani , e fu confi

dera

(a) Tom. prim. AEneid. s. lib. 4. pag. 34o.
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derata , come loro Provincia infino a' tempi di Coftan

tino Magno Imperadore, che fondò in Capua un Tem

pio, dedicato a S. Pietro, e fu poi detto San Pietro ina

Corpo , come atteſta Camillo Pellegrino nella fua Cam

pagna Felice (a). Colla traslazione dell'Impero in Orien

te, reſtò foggetta a’ Greci; e Simmaco fuo Veſcovo nel

l’anno di Criſto 34o. vi fondò un altro Tempio, dedi

cato alla Vergine Maria , tanto lodato da Giacomanto

nio Ferrari nella fua Apologia , ove afferiſce non effervi

fimile in Napoli. --
Ed effendo venuti dal Settentrione i Vandali a deva

ftar l’Italia, Genferico, loro Re, nell' anno 4s o. fecon

do il Ferrari, o 455. fecondo il Pellegrino, diftruffe Ca

pua ; di maniera, che febbene era sì grande, e contene

va tanti tempj , e tante fabbriche , poche ne rimafero

in piedi. Una Città così famofa appena reſtò diviſa in

più borghi : uno fi fu quello , ove ſtava il Tempio di

S. Pietro in Corpo, l’altro, ove ſtava la Chiefa, dedi

cata alla SS. Vergine : e perchè queſt' era più grande

degli altri borghi , fu detto il Borgo di S. Maria Mag

giore . Tali borghi per 4oo. anni fufſeguenti ritennero

il nome di Capua , finattantochè la nuova Capua edifi

cata fi foffe .

Ma chi mai foffero ſtati queſti Vandali , ed a qual

fine foffero in Capua venuti , andrò diftintamente divi

fando , per foddisfacimento degli eruditi leggitori. Riferi

fce Giulio Cefare Capaccio nella ſua Storia del Foreſtie- ,

ro (b), che certi popoli barbari, ſtaccati dalle parti Set:

tentrionali , furono detti Vandali da Vanola, Regina di

Polonia, e di Boemia; o come vogliono altri dal fiume

Vandalo in Europa, dove effi poi ebbero lungo foggior;

no; e congiunti cogli Alani, Švevi, e Franchi di là del

Reno, rovinarono la Francia, e paffarono di là de mon

ti Pirenei , per impadronirfi della Spagna , ove avendo

prefa Afturga, predata Toledo, occupata Lisbona, fi fer

marono nei Paeſe , oggi Regno di Granata, la cui Pro
VJIlC13

(a) Di/ca. 2. (b) Giornat. 2.
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vincia da’ Vandali fu detta Vandalusìa, e di là ſcacciatí

da' Goti , che fen eran prima impadroniti, paffarono in

Affrica, facendofi ſtrada col ferro, e col fuoco, rovinan

do più dannofamente coi coſtumi, perchè infettarono il

tutto coi dogmi dell’ erefia di Ario . Or mentre nella,

fteffa Provincia fi era fatto poderofo Genferico , accad

de, che Eudoffia, rimasta vedova dell’Imperador Valen

tiniano, come diffi nel fine del primo Libro, fu per for

za data in moglie a Maflimo Patrizio , il quale ſucce

dè all'Impero del marito di lei. Ella per vendicarfi del

torto, che le fu fatto in quella violenza , chiamò Gen

ferico, che veniffe in Roma , promettendogli il dominio

d'Italia. Senza veruna dimora quefto barbaro Principe ,

unendo il fuo eſercito di ben 3oo. mila Mori, e Vanda

li , navigando per la volta di Roma, all’improvifo l'af

faltò , e furon coftretti i Romani di abbandonar la Cit

tà , per porfi in falvo . Di già l'ifteffo Maffimo, che »

molto badava alla ſua falute, fu uccifo da Orfo, folda

to Romano ; nè potè il Pontefice Leone adoperarfi, che

il barbaro eſercito non entraffe , e per 1 s. giorni non ,

perdonaffe a quante ingiurie da' nemici infedeli efercitar

fi poteffero; ne mandò poi Eudoffia in Affrica , e diriz

zò il fuo efercito alla volta di Capua.

Il naturale di queſt’ uomini era molto ferino , ed

inumano : aveano i capelli biondi , roffi, e frolli, che »

laſciavano crefcere, quanto più fi poteva , nè mai fe li to

fava no, e con certo artifizio li contorcevano: erano ſtima

ti per gente aftuta, e callida, come fcrifie Strabone : atter

rivano però chiunque li guardava , e di effi ne precorreva

fama molto crudele . Ebbero tempo i Capua ni di adu

narfi il meglio, che poterono , e fuggire nei loro monti

di Palombara , e Tifata , laſciando la Città fenza una ,

gran parte di abitatori, ma ricca di tutti quei beni, che

non aveano potuto trafportar fuori .

Or queſti barbari inumani Vandali in numero pref

fo che infinito entrarono l’anno 455. nella Città di Ca-An.455.

pua intrepidamente, come già diffi di fopra, e con fom
H h mo
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mo impeto uccidendo, depredando, e ſpianando, diedero

all’infelice Città un general facco, che durò più giorni ;

avendo perforate le ſtanze dei palagi , cavato forterra,

e fatte tutte le maggiori diligenze, per trovare i nafcon

digli, ed ogni qualunque cofa, ch’aveffero potuto occul

tare i difperati Capuani . Finalmente non fazj del facco

dato, col quale fi erano già arricchiti, vollero moſtra

re la loro fierezza contra le Chiefe, e contra gli edifizj:

onde diroccarono , e deturparono diverfi facri tempj ,

စ္တို႔ႏွံ႔ခြဲ့၊ , e privati edifizj ſvelfero da fondamenti,

diftruffero gli acquidotti , pofero in ruina le fabbriche »

più magnifiche ; tantochè la maggior parte della Città

menarono a terra ; ed avendola crudelmente devaſtata ,

la riduffero in tanti vichi, fra loro diſparati, e difuniti,

che poi in più Borghi , come già difli , furono ridotti .

Pofero fuoco a molti magazini di comeſtibili, carceraro

no diverfi cittadini, conducendoli con effo loro per ifchia

vi, e dopo aver rovinata la Città coll’ armi, e col fuo

co , alla fine fe ne partirono. Ed ecco i miferi Capuani

foggiacquero alla feconda rovina dopo la riedificazione »

della loro antica Città ; ed appena eran paffati (a) 4o.

anni, da che furono faccheggiati dai Goti , che dovet

tero foccumbere a queſt' altro ſcempio ; ed a queſto du

riflimo flagello . Onde fcriffe Ferdinando Vghellio nella

fua Italia Sacra : Fhrait Capua fab populi Romani pote

fiate, donec a Genferico Vandalorum Rege capta, fabver

faqae efi anno 455. E Coſtantino Porfirogenito (b) fcriffe:

Capaa erat arbs ingens , captaqae efi a Vandalis , Jive »

Afri; , 3 zaſtata . .

Indi Genferico fi portò in Nola , che faccheggiò , e

devaſtò, con aver renduti fchiavi molti di quei cittadini ,

buona parte de quali furon poi rifcattati dal glorioſo

S. Paolino, ch’ era in quel tempo loro Veſcovo. Di poi

fi portò col fuo grand’efercito ad affediar Napoli, ma

atterrito dall' altezza di quelle mura , e veggendo , che
i Na

(a) Samm. Istor. di Nap. lib. r.

(b) De adminiſtrat. Imper. cap. 27,
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i Napoletani , di nulla temendo, fi erano ben fortifica

ti , e ftavano rifoluti di opporre i loro corpi in vece di

mura , quando non vi foffero 5 prefe il miglior partito

di non tentar più oltre , e partirſi coll' onor fuo , e di

già fè ritorno in Affrica ,

. Non tanto furono afficurati gl' infelici Capuani del

l’ufcita de Vandali da questo Regno, che tornarono al

la diftrutta loro Patria, trovata oh quanto difforme, e dif

fimile da quella, che laſciato aveano in abbandono: quan

te lagrime, quanti fchiamazzi, quanti urli da ogni gene

re di perfone furono alzati al Cielo, non meno per l'in

felice ſpettacolo della loro diftrutta Città, che per la per

dita de loro edifizj , e della loro roba ! Ma già a poco

a poco fattifi animo, cominciarono ad accomodarfi le

Chiefe , le cafe , gli edifizj , gli acquidotti , finchè do

po qualche tempo tornò a metterfi in qualche fiftema

la Città, diviſa però in pochi Borghi, come diffi di fopra.

Era già morto Marciano a 25. Gennajo 453., ed era

fucceduto all'Impero Leone Imperadore, di nazione Gre

co , che fu il primo di tal nome, e primo anche del fan

gue Greco, come dice il Platina nella vita d'Ilario. Que

fto nuovo Imperadore ordinò , che i corpi morti fi do

veffero fepellire nelle Chiefe , effendo ſtati foliti fin quì

per legge de' Gentili , fepellirfi nei cimiterj fuori della:

Città : perlochè molti corpi di Santi furono dopo di tal

Costituzione ſcavati da cimiterj , e trasferiti nelle Chiefe

dentro la Città . Ed effendo morto Leone a I 1. Genna

jo 474. , avendo imperato anni 17. , gli fuccedè Leo- An.474.

ne , fuo nipote , il quale imperò un anno, e morto nel

475. gli ſuccedette Zenone Iſauro, ſuo padre , il quale »

tofto ne fu cacciato da Bafiliſco , fratello di Arianna- »

moglie di effo Zenone ; e perciò nel medefimo tempo fu

coſtretto di render l’ impero allo ſteffo Zenone nell’an

no 476. , dopo aver imperato un anno, e fei mef (a). An476.
H h 2 CAPI- -

(a) Sammont, loc. cit.
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An.476.

Ο Α Ρ Ι Τ Ο L Ο ΙΙ,

Dei Goti, e loro dominio fopra la Città di Capua.

Μή non meno per le difcordie di Zenone, e di Bafi

lifco , che per gli peccati di tutta l'Italia, volie

Iddio benedetto, che i Goti, i quali nell'anno 41 o. fac

cheggiarono Capua, tornaffero con poderofiſſimo e ferci

to in Italia, fe ne impadroniffero affolutamente, e la fi

gnoreggiafero, e confeguentemente foffero anche padro

ni di Capua. Fu certamente la rovina del Romano Im

pero il trafportarlo in Coſtantinopoli, o per meglio di

re , il dividerlo in Orientale , ed Occidentale: onde rima

fta queſta noftra parte molto debole, riuſcì facilmente »

preda, de' Barbari, de' quali i già detti Goti furono i pri

mi , che non già il reſto delle Provincie dell'Occidenta

le Imperio , ma l' ifteffa fede , e capo di effo Imperio,

Italia , e Roma, occuparono : il che avvenne l'anno di

Criſto 476. (a).

Il primo Re Goto fu Odoacre Re de' Turgiligni, e

d'Eruli, i cui principali foldati erano nelle reliquie dell'

eſercito d'Attila, fecondo il Pigna ; e venuto con grand’

cfercito dall’eſtreme parti d'Ungheria , fecondo il Corio,

fi fè Re d'Italia ; poichè giunto in Pavia , come ſcrive

il Platina, combattè con Õrefte Patrizio, e lo vinfe: on

de fattolo prigione nella Città di Piacenza , al coſpetto

di tutto l' eſercito lo fè morire ; ed indi a 28. Agoſto

dello ſteffo anno, fecondo il Panvinio, entrò in Roma ,

e riduſſe Aguſtolo, figliuolo di Oreſte, a rinunciar l'impe

ro. Allora per 325. anni, fecondo lo ſteffo Autore, ftet

te l'Occidente ſenza Imperadore. Odoacre, foggiogata:

rutta l’Italia , fe ne chiamò Re , e come foggiugne il

Collennuccio, tutta la poffedette : tal che Napoli, e le

Città intorno fi trovarono ſotto il dominio de’ Goti l'an

ΕλΟ

(a) Ammirat. de' Dach. di Beneze.
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no 482., e vi regnò fedici anni, e mezzo : A queſto fuc

cedè Teodorico , che vi regnò 33. anni , e mezzo ,

fecondo l'Ammirato , anni so. , fecondo il Summonte :

ma poco men, che anni 38. fecondo il Giannone , aven

do ottenuta l’Italia a forza d’armi , chiamato dall' Im

perador Zenone, per reprimere la tirannide di Odoacre,

che già poi in Ravenna uccife l’anno 493.; perciò s'in

fignorì dell’ impero d'Italia , ſenza aver chi glielo con

traftaffe .

An.493.

A queſto Principe Teodorico (a), non vi è fcrittore,

che non teffa mara viglioſi encomj di gloria, e di loda.

Scriffe il Giannone , che fu egli adorno di quelle rare,

e nobili virtù , che foffe mai per avere qualunque altro

più eccellente Principe , che vantastero tutti i fecoli. La

di lui pietà nelle cofe ſpirituali, febbene foffe dell' ereſia

d' Ario forprefo , la clemenza co fudditi , la giustizia-,

l’umanità , la fede lo rendevano amabile , e caro a

tutta l'Italia ; la fua temperanza fu da Ennodio chiama

ta Modeſtia Sacerdotale ; fu, fecondo l’ufanza della fua

nazione, parchiffimo ne' cibi , e ben anche fobrio nelle »

veſti . Nel fuo Regno i Goti fi mantennero continenti ,

e cafti , nè fu mai infidiata la pudicizia delle donne :

Qaae Romani polluti fent fornicatione ( diffe Salviano )

mandant Barbari cafiitate ; ed altrove : İmpudicitiam nos

diligimar ; Goebi execrantar ; paritatem nos fagimas, illi

amant . Vivean di cibi femplicistimi di pane , di latte ,

di cacio, di butiro, di carne , e fovente cruda, macera

ta folamente nel fale ; Del corſo de fuoi fatti egregj è

troppo noto il fuo valore, la fortezza, la fua magnani

mità : il fublime ſpirito , il fuo genio fempre a grandi,

e difficili imprefe prontiffimo : Principe nella guerra, e º

nella pace molto eſperto ; donde nell' una fu ſempre vin

citore , e nell’altra beneficò fempre le Città, e i popoli

fuoi, e la virtù ſua giunſe a tanto, che feppe contenere

dentro ai termini loro, fenza tumulto di guerre, ma fo

lo colla ſua autorità, tutti i Re barbari, occupatori del
l’Im

(a) Caſſiod, lib, 3. var, tap, 1.
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An.526,

An.534.

l'Imperio . Egli per restituire l’Italia nell’antica pace, e

tranquillità, occupò molte terre , e fortezze fra la pun

ta del mar Adriatico , e l’Alpi, per impedire più facil

mente il paffo a' nuovi Barbari, che voleffero affalirla- :

tantochè ella è coſtante opinione di tutti gli Scrittori ,

che mediante la virtù, e la bontà fua, non folamente »

Roma, e l’Italia, ma tutte l’altre parti dell’Occidenta

le imperio, libere dalle contínue battiture , che per tan

ti anni da tante inondazioni di Barbari avevan foppor

tate , fi follevarono, e in buon ordine , ed affai felice »

ftato fi riduffero . Molti Autori pretendono oſcurare »

queſte virtù di Teodorico colla morte, che fece dare a

Simmaco, ed a Boezio : ma molti altri la fcuſano colla ra

gion di ſtato, e colla polizia del Regno. E' vero bensì,

ch'egli la pianſe amaramente, e per queſto gran dolo

re , che n’ ebbe , poco dopo fe ne morì, come narra

Procopio : In Symmacham, ac Boethium quod peccaverat ,

deflezit : poenitentiae , ac doloris magnitudine non multo

poſt obiit . Sebbene Giornando lo fè morto di vecchiez

za , narrando , che Teodorico , poſtquam ad femiam per

zeniſſet, & fe in brevi ab hac luce egreſſuram cognoſce

ret, fece avanti di lui convocare i Goti, ed i principali Si

gnori del Regno, a’ quali difegnò per fuo ſucceſfore Ata

larico ; raccomandò a medeſimi la fedeltà al detto Re,

fuo nipote , l’ amore , e riverenza verſo il Senato , el

Popolo Romano , e foprattutto incaricò , che doveffero,

mantenerfi amico, e propizio l'Imperador d'Oriente, col

quale proccurafero aver ſempre ferma pace , e confede

I al Z1OI)C •

A 2. Settembre s 26. morì il Re Teodorico, e come

diffi , restò un nipote , natogli da Amalafunta , ſua fi

gliuola, chiamato Atalarico, il quale ſuccedette all’Im

pero ; vi regnò per otto anni , e fe ne morì giovanetto

l’anno s 34. Succedette poi Teodato; ma veggendo Ama

lafunta, che Teodato , nato da una forella di fuo padre,

cercava di ribellarle la Toſcana , fe lo fece compagno

del Regno ; e pure egli l’ingrato la fè miferamente mo

TJIC »
* •
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rire . Ma non per queſto godè lungo tempo il frutto

della fua fcelleratezza , anzi fu cagione di affrettar Giu

ftiniano, allora Imperador di Coſtantinopoli , a proccu

rar con queſt' occaſione di ricuperar l' Italia . Incomin

ciò dunque la guerra l'anno 535. in tempo, che viveva An.535.

ancor Teodato, e durò 18. anni, effendo ſtati frattanto

cinque altri Re de' Goti , Vitige , Ildovanno, Atarico ,

Totila , e Tea . Di tal guerra contra i Goti ne fu capo

Belifario, il quale ricuperò Roma ; e dopo aver dato l'

ordine di rifare le rovinate mura verſo l'anno 55 1., fel»

ne ritornò in Coſtantinopoli. |

Or nell'anno di Crifto s s 2. di Vigilio Papa 1 s., e di An.552.

Giuftiniano Imperador 26., fu ſpedito in Italia dallo ſtef

fo Giuftiniano , Narfete, Eunuco Perſiano , Capitan Ge»

nerale dell’ armi dell’ impero Orientale con un rinforzo

di 5. mila pedoni, e 2. mila Eruli; perchè , dopo una–

diligenza avuta degli affari d'Italia, fi preparaffe tutto,

per ivi diftruggere il Regno de’ Goti . Giunto queſti in

Roma, prefe il titolo di Duca di tutta l’Italia, reggen

do a fuo modo le Provincie per mezzo de' Preferti , co

me riferiſce il Sigonio . Venne già al primo fatto d’ ar

mi, e gli riuſcì di pigliar Pavia, rompere i Goti, e di

ammazzar Totila (a), loro Re, dopo aver queſti regna

to dieci anni , come gli prediffe S. Benedetto. Nell’ an

no poi ss 3. Narfete affediò Ravenna, fede Reale de' Go- An. 553:

ti , del tutto la fpenfe , ammazzò Tea , ultimo loro

Re (b), e riduffe Roma, e Napoli nell’anno 5 5 5. fotto An.555.

l’ impero Greco, effendone ftato privo circa anni 72.

Ma non è quì da tralaſciaríi una famofa battaglia ,

data da Narfete all'eſercito Goto , accampato nella noitra

Città di Cafilino, sulle ſponde del noſtro Volturno, rap

portata da Agazia (c), facendo a propoſito per la pro

pria Storia della Città di Capua . Nell’ anno di Criſto

554. , di Vigilio Papa 17., di Giuſtiniano Imperador 28.,

vennero in Italia a richiefta de' Goti due valorofiliini

Capi

(a) Paggi. Critic. Baron. (b) Procop, de Bell, Goth.

(c) Agaz, lib. 2. de Bell, Goth.
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Capitani degli Alamanni, e Franchi, con effo loro con

federati , Buccellino (a), e Leutari ; e veggendo, che a

petto del loro poderofiſſimo eſercito tutto di gente »

barbara , e crudele fornito, erano troppo deboli le forze

Imperiali , che nell'Italia fi ritrovavano , a man falva.

dalla Liguria fin dentro Roma fi avanzarono , laſcian

do per ogni luogo funeſtiffimi fegni della loro barbarie.

Oltrepaffarono anche Roma , e giunti al Sannio, divifero

la loro ben numerofa armata in due . Buccellino colla

maggior parte tirò a man deftra, con devaftare a facco,

ed a fuoco la Campania , la Lucania, i Bruzj; e giun

fe fino allo ftretto di Sicilia : Leutari coll' altra pozio

ne dell'eſercito marciò alla finiſtra, lungo il mare Adria

tico, mettendo a facco tutto quel tratto di mondo. Era

no già i caldi eftivi ben avanzati, quando Leutari, e 'l

fuo efercito pieni di prede penfarono di tornarfene alle »

loro cafe, e fattolo fapere a Buccellino, non volle coſtui

feguirlo ; perchè i Goti gli davano ad intendere di vo

lerlo per loro Re ; permife bensì , che Leutari partiffe »

colla promeffa di mandargli ſoccorſo in ogni contingenza.

Poſtofi in cammino Leutari, e giunto a Fano, man

dò inanzi 3ooo. de' fuoi , per offervare , fe ficure erano

le ſtrade , a poterfi ſenza inciampo di gente nemica ti

rarfi avanti il cammino. Ma Artabane, Ufiziale Cefareo,

feguace di Narfete , che avea radunata molta gente in

Peſaro, e fi era ivi poſto in agguato, fi fece loro adof

fo, li ſcompigliò tutti, ne uccife molti , e molti nella

gran confuſione ne reftarono feriti . Finalmente Leutari »

paffato a gran forza il Pò, conduffe la ſua gente a Ge

fena, terra di Vinegia. Quivi così egli , come tutti i ſuoi

furono da crudelistima peſte forprefi, che per diſperazio

ne coi denti fi ftrappavano a brane la carne propria », c

quaſi tutti di questo malore finirono di vivere . Giuſto

giudizio , e gaftigo di Dio a gente sì follevata , e pcr

verfa, per l’enormità commeffa nelle Chiefe , e ne luo

ghi ſacri, attefo in ogni faccheggio, nellạ Campania °
Z13 l

(a) Paal. Diac. de Geff, Longobard, lib. 2. cap. 2.



Libro Secondo. - 247
zialmente, diedero di mano alle veſti, e vafi facri, ed a.

fpogliare d'ogni loro ornamento i tempj , ammazzan

do , e laſciando infepolti per le ſtrade tutti quei , che
loro ſi facevano innanzi.

Nè permife la Divina giuſtizia , che aveffe miglior

fortuna l' altrº armata di Buccellino ; poichè queſti do

po aver dato il facco , e devaſtato quante terre , tem

pj , ed altari trovò fino a Regio di Calabria , tornoffe

ne indietro, commettendo fimili fcelleratezze ; e giunto

vicino la Città di Capua , fi accampò col fuo efercito al

la riva del fiume Volturno sulle rovine della diſtrutta–

Città di Cafilino. Quì lo ſcellerato Duce, fidato al fito,

che gli pareva molto opportuno_ per gli fuoi crudeliffi

mi difegni, avendo al fianco deſtro il fiiume , fornì il

lato finiſtro con un forte baloardo , che formò, ficcan

do in terra le ruote di non pochi fuoi cocchi fino al cen

tro delle medefime ; cd a queſte fopraggiugnendo altri

fortiffimi legni, reſtò appena un picciolo ſpazio aperto,

per dove i ſuoi foldati farfi poteano innanzi al nemico,

ed a ſuo tempo arretrarfi : così le barbare maſnade ben

difefe ſtavano accampate al difotto del Volturno, preffo

la riva, che riguarda l’Oriente. E perchè vi era un Pon

te fopra del fiume di Cafilino, il quale univa il detto Ca

ſtello edificato al difopra , col fiume al diſotto , temet

te Buccellino , che per queſto Ponte i nemici avanzati

non fi fofferò : onde l’occupò , fabbricandovi ſopra una

ben forte torre di legno , fornendola inſieme di uomini

affai valorofi , e ben armati, i quali avestero difefo il luo

go, ed aveffero impedito, che i Romani avanzati fi fof.

fero : coficchè effendofi ben fortificato Buccellino , altro

non aſpettava, che la moffa del nemico ; fi maraviglia

va bensì, come da Vinegia il promeffo foccorſo da fuo

fratello fpedito non gli veniva ; erano però le fue trup

pe al numero di 8o. mila foldati ; laddove in Capua, e

nella ſpiaggia di Cafilino vi erano 3o. mila Imperiali a

fargli fronte,

E veggendo Bųccellino la debolezza delle truppe ne

- I i miche ,
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miche , tutto follecito volea intraprender la battaglia ;

tantochè così animò un giorno i fuoi foldati a combat

tere : ,, Miei fidi , e valorofi feguaci miei, non è vitto

,, ria di poco momento queſta , che colla vicina batta

,, glia abbiamo ad acquiſtare . La noſtra forte è in qual

,, che maniera dubbia , ed incerta , e fiamo a tal ſegno

„ ridotti, che o noi vincendo c' impadroniremo di tut

,, ta l’Italia ; o perdendo , incontreremo una morte vi

,, le, e vergognofa. Avendo loro il gran Capitano, così

parlato, ſubito diedero di piglio all’ armi, e pieni di ſpi

rito, e di bravura , quaſi ficuri di vincere , fi apparec

chiarono alla vicina battaglia. Erano coſtoro quaſi tutti

fanti , e le loro armi non erano di gran lavorio , non

ufavano archi , frecce, dardi , o fionde ; ma al lato de

stro portavano lo ſcudo , e al finiſtro la ſpada : preffo

di loro non era in ufo la corazza , pochillimi portava

no la celata in tefta , andavano nudi fino alla cintura ,

donde poi fcendeano fino ai piedi i calzoni di tela di
lino ; o pure di cuojo : portavano anche accette con fer

ro da due parti aguzzo , e certí angoni , fpezie d' ala

barde, coll’ afta di legno , ma quafi tutta veſtita di fer

ro : la cui punta era acutiſſima , con varie altre punte »

o fiano uncini, che guardavano al baffo, fimili agli ami.

Si fervivano di queſti angoni , per lanciarli contro al ne

mico, quando gli erano d’appreffo : fe colpivano , an

corchè il colpo non foffe mortale , non fe ne poteva 2

sbrigare l' uomo ferito , per cagion degli uncini ; fe li

ficcavano nei fcudi , non ci era modo di ftaccarli , nè

più di effi fervirfi; ed intanto trovandofi difarmato , e º

fcoverto il corpo del nemico , o colla fcure, o con al

tr’ afta il finivano. Tali erano le armi, colle quali alla

pugna quei Barbari apparecchiati fi erano.

Intanto Narfete, condottiere delle armi Grecoroma

ne, toſto ch’ ebbe ciò intefo, uſcì di Roma, ove per ca

gion dell’inverno ritirato fi era , e venne di tutta fretta

in Capua . Fermoffi egli non molto lungi dal campo

Barbaro i imperciocchè, ficcome narra lo ftesto Agazia ,

IAC
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ne offervava le fortezze , , e ne fentiva lo ftrepito , val

tanto dire dall’altra parte del fiume di Cafilino, quella ap

punto, che riguarda l’Occidente. Quivi fermato, comin

ciarono a reciprocamente rimirarfi i due nemici eferciti :

Narfete attefe a formare il ſuo campo, mettendo a fian

chi i cavalieri, armati di afte, di ſcudi, e di archi leg

gieri, alla fronte dell' eſercito i più forti foldati, forniti

di corazze , e di cimieri ben fermi ; talmente ordinati,

che i fcudi par che formaffero uniti una muraglia , la

quale veniva a difendere buona parte del loro corpo. In

mezzo vi fituò i fanti, ed i foldati più periti nello ſcoc

car faette . Narfete fi fermò nella parte deftra infieme »

con Zannala, uno de' Prefetti dell’efercito, e nella fini

stra Valeriano, ed Artabane , altri due Prefetti, coi loro,

foldati, a’ quali poi ordinò Narfete, che tra le ombre».

di un vicino boſco nafcofti fi foffero , ove dalle falte »

dei monti di Callicola fi avanzava nel piano, acciocchè

poi, incominciandoſi la zuffa, aveſſero così potuto circon

dar i nemici, racchiuderli all'improvifo, e del tutto fcon

figgerli. -

88 Stava la Città di Capua in fomma agitazione, e con

effa i paefi vicini dubbj della lor forte, non fapendo il

loro fine , nè a chi darfi in potere. Intanto i Barbari

fcorrendo i luoghi aperti della Città, ed i vicini Paeſi ,

non lafciavano di rubbare , di uccidere, d’inquietare : co

fa , che diſpiacque oltremodo a Narfete , attribuendola

a un diſpregio , anzi a uno fmoderato ardire de' Goti,

che nulla par che curaffero avere a fronte un nemico

sì forte, e potente, qual egli fi era . Proccurò dunque

impedir tali ſcorrerie , ed ordinò a Canarange , uno de'

Prefetti Grecoromani, uomo forte, prudente, ed in mez

zo a pericoli animoſo, ed intrepido, che aveffe affalito

i cocchi de' Goti, acciocchè non aveffero potuto più di

effi fervirfi, per ifcorrere la Campania, e rubbare. Così

efeguì Canarange, e fattofi avanti colla ſua gente ad una

gran quantità di Goti , li forprefe, tolfe loro i cocchi »

e li mandò a fil di மும், Or ritrovandofi egli ೧೦'
1 2 2 ll3
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alla Torre, che quei Barbari edificata aveano sul Ponte

di Cafilino, fece a quella avvicinare uno dei cocchi pre

fi, il quale ritrovavafi pieno di fecco fieno , vi fece at

taccar fuoco, ed effendo la Torre di legno, foggiacque

immantinente all'incendio . I Goti , ch” erano in cuíto

dia di quella, non potendo affatto riparare il gran dan

no, fi pofero tutti a fuggire, e nel lor campo fi ritira

rono : onde reftò libero ai Grecoromani il Ponte, e di

ftrutta la Torre. Arfe, fremè di fdegno la barbara ma

ſnada , e ftoltamente audace volea in quell' iſteſſo gor

no azzuffarfi , non trattenendola affatto l' efferle stata

predetta da' fuoi indovini una fatal rovina, s'ella in quel

giorno pugnato aveſſe . . Non potendo intanto i Go

ti contenere il loro fdegno , di già , come tanti ma

ftini arrabbiati, dicdero fopra all' efercito Romano : que

fto , che li ſtava afpettando , li ricevette con tal bra

vura , e con tal valore, che li tagliò nella maggior par

te a pezzi , a vendoli in tutto circondati di maniera, che

non poteron affatto dalle loro armi campare. Si vide in

queſta contingenza una mano ſpeciale di Dio a favor del

l'armi Grecoromane ; poichè , non offante che l’eferci

to de' Goti foste di gran lunga fuperiore di forze all'efer

cito Romano , pure reſtò quello ſconfitto, ed arrivaro

no i Barbari fino ad ammazzarfi tra di loro, ed a vo

Montariamente precipitarfi nel vicino fiume Volturno .

I Romani allegri per una sì fegnałata vittoria , do

po aver preſtati gli ultimi ufizj ai loro pochi defunti ,

che appena aſcendevano al numero di 8o. , caricarono

molti cocchi di ſpoglie, e di arme nemiche, e così ric

chi di prede , col capo coronato di allori, ordinatamente

il lor_Duce Narfete fino a Roma accompagnarono - Al

lora fi videro intorno a Capua molti campi bagnati di

fangue ; il Volturno par, che inondar volea, tanto an

dava de cadaveri di quella barbara gente colmo , e ri

pieno . I Romani prima di ritornare alla loro Patria- »

vollero lafciar, una memoria di sì fanguinofa battaglia- ,

ed alzarono alla riva del noſtro Volturno , ov’era fuc

- - cedu
|
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ceduta , la feguente iſcrizione : -

LInda Cafflini Tyrrheni ad fittoris oram

Fluxit barbaricis plena cadaveribas ;

Baccilini ſigna Deis inviſa fequentes

Occidit Francos hafta latina viror .

Felix amnis eris ta pro feigente trophaeo

o/tili longum fangaine tintžas aqaar :

Qụeft' iſcrizione vien portata da Agazia nel fine della.

guerra Cafilinefe, e come corona della medefima. Ma per

la dolcezza del metro , e ſcelta delle parole , vera

mente latine, fa dubitare, che fia compoſizione di quei

tempi. Più tofto mi dò a credere, che lo steffo Agazia,

dopo aver: narrata la guerra de' Goti in Cafilino , fiafi

divertito a comporvi la già detta iſcrizione ; giacchè

fcriffe Ludovico Muratori nella prefazione all’ opera di

Agazia , che queft Autore fi fegnalò molto nell'arte »

Poetica , e nell'arte Oratoria . Laonde non è fuor di pro

pofito , che ſcrivendo egli sì luttuofa battaglia , moffo

dal fuo natural eftro, a veffe una ſimile ifcrizione in ver

fi data fuori; tanto più, che nella ſua opera non ce la

dà per ficuramente compesta da’ Romani : Mibi vero

( ſcrive egli ) & indigenarum quidam retalit carmen lapi

deae tabalae , quae ad ripam Cafilini fiaminir pofita erat,

inferiptum, qaod fie habet : five autem re ipfa incifi faxo

fãere bi verfas, Jive fama celebrante valgati ad me afq.

pervenerunt ; non alienam cenfui ab operis inſtituto , eos

hic inferere ; monumentum , ut credo , non infuave proe

lii illius , eventaamqae . " -

Indi circa dieci mila altri Goti, 7ooo, de quali non

fi trovarono alla battaglia medefima, e 3ooo. che erano

da effa campati , fi ritirarono in una fortezza di Con

za nelle Calabrie, dove affaliti da Narfete, che di nuo

- * *

vo l’anno s ss. tornò da Roma , furono coftretti a ca-An-555.

pitolar la refa, falva la lor vita. Tutto fi accordò da

Narfete , e fattili imbarcare , li mandò a Coſtantinopo

li . E quì finì Agazia di parlare de' Goti ; perchè con

quest'ultima azione ebbe fine la guerra , e l Regno lo
- * ΙΟ 5
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ro ; onde in tutta l'Italia s'estinfe il loro nome ; e que

fto fu il fine della feconda venuta de' Goti in Italia ; im

perocchè i primi l'anno 421. nella Spagna terminarono

il loro dominio . |- *

с А в і т о Lо п.

Dei due Imperadori Greci, Giuffiniana, e Giuffino,

- dopo la diſtruzione de' Goti.

Eſtò Capua fotto l' imperio de' Greci , la dominò

con tutta l’Italia Giuftiniano Imperadore, che la ,

ricuperò col totale efterminio , e disfacimento de’ Goti ,

chiamato per fuo collega , come fcrifle Giannone (a),

Giuſtino, fuo zio, l'anno di noftra falute s 27., e morto

Giuſtino quattro mefi dopo , cominciò effo folo a reg

gere l’ imperio d' Oriente . Queſti fece un gran governo

col fenno, e colla mano : queſti fu quel Giuſtiniano, cui

i fuoi fatti egregj acquistarono il ſoprannome di Grande,

fotte cui l’ imperio ripigliò vigore, e forza non meno in

tempo di pace , che di guerra, a cagion de famoſi Giu

reconfulti, che fiorirono nella ſua età, e tra di effi Gio

vanni, Leonzio, Foca , Bafilide , Tommafo , Tribonia

no, Coſtantino , Teofilo , Diofcoro, Prefentino ; ed a,

cagione del valore di Belifario , e di Narfete, fuoi illu

ftri Capitani. Le fue prime grandi impreſe furon quelle

adoperate in tempo di pace . Egli ne primi anni del fuo

impero fi accinſe a voler dare una più nobil forma alla

Giurifprudenza Romana , ed invidiando non meno a Teo

dofio il giovane , che a. Valentiniano III. quella gloria ,

che acquiſtaronfi , l’uno per la compilazione del famo

fo Codice. Teodofiano, e l'altro per la provvidenza; da

ta fopra i libri de' Giureconfulti, volle non pur imitar

li , ma emularli ; in guifa , che al paragone la fama

di coloro rimaneffe ofcura, e ſpenta, e nell'Oriente non

- .* * < . - - IIìCHIO »

(a) Stor. Cie. Jib. 3. cap. 3.
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meno, che nell’Occidente non più fi rammenta fero i lo

ro egregj fatti . Formò ottime leggi per lo viver civile,

ſtette fempre alla difeſa de' fuoi vaffalli ; ond’ era da

tutti amatiffimo : la fua letteratura era fingolare . Egli

correffe con brevità mirabile le leggi Romane , le quali

erano molto lunghe, e confufe ; perocchè reftrinſe in do

dici libri tutte le Coſtituzioni de’ Principi, le quali fi tro

vavano difperfe in molti volumi , e volle , che queſto

foffe chiamato il Codice di Giuftiniano. Riduffe al nume

ro di so, libri le leggi di tutti i Magiſtrati, o Giudici ,

o Giureconſulti , le quali erano diftefe in due mila libri.

Compoſe anche un'opera nuova in quattro libri delle.»

Iſtituzioni Civili , nelle quali brevemente compreſe il te

fto di tutte le leggi ; e finalmente riduffe in un volume

le leggi nuove , ch’egli avea ordinate, e volle, che fof

fero chiamate Novelle . Fu quest’ Imperadore d' intiero

perfettiflimo coſtume , legale nell'opere, e retto nei giu

dizj ; e perciò tutte le cofe gli ſuccedeano bene. Egli fe

ce rifare , e bene accomodare in Capua il gran Ponte»,

per dove la via Latina fi univa all' antico Calvi, difte

fa per la Calazia , Trebole , ed ałtri Paeſi , chiamato

ora Ponte rotto , del quale gran veſtigio fin oggi fi of

ferva , come già diffi di fopra . Ebbe la glor a di vedere

fconfitti i Goti per mezzo di Narfete , ſuo Capitano, e

ritolta l' Italia dalle loro mani : onde affertati, e riftora

ti, che furono dallo ſteffo Narfete gli affari de Greci, e debel

lati affatto i Goti, veggendo l'Imperadore renduta di tut

ti i ſuoi, Regni coll' Italia una fteffa Repubblica , ema

nò ad iftanza di Vigilio, Pontefice Romano, (a) una Pram

matica , dirizzata ad Antioco, Prefetto d’Italia , e data

in Cottantinopoli nel 37. anno del fuo imperio , nella.»

quale a difordini fin allora patiti in Italia per la dimo

fa de' Goti, e nell’altre parti Occidentali, pensò dar ri

Paro 3 e volle, che non folamente le Pandetre , il Codi

ce , e le fue Costituzioni Novelle, ma ben anche la fud

detta Prammatica in tutta Italia fi offervage : Jura in/a

* * * per }

(a) Pragm. pofi Novell,
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An.565.

An.566.

per , z'el leger Codicibas no/iris infertas, quas fam fab edi

stali programmate in Italiam dadam mi/imar , obtinere ,

fancimas ; ſed & eas, quai poſtea promagazimas, Conſti

tationes jubemas fab edistali propoſitione valgari ex eo

tempore , qao fab edifŽali programmate evagatae faerint,

etiam per partes, Italiae ; obtinentes, az uma , Deo jaben

te , faċła Republica , legam etiam nostraram ibi pro

latetar außžoritas . Ma appena Giuſtiniano ebbe la gloria

di aver liberata l'Italia da’ Goti , che diſtratto per la fe

conda guerra della Perfia, e per l'invaſione degli Unni,

fu dalla morte, feguita di poi nell’anno s 65., fopraggiun

to in età già matura d' anni 82. , dopo aver imperato

anni 38., e mefi otto: Principe , che fe non aveffe nel

l' ultimo di fua vita oſcurata la ſua fama per l’erefia

Eutichiana (a), che volle abbracciare , nè mai abbiurar

la , avrebbe ſuperata la gloria di molti, e de' più rinomati

Imperadori.

· Lafciò egli l' imperio a Giuſtino II. fuo nipote , fi

gliuolo di Vigilanzio. Fu queſto Principe molto diffimi

Je al zio, effendofi fcorto per uomo troppo avaro, bar

baro , e rapace ; e perciò ebbe molte guerre con diverſe

nazioni : e ſtette fempre inquieto . Era diſprezzator di

Dio, e de facri tempj; onde per ſuo caftigo Dio gli tol

fe il cervello, e bifognò , che Sofia, fua moglie, gover

naffe l'impero : ma queſta fteffa donna fu la fua rovina,

e dell'Italia ; poichè ad istigazione di alcuni malevoli di

Narfete , Capitan Generale dell' eſercito Imperiale, s'in

duffe non folamente a licenziarlo dal comando , e ban

dirlo dall' Italia l’ anno s 66., con avergli mandato per

ſucceflore Longino, ma ben anche la Imperatrice lo caricò

di parole ingiuriofe, fino a dirgli d’effer tempo , che Nar

fete ritornaffe al fufo , ed alla conocchia in Coſtantino

poli cogli altri eunuchi, e femmine del ſuo "ုံး che

fanno fimile arte ; e che meglio gli ſtava il teffere , e 'l

filare, che l’arte della guerra: Čai illa (b) ( fcriffe Pao

lo Diacono ) inter cetera, quod eunuchar erat , hoc fer

f4?" »

(a) Marqaard. Freber, in Chronolog. (b) Lib. 18.
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tur mandaffe, at cam puellit in Gynaecio lanarum face

ret penfa . Al che riſpoſe ſdegnato il Capitan Generale,

che col fufo , e colla conocchia le avrebbe fabbricata–,

ed ordita una tela, che farebbe ſtata ineftrigabile da' fuoi

emuli : Ad quae verba Narfer dicitar haec reſpon/a dediſſe ,

talem fe telam orditaram , qaalem ipſa, dam zizeret, de

ponere non poſſet. E già nel s 66. Narlete, licenziato il fuo An-556.

eſercito, fe ne ritornò da Roma in Napoli; ed immediata

mente moſtrò, che gli uomini grandiaffatto non fi deb

bono offendere leggiermente . Scriffe lettere , e man

dò corrieri appoſta a chiamare in Italia Alboino, Re de'

Longobardi , promettendo di dargli quì fede più vafta ,

e più ſicura di quella, che aveva egli occupata nella Pan

nonia ; anzi ebbe l’ingegno , e l’induſtria di mandargli

diverſe frutta d' Italia , per fargli affaggiare , e fargli

comprendere la vaghezza, e fertilità del terreno, e la–

dolcezza del clima : Legatos miſit ad Longobardorum gen

tem , at ruderata Pannoniorum rara defererent, & ad Ita

liam cantžis repletam divitiis poſſidendam venirent, final

qae maltimoda pomoram genera , aliaramqae reram /pe

cies, qaaram Italia ferax eff , mittit , qaatenas eorum

ad zeniendam animos allicere poſht (a).

Il medefimo Longino fu quegli , che giunto in Ita

lia con affoluto potere, ed imperio., datogli dallo ſteffo

Giuſtino , e da Sofia , tentò nuove cofe, e trasformò lo

ftato di quella . Egli fu il primo , che deffe all' Italia

nuova forma , e nuova difpofizione , e che nuovo go

verno v’introduceffe , il quale agevolò a render più fa

cile la rovina di lei . Egli fermò la ſua fede in Raven

na , , come aveano fatto gl' Imperadori Occidentali , e º

Teodorico co' fuoi Goti ; volle però dare all'Italia nuo

va forma (b) . Tolfe via dalle Provincie i Confolari , i

Correttori , ed i Prefidi, contra ciò , che aveano fatto i

Romani , e i Goti fteffi ; e fece in tutte le Città, e Ter-

re di qualche momento i Capi, i quali chiamò Duchi,

affegnando alcuni Giudici in ciafcheduna di effe per l'am

K k . mini

(a) Paol. Diac. lib. 18. (b) Sigom, de reb. Ital. lib. 1.
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miniſtrazione della giuſtizia . Nè in tal diſtribuzione ono

rò più Roma, che l'altre Città ; perchè tolti via i Con

foli, ed il Senato, i quali nomi infino a queſto tempo vi

fi eran mantenuti , la riduffe fotto un Duca , che ciaſcun

anno da Ravenna vi fi mandava (a). Onde furfe il, no

me del Ducato Romano ; ed a colui, che per l’Impera

dore rifedeva in Ravenna , e governava tutta l’Italia-,

non Duca , ma Eſarca pofe nome , ad imitazione dell'

Eſarca dell' Affrica. Preffo a' Greci Eſarca diceafi colui,

che preſideva ad una Diocefi, cioè a più Provincie, del

le quali la Dioceſi fi componeva . Così l’Italia patì mag

giori trasformazioni fotto l’imperio di Giuſtino, Impera

dor dell’Occidente, che fotto i Goti fteffi , i quali avea

no proccurato di manrenerla nell’ifteffa forma , ed appa

renza , con cui dagli antichi Imperadori d'Occidente fu

retta, ed amminiſtrata. Le provincie, in quanto fi appar

tiene al governo ; furono affolutamente divife , e ficco

me prima avea ciaſcuna il fuo Confolare, o Correttore,

o Prefide, a quali ne ftava raccomandata l’amminiſtra

zione, e 'l governo ; per queſta nuova diviſione poi, dan

doſi a ciaſcuna Città, o Caſtello il fuo Duca, ed un Giu

dice, ciaſcuno di effi s'impacciava nel governo di quelle

partitamente , e foltanto all' Efarca ſtavano fottopofti.

Quindi nelle noſtre Provincie traffero origine quei tanti Du

cati , che ravviferò nel Regno de Longobardi :. Parte

fotto il dominio de Greci , come fu il Ducato di Napo

li, di Sorrento, di Amalfi, il Ducato di Gaeta, e di Ba

ri, e parte fotto i Longobardi, i quali, avendo ritolta

a' Greci quafi tutta l' Italia, e gran parte di queſte noftre

Provincie, queſti medefimi nomi di Ducati , e fopra tutti

gli altri, quello di Benevento , di Spoleti , e di Friuoli

ritennero, e confervarono . . -

- -- - - ; · - · · CA

(a) Biond. Ifor, lib. 8. Decad. alt.

A
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Capua fotto l' Impero de’ Longobardi ,

e della loro origine -

A nazione Longobarda , che poi regnò felicemente º

L in Italia, trae la fua origine , al dir di Paolo Diaco

no, dai popoli di Germania , uſciti da Scandia, o Scan

dinavia, come fcriffe il Capaccio, Penifola del mar Bal

tico, della quale fa menzione Plinio , che fu ben anche

madre de' Goti; a ciò mofii , affine di trovar fede, per

ricettar la loro gran moltitudine troppo avanzata . Era

no i popoli, che quivi abitavano, in sì gran numero cre

fciuti, che più non potevano ftar inſieme : onde di tutti

efli fi fecero tre porzioni, e fi gittò la forte, qual del

le tre doveffe abbandonar la Patria, e cercar nuove abi

tazioni. Cadde in una di effe, e già fi difpofe ufcir dal

Paeſe natio , e cercar terreno ſtraniero , avendo perciò

creato ſuo capo Ajone, giovane fortiffimo , e del mag

gior valore , che era tra effi , che queſta porzione for

mavano, figliuolo infieme con Tatone, o Ibone, come »

altri chiamano, di Gammara, donna famofa per l’inge

gno , e per la prudenza, alla quale il figliuolo molto fi

dava - Uſciti dall’ Iſola di Scandia in numero eforbitan

tiffimo fi fermarono per alcuni anni nella Ruffia , Iſola

della Germania . In queſto tempo Ambri, ed Affi, capi

tani de' Vandali , fecero guerra alle Provincie vicine, e

鬆 le foggiogarono : onde infuperbiti per tali vittorie »

ecero dire a’ Longobardi, o che pagaffero loro il tribu

to, per effer tal Iſola ad effi foggetra, o che fi apparec

chiaffero ai pericoli della guerra , ch' effi fenza fallo mof

fa loro avrebbero. Allora Ajone col configlio di Gamma

ra deliberò, che foffe meglio difendere la libertà coll’ ar

mi , che dar tributo , e farfi fudditi de Vandali , e già

loro riſpoſe per Ambaſciatori, ch'egli era più tófto per
Kk 2 COIMl
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combattere, e che i Longobardi volevano meglio perder

la vita , che la libertà : il che intefo da’ Vandali, ne fof.

frirono gran difturbo , e poco dopo diedero fopra a i

Longobardi, i quali , tra perchè erano ſtati buona pezza

in ripofo, e quiete ; pugnarono con tanto furore, che ,

già ſuperarono, e vinfero i Vandali. Indi ſe ne paffaro

no in Mauritania , dove fu loro impedito il paffo, ma

proccurando effi averlo a forza d’armi ; cominciò buona

mortalità di gente da questa , e quella parte : onde com

mifero il deftino di tal paffo al combattimento di due.»

foldati : per gli Longobardi pugnò un fervo con tanto

valore , che ſuperò l'inimico ; e già il paffo deſiderato

fi guadagnò, e fi ottenne .

In tanto venuto a morte Ajone, capítano de' Lon

gobardi nell'anno 393. , non vollero più queſti vivere º

驚 il comando de' Capitani , ma fi eleffero, fecondo il

coſtume della lor nazione, un Re, qual fi fu Agelmon

do, figliuolo di Ajone ; e queſti tenne il Regno de Lon

gobardi per ben 33. anni . Vi è Autore, che ſcrive , che

ne primi tempi di queſto Re una meretrice partorì fet

te figli in un parto , e li fece ſubito gittare in una pe

fchiera . Capitò ivi caſualmente il Re cavalcando, e veg

gendo lo ſpettacolo , n'ebbe gran tenerezza . Abbaſsò

egli un’aſta nella peſchiera, che fu prefa da un de fan

ciulli colle piccole , e tenere fue mani , fenza volerla

affatto lafciare : onde il Re lo fece di là alzare , riflet

tendo , che tal figliuolo prefagiva - di poter effere col

tempo un ottimo guerriero ; lo diè a nudrire, ed educa

re con molta diligenza , e lo fece chiamare Lamistione »

o Lamifco dalla parola Lama , che in lingua Longobar

da fignifica Cuna · Crebbe il figliuolo , fi applicò alle.»

cofe belliche, e riuſcì un valorofo foldato, dotato ſpecial

mente d'una foPraffina prudenza 3 tantochè in Progref:

fo di tempo, effendo stati i Longobardi all'improvifo af

faltati una notte dai Bulgari, ed uccifo in queſta pugna

il regnante Agelmondo , fubito crearono per loro Re »

Lamiſſione o Lamiſco , il quale ripigliò l' armi contra

i Bul
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i Bulgari, li vinfe, li difcacciò dalle contrade, dov' effi

erano , e ne riportò una compita vittoria.

Morto Lamiffione nell'anno 429. , che fu fecondo

Re, il terzo, che regnò fu Leto, il quale avendo regna

to da 4o, anni , laſciò fuo fucceffore al Regno Heldeoc,

fuo figliuolo , nell’anno 469.; dopo di effo fu Re de Lon

gobardi Goldeoch, di poi Claffone, indi Todone, il qual

le vivendo in difcordia con Radulfo , Re degli Ercoli ,

perchè una figliuola di Todone fece miferamente morire

il fratello di Radulfo , vennero effi a fingular tenzone,

e già reftò vinto Radulfo . Indi fu fatto Re Uvaltario,

al quale nel 525. fuccedè Antoino, che nel s 3o. occupò

la Pannonia , ed effendo morto nel 543. , gli fuccedè

Alboino , fuo figliuolo , che fu Re de Longobardi . Or

Alboino , fentendo effer allora in Roma , Ravenna, ed

altri luoghi una peste crudele , quae Romam principem,

cum ob eamdem, Pelagio extintžo, Gregorias federe coepit,

inde Italiam , Gallias , Hi/panias faneribus late implevit,

prefe maggior animo di occupar l’Italia : quando il Pa

trizio, e Capitan Generale Narfete, trovandofi in Napoli,

che con Cuma , Baja , Pozzuoli , ed altre Città erano

state foggiogate da' Greci, e fi ritrovavano fotto il loro

dominio, replicò le premure ad Alboino, acciocchè fof.

fe venuto col fuo efercito in Italia , piena d’altre ric

chezze , e di altri tefori , che non erano in quei paefi

fecchi d’Ungheria . Afiicurò, che avrebbe egli unita mol

ta gente, e l'avrebbe quì garantito, e ciò per vendica

re il torto fattogli, e l’ingiurie ricevute dall'Imperadri-

ce Greca Sofia. Si rifolvettero già i Longobardi di veni

re, e con animo allegro intraprefero il viaggio d'Italia,

avendo per tal imprefa dimandato ajuto al Saffone, da

chi ebbero 2o. mila foldati. E già Alboino col fuo efer

cito de’ Longobardi nel primo di Aprile s 68. entrò nel An.568.

confine del Frivoli, Provincia fertilistima preffo Vinegia ;

e fenzachè alcuno fe gli opponeffe , la foggiogò . La

fciandovi Preſidente Cifulfo, ſuo nipote, tirò avanti col

ſuo eſercito, e prefe Vicenza, Wcroua , Monfelice, e Man

ᎿOYa $
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An. 571.

tova : poi a's. Settembre 57o. entrò in Milano, e tro

vandofi padrone di tutta la Liguria , affediò Pavia , la

quale anche dopo qualche tempo fe gli rendè; tantochè

l’anno 57 1. fi trovò aver foggiogata tutta la Gallia To

gata, ora detta Lombardia, così chiamata, o per la bar

ba lunga, che quei popoli portavano , o per la ſtatura

lunga , che aveano , quafi longbi barbari ; e furono effi

inventori dell’ afte , chiamate da noi alabarde . Alboino

dunque , parte col valor de' Longobardi, parte coll’aju

to di Narfete diffipò gl' Imperiali, e i Greci; occupò tut

ta l’Italia , da Napoli, e Pozzuoli in fuori, che valorofa

mente fi difefero, al dir del Tarcagnota; e fu X. Re de'

Longobarbi, e I. Re d'Italia .

Credendo egli per gli tanti , e sì veloci acquiſti di

aver già ridotta l'Italia fotto la fua fignoria , portatofi

a Verona , volle celebrarvi un folenne convito . Teneva

queſto Principe in moglie Rofmonda , figliuola di Co

mundo, Re de' Gepidi , al quale in una battaglia colla

vita avea tolta anche la Pannonia ; e ſpinto dalla fua »

fiera natura , fece del tefchio di Comundo fare una taz

za , nella quale in memoria di quella vittoria folea be

re (a) . Effendo dunque in queſto convito Alboino dive

nuto allegro, avendo il tefchio di Comundo pieno di vi

no , lo fece preſentare alla Regína Roímonda, la quale

dirimpetto a lui fedeva ; dicendo ad alta voce, che vole

va in tanta allegrezza aveffe effa bevuto con fuo padre.

Queſto fcherzo indifcreto fu come una ferita nel petto della

donna : onde deliberò di vendicarfi. Sapeva, che Amalchide,

nobile Longobardo, e giovane feroce, amava una ſua da

micella, trattò con coftei, a celatamente dar opera, che

Amalchide in . fua vece dormiffe con lei : ed effendo

quefti, fecondo l'ordine della damicella , venuto a ritro

varla in luogo ofcuro , giacque , non fapendolo , con

Rofmonda, la quale , dopo il fatto , fe gli ſcovrì , e º

diffegli, ch'era in ſuo arbitrio o di ammazzar Alboino, e di

goderfi fempre di lei, e del Regno ; od effer meffo a mor

|- ζC

(a) Paol. Varnefrid, lib. 1. cap. 34.
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te dal Re , come ftupratore della moglie . Confentì A

malchide di ammazzar Alboino, e già l’uccife. Ma veg

gendo effi, che non riuſciva di occupare il Regno, anzi

dubitando di non effer ammazzati da' Longobardi, per

l'amore , che ad Alboino portavano ; con tutto il tefo

ro regio fe ne fuggirono in Ravenna a Longino , dal

quale furono onorevolmente ricevuti. Ma Longino ripu

tando effer il tempo opporruno a poter diventare, me

diante Roſmonda , e 'l fuo teforo , Re de’ Longobardi,

e di tutta Italia , conferì con lei queſto fuo diſegno, e

la perfuaſe ad uccidere Amalchide, e pigliar lui per ma

rito : il che da lei accettato, ordinò una coppa di vino

avvelenato , e di fua mano la porgè ad Almachide , che

affetato ufciva dal bagno ; il quale, come l' ebbe bevuta

mezza , fentendoſi commuovere le vifcere, ed accorgen

dofi di quel, ch'era, forzò Rofmonda di bere il reſto . E

così in poche ore l’ uno, e l’altra morirono, e Longi

no reſtò privo della ſperanza d’effer Re de' Longobardi.

* Dopo Alboino, che regnò tre anni, e fei mefi, ra

gunatifi i Longobardi in Pavia , principal fede del loro

Regno, fecero Re Cleffo . Ma per la ſua avarizia , vio

lenza , e libidine renduto odiofo anche a’ fuoi Longobar

di , dopo 18. meíi di tirannico impero, da un ſuo pag

gio fu tolto di vita nell’anno di Criſto 576. , fecondo il An.576.

Forefti , e 'l Tarcagnota .

Dopo la morte di Cleffo, il Regno de Longobardi

mutò forma ; laſciò d’ effer Monarchico, e fu retto dagli

Ottimati. Era dal principio ftato divifo in 3o. Provincie:

a ciaſcuna era affegnato un Nobile , che la governava

con titolo di Duca ; ſempre però fubordinato al fuo Re.

Ma in queſto tempo, abbominando la dignità Regia, in

famata da Cleffo, in luogo di riconoſcere Andario, figliuo

lo di lui, per Monarca , vollero quei Barbari ſottoporfi

più toſto a 3o. Duchi, ed invece di un Re fi formaro

no 3o. Regoli, indipendenti , e forfe più velenofi . Paflati

che furono dieci anni , conobbero , che il rimedio era

ſtato Peggiore del male : diedero l'alta in HEಣ್ಣ°
Glla.

?»
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della Monarchia al medefimo Andario. Ma i 3o. Duchi,

febbene fi dichiaraffero Feudatarj del Re, fi rimafero non

dimeno con una cert’ombra d'indipendenza .

Or volendo effi i Longobardi rifedere in Italia , ove

per l'odio, che moſtrarono contra della maeſtà del Ro

mano imperio, v’introduffero nuovi coſtumi, nuovi no

mi, e nuovi caratteri di lettere; ſtimarono bene diftribui

re le folite loro cariche, e ſtabilirſi i loro Ufiziali per lo

governo delle Città, e degli Stati , che aveano acquifta

ti. Crearono intanto, oltre al loro Re , che rifede va in

Pavia , 36. Duchi, i quali l’ acquiſtato impero reggeffe

ro; benchè le Provincie d'Italia (a) non foffero più che

18. La prima Venezia , dopo Ligaria , poi Rezia prima,

e Rezia feconda , le Alpi Cozie , la Tostana, la Ĉampa

gna, la Lacania , la Brazia , l' Emilia, la Flaminia , il

Piceno , la Valeria, il Sannio, l’ Apaglia , la Sicilia, la

Cor/ica , e la Sardegna. Il Sigonio nel principio della fua

opera fcrive , che tal diviſione fi foffe fatta da Coſtan

tino Magno, o poco prima_3 e che tali provincie eran.

governate da tre forte d'Ufiziali , Confolari , Corretto

ri, e Prefidi ; e perciò i Longobardí coſtituirono i Duchi

a 36. Città principali, come a Pavia pofero Zabano, a

Milano pofero Alboino , a Bergamo Vallaro, a Breſcia

Alachi , a Trento Como , a’ Frivoli Gifulfo, e ad altri luo

ghi , e Città altri Duchi , che l’Autore non nomina . I

Duchi erano padroni di molte Provincie , e il loro ufi

zio, e dominio durava , finchè viveffero · Crearono an

che i Marchefi , e queſti eran padroni d' una fola Pro

vincia ; e potevano farfi il ſucceſfore nel teſtamento, co

me ſcrive Alberto nella terza Regione d’Italia. I Duchi

aveano poteſtà di creare i Conti per ogni provincia, a ,

loro foggetta ; e queſti duravano per tre anni, od anche

più a beneplacito de' Duchi. Queſti Conti erano a fomi

glianza dei Vicerè ne' Regni , o dei Legati Apoſtolici .

Tal forma di governo con sì fatti Ufiziali , e Mi

niftri ftimarono i Longobardi propria , anzi eſpediente

CI
(a) Sammont. lib. 2. Diac. cap. 1 1. lib. 2. P
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per lo regolamento di tanti popoli , che fi aveano con

quiſtati , e ftavano tuttavia conquiſtando. Or l'anno del

Signore 568. entrati già effi in Italia , correva da per tut

to la fama del loro naturale ferino , e terribile , e del

modo, che tenevano nel faccheggio , e nelle ruine delle

Città, ove fi accoſtavano : tantochè , a vendo Imolte Cit

tà ciò intefo, fi diedero volontariamente al loro impero.

Ond' ebbe il piacere Alboino di vederfi foggetti tutti i

luoghi d’Italia, da Napoli, e Pozzuoli in fuori, come »

già diffi, che , al riferir del Tarcagnota , valorofamente»

fi difefero ; anzi morto Alboino nel s 71. e ſuccedutogli

Cleffo, profeguì Napoli, Pozzuoli, Sorrento, la Puglia,

e la Calabria ad ubbidire all'Imperador Greco: ma Ca

pua, Abruzzo, e Salerno fi fottomifero a' Longobardi ;

e fu la noftra Città dominata per molti , e molti anni

da queſta nazione.

Scrivono il Baronio (a), el Sigonio (b), che nell'an

no del Signore s 85. fu creato Re de' Longobardi Aatha- An-585.

rit , il quale, dopo aver foggiogato Benevento, e tutta

la Provincia del Sannio , e dopo aver anche debellato

Regio , e molte Città marittime della Calabria, fe ne »

tornò in Benevento, e la ftabilì fua Metropoli, con fog

getrarle, e ridurle tutto il rerritorio de Sanniti, oggi di

vifo in due Provincie, Abruzzo citra, e Contado di Mo

life, il territorio del Vafto fino a Peſcara , e tutta Ca

pua , ed Alife colla fola Provincia di Campagna, ridu

cendole in forma di Ducato , eccetto Napoli, allora pof

feduta da' Greci. Il Duca reggeva tutti i popoli , e na

zioni già dette , come affoluto Padrone, e manteneva al

governo di Capua un Gaftaldo o Conte , come un fuo

Vicerè , da lui dipendente . Il primo , che in qualità di

Conte aveffe Capua governato , fu Andoalto, e ſe ne leg

ge oggi una chiara : ed antichiffima ifcrizione in un gran

marmo ſepolcrale, fituato sulla porta della Parrocchia di

S. Marcello , che dice : -

Ll ROGO

(a) De Regn. Longobard.

(b) De Regn, Ital. }
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#

*

ROGO VOS QVI LEGITE TVMVLVM ISTVM RO.

GATE DEVM PRO ANIMA ADVALT ILLVSTRIS,

QVI FVIT NATVS EX GENEREADVALT PRIMVS

COMES CAPVAE . -

Ma prima di paffar innanzi, bifogna quì far picciola po

fa, e fpiegar con chiarezza, quali mai fi foffero i Conti ,

quali i Gaftaldi , che fpeffe volte , e per certo tem

po la noſtra Città di Capua governarono . Egli è dun

que da faperfi con molti Autori , portati dal Giannone

nella fua Storia Civile (a) , che effendofi data da’ Lon

gobardi nuova polizia circa l’ amminiſtrazione di tanti,

e tanti luoghi , e Città , ad effi foggette, fu divifo il Du

cato in Provincie minori , che Ducati o Gaftaldati fi dif

fero ; con legge , che di ciaſcuna partitamente doveffe

prenderfi il governo, e che le Città del Ducato fi com

metteffero alla cura di più Ufiziali , non potendo im

mediatamente effere dal folo Duca amminiſtrate ; e per

ciò furon molte di effe concedute in u fizio, ed ammini

strazione a primi Magnati, e Signori Longobardi, che

nelle armi fegnalati, e diftinti fi erano , chiamati Conti

o Gaftaldi; inferiori però a’ Duchi, da’ quali eran dipen

denti ; e quindi in queſte noftre contrade furfero i Conti.

Così fin dai tempi di Grimoaldo , Mitola effendofi bens

portato nella guerra contra Coſtanzo, fu in premio del

fuo valore farto Conte di Capua dal Re Grimoaldo ; e

così da tempo in tempo molte Città di queſti Ducati fu

rono a’ Conti concedute, perchè le reggeffero con piena,

ma dipendente autorità. Nè dal governo, ed amministra

zione delle medeſime eran rimoffi , fe non per fellonia »

o per morte : e poi col correr degli anni venne a con

fermarfi , che fe non rimaneva eftinta la mafchile lor

Prole , non fi trasferiva la Contea ad altra famiglia -

In tal maniera cominciarono prefío noi ad introdur

fi le Contee, e i Feudi. Prima la Contea non dinotava

Signoria, ma Ufizio : ſi chiamavano Conti, perchè il lor

particolare ufizio era di prefedere alle comitive , ovve

Ο'(a) Lib. 6. tom. I. I
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ro ceto d' uomini , che fi mandavano in qualche ſpedi

zione · Rendevano ancor ragione , e prefedevano a' pu

blici giudizji e nelle liti tra popoli , a loro fottopofti, am

ministravan giuſtizia , ficcome è chiaro nelle leggi Lon

gobarde . Si dava a coſtoro il governo delle Città, eu

delle Regioni convicine in ufizio , non in ſignoria . Alle

volte fi concedeva la Contea, durante il corſo della lor

vita , alle volte a certo determinato tempo. Ma contut

tocciò i Principi Longobardi folevano in ogn’ anno con

fermarli, per tenerli fempre dubbj, ed incerti ; ed affin

chè non poteffero , per la certezza di non poter effer

rimofii, macchinar cofa in pregiudizio dello Stato. Ma

uando per lunga eſperienza eranfi afficurati della lor fe

deltà , e che la Contea , lor commeffa , era ítata da effi

amminiſtrata con fomma rettitudine, e giuſtizia, s’intro

duffe, che ciocchè prima era ftato lor conceduto in ufi

zio, il Principe, a cui fi eran renduti tanto benemeriti,

loro il concedeffe in feudo , e in dominio ; non trapaf:

fando però la loro perſona : e quindi , come ben notò il

noftro Marino Freccia (a),, la Contea non pafava agli

eredi. Da che avviene, che fovente nelle antiche cartel,

leggiamo appellarfi alcuno Comes » G Dominar ; deno

tandofi con ciò, che la Contea, che prima eragli ftata

conceduta in ufizio, aveala poi per gli fuoi fegnalati fer

vigj, e fedeltà ottenuta anche in feudo , ed in ſignoria.

Indi in proceffo d'anni fu introdotto, che paffaffe il Feu

do a proprj figliuoli , non però giammai agli eredi, com

affionando lo ſtato di coloro, i quali, morto il Padre,

togliendofi loro il Feudo, fi farebbero veduti in un trat

to cadere in eftrema miferia, e povertà, la quale non

ben fi unifce_colla nobiltà del fangue , anzi quella de

turpa , ed eftingue . Ecco come prima delle altre pro

vincie, che ubbidivano a' Greci ; cominciarono in queſte,

fottopofte a' Principi Longobardi Beneventani, i Feudi, e

le Contee. Si moltiplicarono perciò in appreſſo in buon

numero nel Ducato Beneventano le Contee , ond’ era

L l 2 quello

(a) De Sabfead, pag. 71.
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quello divifo. La prima fu la Contea di Capaa , che di

venne poi un ben ampio, e nobil Principato . S'intefero

le Contee di Marf, di Sora, di Molife, di Abruzzo, di

Con/a, e molte altre, che poi diedero il nome alle pro

vincie, nelle quali ora il Regno è diviſo. Si videro per

ciò i Principi di Benevento per lo numero de' fuoi Conti in

maggior decoro, e ſplendore. Vi erano i Conti d'Aqaino, di

Tiano, di Penna, d’Acerenza, di S. Agata, d’Alife, d'

Albi, di Bojano, di Cajazzo, di Calzi, di Capua, di Ce

lano, di Chieti , di Confa, di Carinola, di Fondi , d'Afer

mia, di Larino , di Lefina , di Marfi , di Mignano, di

Molife, di Marono ; di Penna ; di Pietrabbendante , di

Pontecorzo, di Prefenzano, di Sangro, del Sefto, di So

ra, di Telefe , di Termoli, di Trajetto, e di Venafro .

I Gaftaldi eran inferiori a' Conti ; e ficcome notò ac

curatamente l' incomparabil Cujacio , non eran propria

mente Feudatarj , erano come cuſtodi, e che ricevevano

le Città , e Ville in Gaftaldine , non già jare Feudi ;

quafi che perpetuamente doveffero godere del benefizio ;

ma loro fe ne dava il governo , e l'amminiſtrazione a

tempo, colla clauſola, finattantochè ci piacerà. Ed era in

arbitrio del concedente toglierla : quando gli piaceva ; e

coloro, che di una Città eran fatti Gaftaldi , ambivano

poi farfi Conti, come lo preteſe Atenulfo, che di Gaftal

do, ch'era di Capua , coll’ ajuto d’ Atanagio Veſcovo,

e Duca di Napoli, fi fece Conte della medefima Città.

Vuole Camillo Pellegrino, che la parola Gaftaldo deriva

dalle due dizioni Gafi , e Halden , che nell’ idioma Te

deſco, del quale fovente i Longobardi fervironfi, ſigni

ficano , hoſpitium tenere ; , e l’ oſpizio non dinota le

cafe private , ma le pubbliche ; e Pretorie del Magiſtra

so ; perciò egli ſtimò, che l’ ufizio di Gaftaldo foffe del

le coſe pubbliche , e non delle private , e familiari : a

qual fine fi diftingueffe dal Conte , effendo il Conte no

me di dignità , il Gaftaldo nome d’ ufizio, dignitate =

Comes , zvanere Gaffaldas .

Nell'anno 85 r. , come appreſſo dirò, fu fatta la di

viſione
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vifione delle Città, e de luoghi, appartenenti al Princi

pato di Benevento, e di Salerno, tra Radelchifio , e Si

condolfo , nella quale intervennero anche quaſi tutti i

Conti, e Gaftaldi del Príncipato di Benevento, e moltif

fimi di loro infieme con queſti due Principi vollero fot

to ſcriverla. Sotto il PRINCIPATo Di saLERNo furono com

prefi molti Gaftaldati , e Contee di Taranto , Latiniano,

Caffano, Coſenza, Tarino, Lacania , da altri detta Pefio,

Confa , Montella, Rota , Salerno , Sarno , Cimiteriam- »

Tarcafò, Capaa , Teano, Sora , la metà del Gaftaldato

d'Acerenza. E tra Benevento, e Capua fu aflegnato per

confine S. Angelo ad Cerzos, che fi eftende per la Serra

di Montezergine fino al luogo , detto Fenefiella .

Ciò premeflo, vengo ora alla ferie de' Duchi di Be

nevento, ſecondo dall’Ammirato, dal Pellegrino, e da-2

altri Autori vien ordinatamente rapportata · Crearono i

Longobardi, come fcriffe Giannone, nell’anno del Signo

re s 7 1._, febbene Leone Oftiefe voglia nell’ anno 585. ,

primo Duca di Benevento Zotone, uomo avaro, e lonta

niflimo dalla religione, il quale avendo intefo l' ecceffi

ve ricchezze del Moniſtero di Montecafino, all’improvi

fo l’affaltò di notte, e poſtolo a facco, lo rovinò tutto,

quant'era , fino al fuolo : Aatharit (fono parole dell'Au

tore Oſtiefe , citato nella Cronaca ) fuit creatas Rex a

Longobardis anno Domini qaingente/imo oĉžoge/imo qain

to , qui postea Benezentam cum tota Samnii prozincia

debellavit, atque in faam redegit poteſtatem. Deinde Rhe

giam a/que Calabriae arbem maritimam , amizerfa qaae

qae obzia vaſtando, ac depopulando, pervenit . Tandem re

zerfas , Beneventam eapat totius prozinciae effe decrevit,

ac Dacatus titalo decorazit ; primamque illias Dacem

Zotonem conſtitait , qao Dace Caſhnenfe Monafierium de

Jiraffum eſt : ed effendo il Moniſtero rimasto così defolato

per lo ſpazio di 141. anni, fecero la loro dimora i Mo

naci in Roma, ficcome è d' avvifo la Cronaca : Jaxta

Lateranen/em Patriarebiam Monofierium confirwxerané :

ibiqae per centam quadraginta unum anno: , gaibas Caf

Jimenſe

Án.585.
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Jinenfe mondfieriam defiraßžam permanfie , habitaverant.

Queſt'empio Duca Zotone , dopo aver regnato venti an

ni, morì nell’ anno 591. fecondo l’Ammirato.

Fu il ſecondo Duca di Benevento Arechi , mandato

dal Re Gifulfo l' anno 598. Sotto queſto Duca feguì la

pace tra i Longobardi, e i Romani : onde l’anno feguen

te fi vide l’Italia con grandiffima tranquillità , e quiete .

Dopo Arechi l' anno 643. fu creato per terzo Duca

di Benevento Ajone, figliuolo di lui, al quale Rodoaldo,

e Grimoaldo, come a loro maggior fratello , e fignore

ubbidivano. Coſtui poffedette il Ducato un anno, e cin

que mefi , al dir dell'Ammirato, o due anni, al dir di

Erchenberto : fu di poco retto fenfo, come ſcrive il Si

gonio . Or venendo gli ſchiavi dalle loro Città barbare

con una moltitudine di naviº, fi accamparono verfo la .

Città di Siponto, con animo d’infettare queſti noftri pae

fi, ed intorbidare barbaramente tutto il Regno de’ Lon

gobardi. Effi fi trincerarono con tanta ftretezza, e tan

ta cautela , che fecero anche moltiffime foffe afcofe in

torno a í loro alloggiamenti : Andò Ajone l'anno 644.

col fuo efercito ad invaderli in affenza di Romoaldo, e

Grimoaldo, e nell'atto, che faceva ogni sforzo, per vincerli,

col fuo cavallo, cadde in una foffa , dove ſopraggiunto

dagli fchiavi, rimafe miferamente eftinto.

Morto il Duca Ajone fu creato quarto Duca di Be

nevento Rodoaldo , figliuolo del Duca di Foroli. Queſti

intefa la morte d'Ajone, fi portò parimente ad invade

re gli fchiavi , che già tutte queſte parti infettavano, e

parlando con uno di quei nella loro propria lingua, pen

sò di mitigarli : ma veggendoli per queſto più incrude

liti alla battaglia, egli vigorofamente col fuo efercito ben

poderofo gli affaltò 5 e dando loro una gran rotta, ín •

un medefimo tempo vendicò la morte d’Ajone, e coſtrin

ſe i nemici a fuggire da quei Paeſi. Onde poffedè paci

ficamente il Ducato di Benevento ben cinque anni, finat

tantochè l’ anno 649. trapaſsò da queſta vita.

A queſto ſuccedè Grimoaldo, fratello di lui, che fu

quinto
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quinto Duca di Benevento, e fu anche Re d'Italia, uo

mo valorofo , e di grande fperienza nel meſtiere della.

guerra. Si portò col fuo efercito nel monte Gargano ; ue

cife , e disfece tutti quei Saraceni, che vi erano arriva

ti a faccheggiar la Chiefa di S. Michele Arcangelo .

Grande ,, e folenne festa fi fece in Capua per l'ele

zione di queſto Duca, effendo egli amiciſſimo di Trafi

mondo , Conte di Capua , avendolo trattato nella Corte

di Pavia con molta ftrettezza , e familiarità. Non man

cò guari il Conte di portarfi in Benevento, a rallegrarfi

col ſuo Duca, e gli chiedè in grazia la licenza di poter

murare la Città di Capua, e fortificarla, acciocchè aveſ

fe potuto viver ficura , e quieta da ogni incurſione ne

mica . Ma Grimoaldo glie la negò colla maffima , ch'egli

avea, che le Città forti ſpeſſo fogliono effer foggette ai

tumulti popolari, ed alle ribellioni de cittadini. Onde.»

il Conte ſe ne tornò mal contento in Capua , aſpettan

do per queſt' intento migliore fortuna.

Era trattanto morto il Re Rotare l’anno 65 1., e º

Rodoaldo, fuo ſucceffore, era ftato ucciſo l’anno 656.,

dopo il quale eletto Re de' Longobardi Ariberto de' Con

ti d’Aſti, che regnò nove anni in Pavia , laſciò l'anno

665. il governo del Regno a Partarito, ed a Quadelberto,

fuoi figliuoli ; avendo queſti in Pavia, e quegli in Mila

no la fede del lor Reame collocata . Erano queſti due.»

fratelli oltremodo odiati , e niente tollerati da' vaffalli ,

non meno per le continue, e gravi diffenſioni, che tut
RO監" tra effi due accadevano , che per renderfi im

poſſibile , e moſtruofo il governo da un corpo di due

Capi; e perciò ſtava il Regno de' Longobardi foffopra,

anche per la moltitudine de Principi emuli, divifi in due

fazioni , che maggiormente difturbavano il vaffal

laggio -

In queſto ſtato dí cofe, Grímoaldo, Duca di Bene

vento, preſe giufta occaſione di tirar innanzi la fua for

An.665,

runa ; ed avendo unito un poderofistimo eſercito , me- .

nando feco Trafimondo, Conte di Capua, uomo nell'ar
* IC
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te della guerra affai fperimentato, e forte, fi portò in,

Lombardia, avendo laſciato in fuo luogo in Benevento

Romoaldo, fuo figliuolo naturale. Non tanto Grimoal

dó arrivò in Lombardia , che fu a maraviglia acclamato

da que Popoli , quanto battò a cacciare Partarito , uno

de due Re, da Pavia ; e poco dopo gli riuſcì di caccia

re da Milano Guadilberto, fuo fratello , che ivi rifede

va al governo di quei vaffalli ; e così Grimoaldo da di

ciottefimo Duca di Benevento venne ad effere l' anno

666. Re de Longobardi in Italia -

Or fentendo queſte turbolenze, ch’ erano in Italia-,

Coſtante Imperador Greco, ed avendo effo da lungo tem

po fiffo nell’animo di ufcir da Coftantinopoli , per tras

ferir i’ impero a Roma , diſguſtato dall’ erefia Greca-,

che in quelle parti avea preſo molto vigore , e per di

fcacciare queſti Longobardi, che in Benevento fi erano fatti

potenti, ed arditi, col favore particolarmente di Romoaldo,

e così difendere, e liberare l'Italia dalle loro mani , uſcì

da Coſtantinopoli (a); e navigando lungo la riviera de

ſtra d’Europa , fen venne in Atene , di là in Taranto s

poi faccheggiò Nocera di Puglia , la diftruffe, e la bru

ciò , Indi fi portò in Acerenza collo ftesto difegno ; ma

non potè farvi cofa alcuna, per lo gran valore, e forza

de’ paefani, che maraviglioſamente fi difefero · Finalmen

te giunſe in Benevento, e pretto affediò la Cittā. Sipo

fe in fomma coſternazione Romoaldo, giovanetto inefper

to nell’armi , lontano dal padre : onde ſubito mandò

due eſpresti, cioè Geſualdo, fuo Balio, al Re Grimoaldo,

fuo padre, ch’ era in Padova , ed un altro a Mitola, eſper

tiflimo guerriero della Città di Capua , richiedendo all’

uno , e all’altro un forte foccorſo, per liberarſi dall’in

curfione de' Greci. Non mancò però di mette fi in una

gran difeſa, avendo poſto un forte prefidio alle mura.- ,

dalle quali cagionava da momento in momento danno

န္က ႏိုင္ငံိ a’ nemici , ed affiftè a i cittadini , ed a’ fuoi

foldati con tanto fervore , che nella difefa della Città,

pareva

(a) Capa cc. Giornat. 2.
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pareva un vecchio, e prode guerriero. Non fè paffare un

momento Mitola di preſto foccorrere Romoaldo in Bene

vento; e febbene ſtava egli agitato da due fortistime paf

fioni , l’ una in confiderare il giovanetto Principe affe

diato con pericolo di perderfi , non meno per la poca

gente, che in Benevento aveva , che per la poca ſperien

za della guerra ; e l'altra , per-lo timore, che i Greci

da Benevento non correffero all’ affedio di Capua ; e fa

rebbe loro riuſcito facilistimo di foggiogarla , trovandofi

la Città ſenza muro , e ſenza fortezza : per tutto ciò Mi

tola , raccogliendo quei Capuani , che gli fembrava

no più atti alla guerra , uniti con altri fuoi foldati, com

pofe un efercito di ventimila uomini a piedi, e 1 soo, a

cavallo, e con effi fi portò in Benevento . Avvicinatofi

all’eſercito Imperiale, non volle affatto con effo azzuf

farfi, nè far giornata ; ma fi accampò in un luogo mol

to forte, e poco difcofto dal nemico, d’onde or da un

lato, or da un altro fi poſe a travagliarlo, e dargli non

icciolo incomodo . Così l’efercito Greco cominciò a di

ႏိုင္တူ dall’ affedio di Benevento ; poichè non faceano

poco i Greci , fe refiftevano al gran travaglio, che loro

davano i Beneventani da dentro la Città , renduti più

animoſi per lo foccorſo, ricevuto da’ Capuani dal di fuori,

che per due lati l’ anguſtiavano . Fu queſto foccorſo di

Capua il principio della falvezza di Benevento , e di tut

to il Regno de' Longobardi; giacchè l' Imperador Greco

con tanta fretta avea poſto l’affedio a Benevento, ed an

dava con tanta furia all’acquiſto di quei Stati, che, fe il

Capitano Mitola non era velociſſimo al foccorſo, anda

va ficuramente a fuccumbere Romoaldo; e con effo le ,

altre Città del Regno erano per perderfi abbattute, e vinte :

In tanto il Re Grimoaldo, avuta la notizia , che il

fuo figliuolo ftava affediato da Greci in Benevento , po

ftofi a cavallo immediatamente alla teſta di 2o. mila ſcel

ti foldati, fi inviò verfo Benevento : ma per iſtrada, e º

proprio nel Foro Pompilio, fu affalito dagli Imperiali in

Ravenna ; e paſsò pericolo di perdere l'efecito, e la pro

M m pria
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pria, vita. Campò da tal incontro, e proſeguì velocemen

te il ſuo cammino : il che faputofi dall'Imperador Co

ſtante, fi coſternò d’animo, veggendo il fuo efercito tra

vagliato dalle mura de' Beneventani, affiitto da Capuani

ne latí, e che già da dietro gli farebbe venuto un altro

travaglio da Longobardi : laonde avvilito, mutò penfie

ro, accettò la tregua, alla quale fino a quell'ora fi era

moſtrato ben fordo, rifoluto di togliere l’ affedio, e por

tarfi in Napoli, Città fua : il che avendo fatto intende

ze a Romoaldo, a chi fece cercar anche libero il paffo

per se, e per lo fuo eſercito fino a Napoli, ſenza poter

effere offefo da ſuoi foldati, nè da quei di Mitola, vo

lentieri vi condiſcefe Romoaldo, e s’induffe a dargli in

oftaggio Gifa ſua forella , ed in tal maniera, e con tali

patti fi partì l’efercito Imperiale da Benevento . Ma il

Duca , perchè giovanetto , come diffi , e poco pratico

nelle cofe militari, fi poſe in pericolo di perdere il fuo

onore, e la ſua forella : imperocchè non燕comunica

re a Mitola tali patti, e la tregua , da lui fatta coll’Im

perador Greco. Onde mentre Mitola col ſuo efercito de’

Capuani fe ne ſtava fortificato vicino al Ponte del fiu

me Calore, poco difcofto da Benevento, come da Pao

lo Diacono : Cajar tamen exercitam Mitola Capaanas

Comes jaxta fluenta Caloris flaminis, in loco, qai a/gae »

Bodie pagna dicitur, zehementer attrivit ; e veggendo par

tir l' eſercito Greco, l’inſeguì alla coda fino al già det

to fiume Calore, facendo continua ftrage della retroguar

dia ; febbene tal battaglia, vuole il Pellegrino, che nel fiu

me Sabbato di Benevento, non già nel fiume Calore fe

guita foffe. Giunti al fiume, ceffarono di fiancheggiarlo,

e fingendo di tornarfene in dietro, con aftuzia Mitola fi

nafcofe col fuo eſercito. Gl’Imperiali fatti più ſicuri, co

minciarono a paffare il fiume , ed appena paffato l' Im

peradore con Gifa, ed una porzione dell’eſercito, il Ca

pitano Mitola, uſcendo dall'imbofcata, fe gli fece ſopra,

cd affaitò tutto il reſto dell' efercito, che non ancora

era Paflato dall'altra parte del fiume. Laonde i foldati Grc

- Cl z
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ci, non potendo in modo alcuno fuggire , furon coſtretti

d'attaccar la battaglia : ma poco giovò loro il difenderfi ;

poichè vinti dal valore de Capuani, in breve ſpazio di

tempo furon tutti tagliati a pezzi ; e l' Imperadore ab

battuto d'animo, per la confuſione, laſciò Gifa, abban

donò l'eſercito, e fi poſe a fuggire da diſperato in Na

poli, dove fi falvò da quel gran pericolo . Quando Mi

tola vide di là dal fiume Gifa, figliuola del Re Grimoal

do , già entrò in cognizione della tregua , da Romoaldo

fatta col Imperador Coſtante ; onde l'aveffe data queſta

per oftaggio . Corfe nel fiume , e paſsò a pigliarla 3 ed

avendo intefo da lei i trattari paffati tra fuo fratello, e

Coftante , ficcome s’affiffe della poca ſperienza di Ro

moaldo in non averglieli comunicati , e d’aver così efpo

íto l’ onor fuo; e la vita di Gifa in graviſſimo pericolo;

così rendè grazie a Dio di averla falvata. In tanto i Ca

puani fi prefero quanto di buono portava l’eſercito Gre

co , e trafportarono ogni cofa in Benevento , dove ar

rivò Mitola con gran trionfo, portando con feco Gifa,

e tutto l'eſercito col fuo nobile equipaggio, e carriaggi

Greci. Se gli fecero avanti Romoďldo con gran numero

di nobili Beneventani , fi fonarono tutte le campane a

feſta, e fi fentì un applauſo generale con voci feſtive di

tutto il popolo , che gridava : ziza Mitola, vizia Capua,

onor dell’Italia , e ricuperatrice del Regno de' Longobar

di 3 brillando ognuno dell’ accidente occorſo in non fape

re il Capitano il trattato tra Romoaldo, e Coſtante ; poi

chè fe l’aveffe faputo, non avrebbe potuto dare una fi

mile rotta : laonde giugnendo l' Imperador in Napoli

colle fue truppe Greche, poteva unirvi i Napoletani, e º

altra gente alleata , formare un groffo efercito , e poi

ritornare in Benevento a rovinarlo.

Dopo effer giunto Mitola vincitore in Benevento, ar

rivò anche il Re Grimoaldo da Pavia , ed avendo que

fti intefo il felice ſucceſſo della guerra, la fuga dell’Im

peradore , la falvezza di Gifa , e ’l valore de Capuani ,

diede in una fomma allegrezza , veggendoſi in un tem

|- M m 2 pp
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po fteffo Re, e Principe felice ne fuoi Stati ; e per met

tere animo ad altri Conti, e Duchi di ben fervirlo , fti

mò bene di dar un’altra ſua figliuola , forella di Romoal

do, in moglie a Trafimondo, che fu già Conte di Ca

pua, congiunto in iſtretta parentela con Mitola , creato

Conte di Capua , in premio di tal vittoria , come

fcriffe il Giannone: poichè Gifa, data per oftaggio a Coſtante,

morì poco dopo in Sicilia (a); e l’affegnò in dote il Du

cato di Spoleti, difpenfando alla legge Longobarda, che

i Duchi non poteffero aver fucceffori ne Stati loro. Die

de anche in moglie Teodorata , figliuola di Luzio, Du

ca del Frivoli , a Romoaldo.

Per queſta vittoria, per tali matrimonj, e per l'arri

vo del Re Grimoaldo in Benevento , fi fecero da Bene

ventani feſte non mai intefe ; non fi rifparmiò a ſpefe,

non a fatica , non a pompa , per dare tutti i maggiori

divertimenti , e per folennizzare rincontri così fublimi ,

che in breve tempo fi eran dati nella già detta Città :

Quando paffato non lungo tempo , ecco un Legato al

Re Grimoaldo, dandogli avvifo , che effendofi molto ri

fentito l'Imperador Coſtante d' avergli Romoaldo man

cato della parola di farlo andar ficuro in Napoli , avea

formato un groffo efercito della più ſcelta foldatefca

Greca, e Napoletana , avendovi fatto capo Saburro (b),

nobile Napoletano, il quale fi era fatto proporre all'Im

peradore, ed avea promeffo di voler vincere Romoaldo,

e portare le ſpoglie di lui all'offefo Coſtante: a qual fi

ne avea già condotto l’eſercito ad un certo luogo , al

lora chiamato Formia , oggi Forino, non molto lontano

dalla Città di Sarno, e Nocera, e propriamente fra Sa

lerno, ed Avellino, acciocchè da ogni parte, dove bifo

gnaffe, poteffe egli dar foccorſo all’Imperadore , che an

che dall’altra parte uſciva in campagna, ed effer preſto,

o a correre verfo Roma, o ritornarfene in Napoli , in oc

cafione di qualche grand’ eſercito, che poteagli ufcir con:

tro da Benevento. Il Re Grimoaldo , a vendo in st at:
InO11C ,

(a) Ammirat, de Dachi di Benez, (b) Samm. Iſtor di Nap
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moffe dell'Imperadore, e le anticipazioni di Saburro, che

da se fi era offerto a queſta venderta , ed a queſta guer

ra , deliberò andargli appreffo , e pigliarfi effo il carico

di battere l’eſercito Greco. Al che fi oppoſe Romoaldo,

fuo figliuolo, dicendo, che ſimil impreſa a lui fi appar

teneva ; e perchè più giovane , e perchè contro di lui

tendevano le armi di Coſtante, credendolo mancator di

parola . Non piacque a Grimoaldo la rifoluzion del fi

gliuolo, nè volle confentirvi, per non arriſchiarlo ad un

evidente pericolo di vita , atteſa la ſua giovanile età , e

la poca ſperienza delle cofe militari .

A queſte contele accorſe il Conte Mitola, e propo

fe , che reſtaffe in Benevento il Re , offerendofi di partir

lui contra l’eſercito Greco, e portar feco Romoaldo, fi

dando molto al valor de' Capuani , che poco prima con

tanto ſpirito aveano fconfitti , e battuti i Greci. Condi

fcefe il Re, raccomandò il fuo figliuolo al Conte, gli die

de la metà del fuo efercito, il quale unito ai foldati di

Benevento, ed alle valorofe truppe di Capua , fi formð

un formidabile, e ben numerofo eff*cito, col quale Mi

tola già s’inviò verfo Forino, dove giunto col Duca Ro

moaldo , fituò il fuo eſercito in forma di battaglia in

faccia al nemico. Fece fonar le trombe , intimando guer

ra a Saburro. Queſti non ricusò darfi in quel punto la

battaglia, e fubito vennero alle mani, fi azzuffarono ame

due gli eſerciti con grandiſlima ferocia , combatterono

con valore, e con fomma fortezza . Molti fegni d’ ecceſ

fivo valore, e di coraggio, non mai prima intefo, diede

ro a' Greci in quel conflitto fopra tutto i Longobardi.

Quando nel calor della pugna un giovane Longobardo,

chiamato Amelongo, ufo a portar la lancia del Re , tra

fifle il petto da parte a parte ad un foldato di Saburro,

e lo fece cader da cavallo, ed immantinente con gran »

fortezza l’alzò in aria colla fteffa picca , e poi lo but

tò a terra innanzi al maggior corpo dell’eſercito Greco:

Veggendo quefto , ed altri maggiori ſpettacoli i foldati

Imperiali , e venendo ben incalzati, e battuti da Capua

101و
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ni, cominciarono pian piano a mancare . Il Conte Mi

tola or da una parte, or da un’altra andava animando

i ſuoi foldati , e combatteva da prode, e già gli riuſcì

ingolfarfi nella cavalleria Greca , dove ſtava Saburro, a

cui diede più colpi di afta 3 e febbene queſti refiftè , e º

pugnò con fommo valore, pure alla fine reſtò vinto, e

cadde miferamente uccifo. L’efercito Imperiale, veduto a

terra il cada vere del lor Comandante Saburro , finì di

perdere il coraggio , e fi poſe in fuga . Fu ſubito infe

guito da Longobardi, e da' Capuani, facendo de foldati

nemici crudelistima ftrage . Il Conte Mitola fece fonare,

a raccolta, ed unite le fue truppe, che fece ceffare d'in

feguire le fchiere nemiche, fe ne tornò vittoriofo in Be

nevento, portando feco vincitore il Duca Romoaldo, che

fi era portato da valorofo , ed invitto foldato ; e feco

i loro eſerciti colle ſpoglie di Saburro portaron gloriofi,

e trionfantí. -

Godè oltremodo il Re Grimoaldo di queſta nuova ,

vittoria, riportata dal Conte Mitola : e perchè gli pare

va , che il tempo gli era molto propizio, e la forte mol

to felicitava le fue armi, rifolverte di portarfi in Puglia,

per ricuperare quelle Città, che gli erano ftate tolte dal

l'Imperador Coſtante ; e menando feco un groffo eferci

to di Longobardi, e di Capuani, con Romoaldo, ſuo fi

gliuolo , già preſe il cammino, laſciando il Conte Mito

la per Luogotenente generale , non folo nel Ducato di

Benevento, ma di tutto il Regno de' Longobardi. Affu

mè tal carica il Conte Mitola , e fece in Capua la fua

Real reſidenza , dove da tutta l'Italia veniva continua

gente per gli affari rimarchevoli della Corte, e de Stati;

e ficcome prima i Capuani doveano portarfi in Beneven

to per gli loro negozj , che in quella Refidenza aveano;

ora i Beneventani preſentar di continuo fi doveano alla

Corte di Capua per le loro occorrenze. Ed era un belve

dere Capua frequentata da tanti Duchi, da tanti Signo

ri , e da tanta gente ſtraniera , che rendevano la Città

più illuſtre e decorofa. - * , -

* * Poco
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Poco dopo ritornò il Re Grimoaldo dalla conquiſta,

o fia riacquiſto, fatto delle fue antiche Città , che gli

riuſcì felicemente. Volle, che Trafimondo fi ritiraffe fu

bito con fua moglie in Ifpoleti, e fi guardaffe, e difen

deffe quella Città col fuo Ducato, ficcome già pieni di

gioja prontamente efeguirono gli fpofi ; ed il Re fi ri

tirò in Pavia » Iuogo di fua reſidenza . Ma l’anno 678.

, fe ne morì in Capua il Conte Mitola con graviſſimo

difpiacere de' Capuani » che tanto l' amavano, e gli fu

rono celebrati in Capua folenni funerali .

Avea il Conte Mitola altro foprannome , per quan

to leggefi in altri Autori : ma perchè fi era fempre trat

tenuto nella Corte de Re, e de Principi Longobardi, ove

non erano altri Capuani , fu chiamato col ſoprannome

MITOLA DI CAPUA , anzi ricevea molte lettere da diverfi

Juoghi , nelle quali da ciaſcuno col titolo di MITOLA DI

CAPUA veniva nominato . Onde foppreſſo il ſoprannome

di lui, gli reſtò quello Dr CAPUA, del quale fi fervirono

i fuoi figliuoli, e i fuoi nipoti, per dinotare effer effi di

fcendenti da queſto , gran padre : cofa per altro ufuale

in quei tempi 5 poichè , al dir di Camillo Pellegrino, al

legato in tal propofito dal Giannone , in queſti ultimi

Longobardi per lo più le famiglie prefero il lor cogno

me dalle Città, e Caſtelli, che o poffedeano i loro au

tenati, od effi aveano in loro abitazione : ed a queſto pro

poſito fcriffe Pietro Giannone, ſpezialmente de noſtri cit

tadini , le ſeguenti parole (a): Qaindi /i fece, che alcani

riteneſſero anche dopo il cognome di Capuani, o di Capua.

Avvertì un dottiflimo Autor Capuano coll’ autorità di va

rj Scrittori, e promifé di dimoſtrare, che da questo Con

te Mitola difcenda la nobiliſlima Famiglia di Capua, che

ha data cotanta nobiltà , e pregio non meno alla noftra

Città , che alle Piazze di Napoli , e del Regno : fami

glia ricca di Principati, di onori ſupremi, e di preroga

ríve, che febbene ora fia diviſa in più rami, ed abbia

An.678.

diffuſa la fua luce in più raggi, pur nondimeno 0g్యం -

l

(a) Giann. lib. 8. tom. r.

**
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di loro tramanda un fommo chiarore , ovunque fi trova.

Camillo Pellegrino però in una fua Lettera , che in Capua

fi conferva , narra, che tal famiglia trae molto più an

tichi i fuoi principj, e da un fonte molto più chiaro de

riva la ſua ſcaturigine, come avrebbe dimoſtrato ad evi

denza nell'Opere, che doveva dare alla luce : ma nell'

incendio di tutte le altre fue fcritture , feguito in Cafa

pulla nel fuo proprio Cafino, vi andò ancor queſta dell'

origine, e progreſſò della Famiglia di Capaa .

Per la morte di Grimoaldo I., fu Grimoaldo II. , fuo

primogenito , . VII. Duca di Benevento ; ed avendo re

gnato tre anni , fe ne morì l' anno 694. , laſciata la Si

gnoria a Gifulfo , fuo fratello , effendo l’ anno innanzi

morto anche il Re Partarito.

Fu Gifulfo VIII. Duca di Benevento, uomo affai bel

licofo, e prefe in battaglia Orfura , Città de' Romani ,

Irpino, ed Orfino . Contraftò con Giovanni VI. Pontefi

ce : ma poi fi fè placare da alcuni Sacerdoti, e da varj

donativi, molto efficaci , mandatigli dal Papa. Verfo il

fine del fuo regnare Paldone, Tafone, e Tatone , Cava

lieri Beneventani ricchi , e potenti, fi moffero dalla lo

ro gran divozione a fondare il Moniſtero di S. Vincen

zo Martire ad fontes Valtarni : luogo , che crefcendo

poi in virtù, ed offervanza di religione, diede a futuri tem

pi molti venerandi Padri , che furono veri efempj di fan

tità , e dottrina : Anno Domini 731. tres mobiles viri Be

mezentanae urbis Paldo, & Tafo , atqae Tato , germani

fratres , qui 15. circiter annos Monafferiam Sanffi Mar

tyris Chriſti Vincentii jaxta ortam Valtarni flaminis de

propriis famptibus conſtruere coeperant, cum effent poten

tes , & divites , ufque ad reſtaurationem loci ilhas pla

rimam adjazarunt , fcriffe la Cronaca Caffinefe : E d’av

vifo Paolo Diacono, che a tempo di queſto Gifulfo fu

rono involati alla Chiefa di Montecafino da alcuni Fran

cefi i corpi di S. Benedetto , e di Santa Scolaſtica , fua

forella, e le offa di amendue condotte in Francia, ove

ad onore dell’uno, e dell’altra furon edificati due 0
biliſ
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biliffimi Monafterj : ma perchè Zaccaria Papa afferna ;

di aver veduto co proprj occhi amendue i corpi di que

fti Santi in Montecafino , molti anni dopo , dobbiamo

piuttofto. credere all’ oculata teſtimonianza di un Ponte

fice, che all’opinione di Paolo Diacono (a) ; tanto più,

che oggi è coſtantiffima la tradizione, che fiano in Mon

tecafino. Ed in verità fi tengono in quel grande ſpecio

fillimo Tempio, come io fteffo ben offervai, in fommo

culto, e venerazione , Gifulfo, dopo aver regnato, fic

come dice Erchemberto , 13. anni , morì l' anno 7o7.

avendo lafciato da Vuiniberga , fua moglie, Romoaldo,

fuo figliuolo, ſucceſfore, ed erede del Ducato di Benevento.

Vi è chi ſcrive, che per morte di Trafimondo era focce

duto al Contado di Capua Idelbrando figliuolo di Mitola, e

anche nel Ducato di Spoletoje che questo foffe ſtato un Con

te molto fortunato, il quale regnò per lo ſpazio di ben 3 t.

anno con fomma pace, e quiete; e che a lui foſſe focceduto

Trafimondo II., nipote di Trafimondo I. Ma di queſto Idel

brando dubitano, molto gli Autori di quei tempi 3 e perciò

affatto non ſtimo dovermi quì fermare. . . . . -

Or nell’anno 734. , ſecondo Paolo Diacono, o nel

735. fecondo il Summonte, il Regno de' Longobardi fi

poſſèdeva da Luitprando, diſcendente del Re Partarito ,

il quale da Grimoaldo fu cacciato dal fuo Reame, men

tre fe ne ſtava in Pavia , fua reſidenza , come difli di

ſopra · Laonde volle vendicare gli oltraggi, fatti alla fua

famiglia , e diſcendenza da Grimoaldo, innalzato Re sul

le ruine di Partarito : e già cominciò una forte perfecu

zione contra i figliuoli , e tutta la famiglia di Grimoaldo.

- Era allora Duca di Benevento Godefcalco, fucceffo

re di Gregorio, creato Duca dal medefimo Re Luitpran

do, il quale ebbe in moglie Giſemberga 5 e dopo aver re

gnato ſette anni , fe ne morì, e fu creato Duca di Be

nevento Gifulfo, altro: nipote del già detto Re Luitpran

do, come feriffe la Cronaca Caflinefe (b) : Gifafa; pro

pterea junior nepos Laitprandi Regis Longobardorum, qui

poſt
[]

-

(a) Seip. Ammirat, nella Stor de Longob, , (b) Cap. s.
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ft Godefrakam Benezentanoram Dax extitit Ge. Ma `

Ildebrando, fentendo, che Gifulfo II., Duca X. di Bene

vento, altro fuo nipote, per la tenera età non poteva

governare a dovere i fuoi popoli , onde varj tumulti nac

quero in Benevento : venne a pigliarſelo, e fuſtituì il già

detto Gregorio per Duca -

Non è quì da tralafciarfi, che Gifulfo II. fu figliuo

lo di Romoaldo II., Duca IX. di Benevento , il quale »

Romoaldo ebbe due mogli ; la prima fu Giamberga, na

ta da Aurora, figliuola del Re Afprando , fucceſfore d’

Ariberto , il quale viffe tre mefi nel Regno , e forella

del Re Luitprando » eon cui generò Gifulfo , che gli fu

fucceſfore nel Ducato. L'altra sì fu Ragimunda, figliuo

la di Gaidoaldo , Duca di Breſcia, chiamato però dalla

Cronaca Caffineſe Petronax civir Brixianae arbit . Que

fto Duca riparò molto il Moniſtero. Caffinefe, prima ro

vinato da Longobardi l’anno 568., effendo ftato così di

fttutto per lo ſpazio di 1s2. anni : Cam Petronax civis

Brixianae arbis, vir valde religiofa: (a) . . . . . Monafte

rium Sanĉži Benediĉži , qaod per tot annot defirastam

manferat , omni /tadio reconciliare fatageret. . . . .

Par, che il filo della Storia di Luitprando, e degli al

tri abbia fatto pervertire almeno in apparenza l’ ordine,

e la ferie de Duchi di Benevento : onde per maggior

chiarezza ripeto » che

Gifulfo fu VIII. Duca di Benevento .

Romoaldo II., di lui figliuolo, fu IX. Duca .

Gifulfo II., di lui figliuolo, fu X. Duca •

Gregorio fu Duca XI., febbene Erchemberto tra il Duca

Romoaldo , e queſto Gregorio ripone un altro Duca- ,

chiamato Adelajo , e Andoaldo; e moſtra, aver queſto re

gnato due anni. Crede nondimeno l'Ammirato, che Adelajo,

ēd Andoaldo furon pofti Duchi dai Beneventani, finchè ven

ne Luitprando a riparare i danni dell’inefperto Romoałdo:
Godefcalco fu XII. Duca di Benevento, fucceſſor di

Gregorio, come già diffi di fopra ; il quale intendಣ್ಣಿ;
CIᎪᏣ

(а) Lib. 1. сер. 4.
-
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che il Re Luitprando mal contento di lui veniva verfo

Benevento, per difcacciarnelo , deliberò nuetterfi in bar

ca, e fuggirfene nella Grecia all' Imperador Leone. Non

dimeno, dappoichè imbarcata Anna, fua moglie, e tut

te le fue foſtanze, non rimanea d’imbarcar altro, che ,

la fua perſona , affalito da Beneventani, partigiari, ed af:

fezionati di Gifulfo, crudelmente fu meſſo a morte, ef>

fendo ftato Duca tre anni 5 e fu fubito reſtituito il Du

cato a Gifulfo, fatto già grande , di cui parlò la Crona

ca nel luogo ſopraccitato •

Giunfe in Benevento, e fi divolgò da per tutto la

notizia della morte del Re Luitprando ; e portò un gran

follievo non folamente a i Beneventani , ma ben anche ,

a i Romani . Onde fu creato Rachi Re de' Longobardi;

il quale avendo rinunciato il Regno ad Estolfo, fuo fra

tello, fi fece Monaco di Montecafino , dove viffe fanta

mente, e fe ne morì, avendo fatto monacare nel tempo

fteffo in altra Claufura Benedettina Tufia , fua moglie 5 ,

e Betruda , fua figliuola · Vicino al Moniftero di Monte-.

cafino fino a' giorni d'oggi vi è una vigna chiama

ta Rachifi , piantata, e coltivata dallo fiefo Re in tem

po , ch'era Monaco, ficcome la Cronaca chiaramente lo

conferma (a) : Extat in bodiernum diem vinea fatis Mo

ma/terio zvicina, qaae vulgo zinea Rachiff zocatur, quam

eamdem Rachis 酸 plantaziffe , & incoluiſſe monnalli mo

firorum exiſtimant .

Accadde intanto la morte di Godefcalco, e fu crea

to Duca XIII. di Benevento Gifulfo, il quale ebbe in mo

glie una fanciulla, detta Ganiberga, ed erano i ſpofi così

pii, e divoti, che faceano a gara, chi di loro aveffe mag

gior culto, e religione. Quefto Duca donò al Moniſtero

di Montecafino quanto vi era d'intorno, di piano, e di

montuofo, con tutte le Castella , Chiete , Terre , Ville , ;

Molini, ed Acque, ch’erano allora in tutto quel circui

to . Intraprefe in Benevento l’ edifizio della Chiefa di Santa

Sofia col ſuo Moniſtero ; e fe ne morì nell'anno 73o. »

Nn 2 fecon

(a) Lib. 1. cap. 8.
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fecondo ſeriffe la Cronaca Caffineſe (a) : Gifafar prae

terea janior ; nepos Laitprandi Regis Longobardoram, qai

poft Godefcalcum Beneventanorum Dax extitie, dizino ta

stas infiinĉž4 canĉža in circuita campefiria , quam mon

tana eidem Patri Benedifio contalit in fcriptis, firmifqae

donariis in perpetaam eadem poſteris habenda conceſſit :

Era , morto anche Leone Imperadore di Coſtantinopoli

l'anno 741. , e nell'Imperio il figliuolo Coſtantino fuc

ceduto gli era .

Dopo Gifulfo, dicono alcuni Autori , che fu Duca

di Benevento XIV. Luitprando , non già l'Imperadore »

che da gran pezza era morto, ma altro di fimil nome;

vi regnò otto anni, e tre mefi, e fe ne morì l'anno 758.,

effendogli ſucceduto il Duca Arechi : nel qual tempo, ef

fendo morto due anni avanti il Re Aftolfo, avea laſcia

to il Regno a Defiderio, XX. Re de' Longobardi. Ma

la Cronaca Caffineſe affatto non fa menzione d’un tale

Luitprando , e vuole efprefſamente , che dopo Gifulfo ,

fuccedette, e fu il XIV. Duca di Benevento Arechi ; tan

tochè, avendo Gifulfo cominciato l’ edifizio del Monifte

ro di Santa Sofia in Benevento, e non avendolo potuto

compire per l' immatura fua morte , fu ben toſto per

fezionata la fabbrica, e'l Moniſtero da Arechi, fucceffo

re di lui : Ille Gifafas coepit aedificare Eccleſiam San

Estae Sophiae in Benezento , qaam eam morte praezentar

explere non poſſet , Arichis, qui ei facceſſit , mirifice il

lam perfecit .

A queſto Principe Arechi, effendo di fublime, ed altif

fima idea , parve , che al valor della fua perſona , e º

alla grandezza del ſuo ftato maggior titolo di quello

di Duca gli conveniffe : onde volle farfi intitolar Princi

pe , e fu il primo di tutti i Duchi di Benevento , che »

con tal titolo fi faceffe chiamare ; per avventura di cia

fcun altro fignore , che infino a quell’ ora riceveste que

fto nome univerfale per titolo particolare di Signoria- -

Onde è , che nel Reame infin da oggi vada innanzi
_ il

(a) Сар. 5. lib. M • - -
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il titolo di Principe a quello di Duca .

In verità , caduto che fu dalla ſua grandezza l'Im

pero Romano , e venuti i Barbari in Italia , i quali a

guita dell’inondazione di un fiume ben grande, che por

ta feco danni infiniti , lafciarono per lunghiſſimo ſpazio

di tempo piena l'Italia della lor lordura, e venne a ca

dere miferamente a terra, non che la bellezza della Ro

mana lingua, e la ſua proprietà, ma tutta quella gran

fembianza , e vaga immagine degli antichi coſtumi ; e

furono nuove ufanze , nuovi titoli , e nuove leggi intro

dotte . Allora fu, che la voce del Principe fu prefa per

una nuova ſpecie di dignità , la quale effendo inferiore

alla Reale, ed Imperial preminenza , a quella de'Conti,

de’ Marchefi , e de Duchi precedette : laddove a tempo,

che al Senato Romano fuccedette l’ autorità Imperiale »

Principe affolutamente fi cominciò a chiamare l’Impera

dore, e fotto queſto nome Augusto reffe l'Imperio, co

me nel principio della fua opera moſtrò Tacito : Qai cun

sta difcordiis civilibus feſa nomine Principis fab impe

rio accepit. Così Tiberio, così Claudio, così Nerone, e

così tutti gli altri Imperadori furon chiamati.

- Il primo dunque , che metteffe in ufo il nome di

Principe , fu ( per quel, che laſciò fcritto nella fua Sto

ria Caffineſe Leone Cardinale , e Veſcovo d’Oſtia verfo

l’anno 758. ) Arechi II. quindicefimo Duca di Beneven

to : le cui parole fono le ſeguenti (a) : Hic Aricòis pri

mas Benezenti Principem fe appellari jaffit, cum afque ad

iftam , qai Benezento praefuerunt , Daces appellarentar ;

nam & ab Epifcopis angi se fecit, & coronam ſibi impo

fait : atque in fuir chartir in facratiſſimo nofiro Palatio in

Jinem /cribi praecepit .

Queſto · Principato indi a poi fi diviſe , e furfe il

Principato di Salerno 9o. anni dopo, e di mano in ma

no ſeguirono i Principi di Capua. Queſto (b) titolo per

antichità è poſteriore a quello di Duca, di Conte, e di

Marcheſe ; per dignità poi , e per prerogativa, è fupe

F1OJC

(а) Сар. 9. Йй, т. (b) Giann, tom, 1. lib. 6.

An.758.
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riore a tutti gli altri. Venuti, che furono i Re , fi dava

no a loro figliuoli sì fatti titoli , nè altri dalla caſa Rea

le in fuori, di queſti participava : onde de' figlivoli di Ru

giero I. Re dell’una, e dell’altra Sicilia, Anfufo fu pri

mo Principe di Capua , e Guglielmo , che poi fuccedet

te al Regno, fu Principe di Taranto.

Fu Arechi ne primi tempi Principe molto Cattolico;

molte opere pie di lui , e generoſe fi leggono , tra le »

quali l’ aver egli perfezionata la Chiefa, e il Moniſtero di

S. Sofia dentro la Città di Benevento , ed arricchita di

varie rendite. Ornò la Chieſa di Montecafino, e la fan

tificò maggiormente con molti corpi di Santi , che rag

colfe in diverſe parti del Mondo, ſpecialmente dei dodi

ci fratelli Martiri, che ottenne in Puglia. Il male di quei

tempi sì fu , ch’ era Re de' Longobardi Deſiderio , fie

riffimo perfecutore de' Criſtiani; in guifa , che Adriano ,

che allora reggeva la Sede Apoſtolica ; fu coftretto di

ricorrere per ajuto a’ Francefi, ed a Carlo, loro Re , co

me appunto Steffano II., ſuo predeceffore, fu aftretto per

gli travagli , co quali lo moleſtava il Re Aftolfo, a vol

ger l'animo , e ricorrere alla potenza del Re Pipino, pa

dre di queſto Carlo, il quale per la grandezza delle fue

gefta fu poi cognominato Magno . Mal foffriva dunque

il Pontefice Adriano , che da una parte il Re Deſiderio

perfeguitaffe la Chiefa , e da un altra parte il Principe.»

Arechi, di lui genero , gli cagionaffe altre inquietudini ;

e restò gravemente affiitto in vedere , che ad altro non

fi attendea dal Re Defiderio , che a trucidare i Cattoli

ci, profanare le Chiefe, ed occupare i beni di effa ; tan

tochè queſto tiranno, vero figliuolo, ed erede della cru

deltà di Aftolfo, fuo padre , avea minacciato di volerfi

di breve render padrone di tutti i Stati della Chiefa, vo

lerla foggiogare al fuo đominio, ed abolirne anche il no

me : Mandò egli il Papa Adriano legati in Francia a Car

lo Magno, facendogli eſporre il danno eforbitante , che

queſti Longobardi cagionavano all’Italia, ed alla Chiefa,

la quale veniva così profanata da Deſiderio , e da Are

chi,
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chi, che stava già per crollare , e perdere co fuoi ftati

anche il fuo antico fantiffimo decoro. Laonde lo fece efor

tare a pigliar l’armi , e venir tofto con un groffo efer

cito all’ acquiſto d’Italia, afficurandolo , che oltre al gran

profitto, che avrebbe ricavato, con farfi padrone di sì bel

la Regione, gli farebbe ftato il Papa molto tenuto, ed

egli in tale impreſa un nome gloriofo i ed immortale ac

quiſtato fi avrebbe.

Carlo Magno , moſtrandofi figliuolo ubbidiente di

S. Chiefa , e di cuore tutto Cattolico, accolfe con fom

ma grazia i legati del Papa , li fentì con piacere, eloro

promife tutto il fuo favore . In fatti ſpedì prontamente

un inviato al Re Deſiderio, efortandolo a non più mo

leftare la Chiefa , ed a ceffare da tante perfecuzioni contra

i Criſtiani. Ma il barbaro Re Longobardo non folamen

te non ammife tal efortazione, ma fe ne burlò al fom

mo; e per moſtrare all’ inviato il ſuo maggior difpregio,

innanzi a lui ordinò , che fi affediaffe Ravenna, poffedu

ta allora dalla Chiefa . Reftò forpreſo da graviſſimo do

lore Carlo Magno non meno per l’incomodo , che con

tinuavano a foffrire i Criſtiani, che per l' affronto, a lui

fatto da Deſiderio . Onde ordinò un groffo formidabilelº

eſercito , alla teſta del quale venne egli in Italia : Co

minciò ad attaccare in diverſe parti i Longobardi , vi

combattè più volte, finattantochè nell’anno 774. li vin

fe, li cacciò da tutta l’Italia , che per lo ſpazio di ben

2o6. anni avean poffeduta ; e nell’affedio, che ſtrettamen

te pofe a Pavia vi carcerò il Re Defiderio, e lo mandò

prigione in Francia · Ed ecco, che già fi vide in calma

l’Italia, e fi vide la Chiefa monda da gente, così bar

bara, ed infedele : Carolas Magnar (a), filius Pipini, invi

tatus ab Adriano Papa cum valido Francorum , Aleman

morum, atq. Saxonam exercitu zenit faper civitatem Pa

piam propter faeviſſimum Regem Longobardorum , qui ei

vitates Sanĉži Petri invaferat , eamque per feptem conti

naos menfer obſidere coepit, cunfiamque ſibi Longobardo

raw

(а) Croт. Са/. Дій. л. сар. 2.

An-774.



286 StoriaG |- -
e º e

Civile di Capua

rem regnam zistorio/iffone fabdens , Pipino filio feo con

tradidit. Praediffam zero Defderiam fecum in Franciam

aſportavit anno Domini ſeptincente/imo feptuageſimo qaarto.

Ma non parea a Carlo Magno di aver interamente

vinto, fe non vincea anche il Principe Arechi, maffima

mente perchè avrebbe potuto un giorno dalla perſona

di fua moglie pretendere il Regno d’ Italia ; , e già gli

moffe guerra, ed affediò Benevento. Ma Arechi, veggen

dofi molto inferiore , anzi fcarfistimo di forze , accettò

tutti i progetti fatti da Carlo Magno, ſpezialmente di ri

conoſcere per ſua principal Signora la Corona di Francia,e

di effergli tributario di groffo cenſo in riconoſcimento di

ſupremo dominio : a qual effetto gli diede per oftaggio

Grimoaldo, e Aldechifia , fuoi figliuoli , oltre alla fua

corona preziofa, e gran quantità di moneta pagata : ma

poi a richiefta della madre fu liberata Aldechifia dall'

oftaggio, e gli reftò il folo Grimoaldo. Or prevedendo

Arechi i danni , che potea ricevere non meno dai Re Fran

cefi , la cui potenza, per lo Stato acquiſtato, già fi co

minciava a fentir vicina, che anche dagl'Imperadori Co

ſtantinopolitani, i quali abbracciavano , e cingevano lo

Stato fuo dall'altra parte, fi pofe con molta diligenza.

a fortificar Salerno , per avere una fortezza ſicura nel

mar Tirreno . Edificò due gran palagi a guifa di due.»

nuove Cittadelle , uno in Benevento , l'altro in Salerno:

Poſtmodam vero praefatas Rex ana cum Pipino filio Be

mezentam perrexit căm magno exercita fuper Arichis , qai

erat gener Deſiderii Regis , cam quo idem Carolas dizer

fis, ac variis eventibus dimicazit : demam arĉžatas Ari

chis, & coronam faam , & maximam partem tbefaari ,

nec non G geminas /oboles, Grimoaldam feilicet ; G Adel

chị/iam eidem Carolo ob/ides- pacis gratia tradidit . Hic

Francoram meta perterritas civitatem nozam, Benezento

addidit, Salernum quoque inter Lacaniam, & Naceriam

antiquitas conditam mirifice re/taarazit (a). Finalmente »

An-7°7' effendo Arechi d' anni s 3., ſe ne morì à 26. Agoſto 787.

-* , , , *- avendo

(a) Cron. Caffin. loc. cit. . . . . . . . . . . . . . .
, , * *

*

*

, ! · · · · · ·

*
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avendo regnato Principe 29, anni, e cinque mefi . ;

· Vi è, chi laſciò ſcritto, che in queſt’occaſione Car

lo Magno fi trattenne qualche tempo in Capua : il che

non fi dubita , effendone teftimbuj gravi Autori ; ſpecial

mente afficura il Giannone , che Carlo Magno in Capua

col ſuo efèrcito arrivò l'anno 787. , in Capua fi tratren- An.787.

ne ; e poi da Capua G ritirò in Francia. Aggiugne il San

nelli, che in tempo di tal ſua dimora fi portò un gior

no alla caccia fuori della Città 3 ma appena arrivato al

Ponte di Cafilino, fu affalito da un graviſſimo dolor di

fianco : onde fu coftretto fmontar da cavallo , ed entra

re in una picciola cafetta di paftori : mentre ivi ſtava

affliggendoſi di tal dolore , fi raccomandò caldamente »

ał głoriofo Precurfore S. Gio. Battifta , fuo Avvocato, e º

già n’ ottenne immantinente la grazia . Il Re in memo

ria , e per gratitudine al Santo di tal favore , ordinò ,

che體 luogo non più albergo di paftori, ma luogo fa

cro fi a veffe ; ed avendone pagato il prezzo a' padroni,

fece , che ivi fi erigeffe un Tempio in onore del glo

riofo S. Gio.Battifta ; e lo dotò di buone rendite : fog

ម្ដុំថ្កូ lo ſteſſo Autore , che fino al paffato fecolo

fiafi letto in Capua dal ſuo avo un Iftrumento in car

ta pergamena , ove fi conteneva tal fondazione , e do

tazione , ſottofcritta di propria mano del Re ; e fra

gli altri teſtimonj v' era Rolando de Quarteriis, di lui

nipote . - * · · · · · * -

Dall’ altra parte abbiamo in Capua nell’ Archivio

della menfa Arciveſcovile un’ antichiffima ſcrittura della

fteffa Chiefa, fcritta di carattere Longobardo dell’anno

99 1., che vuol dire黜 della fondazione di que

fta nuova Capua ; ove fi ha foda concettura , che queſta

Chiefa foffè ſtata nel principio del nono fecolo fondata

dal Conte Landoipaldo ; detta perciò da più fecoli S. Gio.

vanni di Landolpaldo ; ed in confeguenza fia una delle.»

Chiefe più antiche, che in queſta nuova Capua edificata

fi foffe, facendofi in molte altre fcritture dello fteffa Ar

chivio più volte menzione di queſto Landone Paldo col
* - , Ο ο le

\
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le parole Landonis Paldi Capuani . Truovafi fituata in:

mezzo alla prefente nuova Capua fotto l’ invocazione di

S. Giovanni de' Nobili Uomini , titolo ritenuto, o perchè

fondata dal Re Carlo Magno, o dal Conte Landolpal

do , perfone nobili , o per gli molti Principi Longobar

di , Conti di Capua, e loro congiunti , che vi fono fe

pelliti , e fe ne fono veduti da me fino al corrente fë

colo fepolcri di marmo affai fuperbi , poi ferviti ad or

nare la noſtra Cattedrale , rinnovata, ed abbellita dalla

gran munificenza ; e dall'ardentiſſimo zelo del Cardina

Îe Niccolò Caracciolo de’ Principi della Villa , che fu no

ftro Arciveſcovo di fanta glorioſa memoria , e noſtro

amorofiſſimo Padre, e Paftore; o perchè in queſta Chie

fa da i gran Maeſtri di S. Lazaro della ben chiara, e no

bile famiglia d' Azzia fi creavano i Cavalieri di S.Laza

ro, ed in queſta Chiefa ricevevano il folenne giuramen

to ; o finalmente per la contrada, ov’ella è fituata , in

quei antichi tempi abitata da famiglie per nobiltà le più

ragguardevoli, e principali della noſtra Città . Ed in ve

ro, ficcome dottamente ha raccolto Giuſeppe di Capua

Capece nella fua erudita Differtazione sulle Campane di

queſta Chiefa , trovanfi avere in quella contrada poffe

duti palagi quei dell’ antica nobiliſiima famiglia di Sor

rento , imparentata coi noftri Principi Normanni , gli

antichi Pellegrini, quei d'Amato, gli Aquini, i Panno

ni , che in tempo, a noi meno remoto , ottennero il Con

tado di Venafro, i Ferramofca, indi Conti di Mignano,

gli Azzia , Conti di Noja, e Gran Maeſtri dell'ordins-º

di S. Lazaro , quei della famiglia Capua , che appreſſo

furon Conti d' Ältavilla , e di Palena, quei d'Elia , al

cuni del Real fangue di Durazzo, i Guevari Conti di Po

tenza, i Cantelmi di Capua , ed altri , che per brevità

fi tralafciano . Ora è Parrocchia , Grancia del Capitolo

Capuano ; ha due Cappellani curati ; ma prima n’ayca:

tre, che portano la cura di ben 88 o. anime. In effa vi

fono due antichiffime campane colla feguente iſcrizionº

nel lor giro : . -

Nof
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Not fecit Petrus Capaae , quem dico Priorem

Ad Jummi Patris, & Hoſpitalis bonorem ;

Avrei a fermarmi quì un poco, per riflettere feriamente,

chi mai fia ftato queſto Pietro di Capua , che fece tali

due campane , e per ufo di qual Chiefa , e di qual Olpe

dale effe fervirono. Ma su di ciò fi è aperto vafto cam

po di poterne dottamente ſcrivere al già detto Giu

ſeppe di Capua Capece, eruditistimo , e faggio Cavalie

re , che , come diffi , n’ ha dato alla luce una ben.

dotta Differtazione . Per me dico folo , che due Pietri,

noftri concittadini , ritrovo, che abbia avuti la famiglia

di Capua, tutti e due Càrdinali. Il primo sì fu Arcive

fcovo d'Amalfi , creato da Papa Innocenzo III. nell’ an

no 1 2o6. : il fecondo fu fuo nipote , ed era Monaco Caf

finefe , eletto Cardinale da Papa Onorio III., nell'anno

122o. Di amendue parlano il Ciacconi , l' Oldoino , ed

altri : ma quefti affatto non han , che fare coll’Autor

delle campane ; imperocchè il Pietro, Priore dello Speda

le di Capua , dovette effere un Cavaliere, o Templario,

o Gerofolimitano , o di S. Spirito , o di S. Giacomo : i

quali ordini eran tutti in Capua ; e credo bene, che que

fte due campane eran prima dello Spedale, detto de' Pel

legrini , governato un tempo da’ Cavalieri Templarj, po

fcia da’ Cavalieri Gerofolimitani , e dopo il 13oo. gover

nato da’ Preti , anneffi alla Cappella de' Principi , oggi

Parrocchia di S. Giovanni de' Nobili Llomimi : il qual Oſpe

dale , e Chiefa era preflo la medefima Parrocchia : poi

fu eftinto, e foppreffo , come furono molti altri,巒

in Capua fi trovavano.

Ma perchè nelle campane febbene non vi fia veru

na data di tempo , il carattere tuttavia , e la frafe de'

verfi par , che fieno del fine del XII. ſecolo, o verfo il

principio del XIII.; mi fo a credere, e difficilmente mi co

nofco in ciò ingannato , che abbiano tali campane po

tuto effer fatte da un tal Pietro di Mafono Capuano ,

che verſo quel tempo era Priore de' Pellegrini della Cit:

tà di Capua, leggendofi in un Iftrumento, confervato nel

Οο 2 Teforo
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Teforo del noftro Duomo dell’anno 1213. Petrus de Ma

fono de Capwa Prior, & Restor Hoſpitalis Peregrinoram

hajas Capuanae cizitatis. Potrebbe effere ancora, che tali

campane foffero ſtate fatte da Pietro Cerrone, Diacono,

e Rettore di S. Giozanni de' Nobili Uomini , come vuole

Giuſeppe di Capua Capece : al che io non folamen

te non contraddico , ma volentieri anche mi uniformo :

torno a dire però, che laſcio di tal materia un vaſto cam

po all'altrui erudizione ; e perciò paffo, innanzi a profe

guir la mia Storia . Ed è quì da notarfi , che nel Rio

ne di queſta Parrocchia vi era l’ antica famofa ſtrada

della Vitrara , fituata tra le cafe del Conte di Potenza ,

ch’ erano prima di Bartolomeo di Capua, e quelle d'al

tri Signori Capuani . -

Carlo Magno concedè anche a i Beneventani, che »

per la morte d'Arechi foffe lor Principe Grimoaldo II.,

di lui figlio . In fatti il Re , chiamatofi Grimoaldo, lo

confolò della morte del padre , l'accordò il Principato

di Benevento, e gl'impofe a gittar ſubito le mura di Sa

lerno, e ſmantellare anche Acerenza , mettere il nome » ,

del Re Carlo innanzi le ſcritture pubbliche , nelle mo

nete faceffe imprimere il fuo ritratto, e faceffe tofare la

barba a tutti quei Longobardi , ch’eran rimaſti in Italia:

Sequenti etiam tempore Grimoaldas, filias Aricbis, qaem s

abfidem Carolo datům praemi/imas , eja/dem Regis conce/

Jione poſt patris obitam Benezentam remiſſar , & Princeps

effeĉžas, . . . . . fcriffe la Cronaca Caffineſë.

Fu Grimoaldo ricevuto con particolar applauſo da’

Beneventani , e da tutti i ſuoi fudditi : ma perchè non

gli piacque di offervare i patti, ſtabiliti da Carlo Magno,

nacque l'occafione di romper la pace coi Franceſi. On

de Pipino, figliuolo di Carlo Magno, continuamente- »

finchè viffè, lo tenne in fomma agitazione, e travaglio.

L' inquietarono anche i Greci , effendo aggiunta alle an

tiche gare la nuova ingiuria, fatta all'Imperador Coſtan

tino ; poichè , avendofi prefa in moglie una fua nipote»

chiamata Uwanzia , la ripudiò barbaramente , ſenza fa

perfe
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perfene la cagione, e la mandò niente foddisfatta a fua

cafa : tantochè da quella Greca nazione ebbe molte guer

re, ed in effe Tiano, Nocera , ed altre buone Città, e º

Caftelli dal tuo dominio furon tolte. In mezzo a tali di

fturbi coi Francefi, e coi Greci, fe ne paſsò all’altra vi

ta Grimoaldo l'anno del Signore 8o7. , avendo regnato An.8o7.

anni diciannove , e mefi fei. In tempo di queſto Princi

pe fu reſtituito l'Impero all' Occidente , effendo per gli

benefizj, fatti a S. Chiefa , il Re Carlo ſtato legittima

mente creato Imperadore dal Papa , e dal popolo Ro

mano l’anno 8o 1.

Era Teſoriero di Benevento Grimoaldo IV. e queſti

da tal ufizio fu affunto al Principato , e divenne XVI.

Duca , e terzo Principe di Benevento . Fu ſubito , che »

prefe la fignoria , affalito da' Francefi intorno alla fua re

fidenza : a’ quali dicendo Majone Gaftaldo , che poteva

agarfi il tributo, per liberarfi da una continua briga- ,

gli fu da Ranfrone , confidente del Principe, con molto

ardire contraddetto ; ſpiegandofi, che fe i Franceſi vole

vano il cenfo, fe l'andaffero a pigliare sulla punta del

la lancia . Onde Grimoaldo ſeguì il parere di Ranfrone;

ed uſcito a combattere, vinfe i nemici , e fu uccifo an

che Ranfrone. Fece condurre fopra un vile afinello ; e

fruftare per tutte le piazze , e luoghi pubblici della Cit

tà Majone, ſuo Capitano, come viliffimo uomo, per ef

fer ufcito dalla battaglia , e ricoverato dentro un molino ·

Fu queſto Principe molto fcandalofo, e tiranno, odia

to dal comune . Eravi in Benevento un gentiluomo di

grand'autorità , chiamato Dauferio, padre di due giova

ni, pronti di mano , ed audaci ; l’uno de quali Rofrit,

e l’altro Petelfrit ebbe nome . Or avvenne, che paffan

do un giorno alcuni parenti del Principe fotto la cafa di

coſtoro, vennero a cafo le groppe de loro cavalli bagnate

dal di fopra d’una delle loro fineſtre : la qual cofa recatafi ad

onta, e narrata a Grimoaldo, egli ch’era feminator de'

feandali, diffe loro , che fe ne vendicaffero: ma venuto

un giorno Dauferio nel palazzo , per corteggiare il Si

gnore
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An.82o.

gnore su d’un giannetto bello; e bianco, come la neve,

ī parenti di Grimoaldo, che ſtavano alla poſta, gli fe

cero tagliar la coda , e poi tutto ſporcamente imbrattar

di lordure, e d’immondezze : il qual affronto mal fof

ferto da i figliuoli di Dauferio , proccurarono, col confi

glio del padre, vendicarlo colla morte del Principe. In

fatti in compagnia d’un giovane affai feroce, e ſpirito

fo , chiamato Agelmondo , colfero il tempo , in cui il

Principe era in cafa folo, e condottifi avanti a lui, con

preteſto di volergli parlare , a guifa di tante fiere gli fi

Îanciarono addoffo , e l’uccifero l'anno 82o., avendo re

gnato anni 11., e mefi fette : nel qual anno fu anche»

meſſo a morte Leone , Imperador di Coſtantinopoli.

C A P I T O L O V,

Di Sicone, Conte d'Acerenza, poi Principe di Bene

vento . E della Città di Capua, edificata

fopra il Monte Triflifeo , detta

Sicopoli .

I: quel tempo Sicone (a), uomo molto illuftre di Spo

leto , effendo ftato efiliato dalla fua Patria per la ,

morte di Pipino , e confinato colla moglie , e figliuoli

nella Città di Taranto , finalmente fe n’ andò in Bene

vento, ove con grand’onore fu ricevuto dal Principe Ro

mualto, e fu decorato della carica di Conte di Acerenza

in Abruzzo. Or poco dopo, effendo ſtato uccifo il Prin

cipe di Benevento Grimoaldo l’anno del Signore 82o. fu

da tutti i Beneventani concordemente falutato Sicone per

loro Principe. Gradì oltremodo Sicone tal finezza , e sì

fegnalato onore, datogli da’ Beneventani : onde andò a

rifedere in Benevento; e fi moſtrò loro con larga muni

ficenza molto grato, ficcome fi ha dall’Iſtorico Erchem

berto

(a) Tarcagnot. lib. 4. tom. 2.
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berto (a): Sico Spoletinar , zir illafiris , a patria exal

ob metam Pipini ana cum uxore, & filiis a Romaale Be

neventanoram Principe cam magno honore receptas efi ,

Acerentiae Comes ab eo ordinatas eſt poſt mortem Grimoal

di ab Arechi Comp/ae Comite interfeĉži auxilio Rofrid,G

alioram Beneventanoram Prínceps erigitur, conciliato Po

pulorum fazore plarima largitar dona . . . - E dalla Cro

naca Caffineſe: Porro Radelchis Comp/ae Comes, qui inter

festo Grimaaldo , praediĉiam Siconem Principem constitue

rat (b).

Sotto queſto Principe fi vide chiaramente , quanto

poco tempo godano per lo più della loro malvagità gli

uomini ſcellerati , e come fpeffo Iddio trae da un male »

un’opera affai buona . . . . . Agelmondo , che fu ucci

for di Grimoaldo, trovandofi a caccia in un boſco, gli

parve effer affalito , e gravemente percoffo dall’ ucciſo

Duca : onde agitato , non so fe dal fuo rimorfo, o da

una forte apprenſione , gli ſopravvenne un moto di fan

gue, e fe ne morì. Dauferio pentito d’aver confortati i

fuoi figliuoli alla morte del fuo Signore, fece il viaggio

d'oltremare al fanto Sepolcro, e per emenda del ſuo pec

cato portò nelle ſpalle un gran faffo, il quale egli allo

ra a terra riponeva , quando o mangiava , o dormiva .

- _ _Queſto Sicone, Principe IV. di Benevento, era cor

tefiſſimo con ognuno; e perciò era amato da tutti. Sot

to il fuo Pricipato tornarono i Greci ad affalir l' Italia,

non contenti d’ averla per lungo tempo inquietata ; e º

già fi fermarono nei confini di Benevento, e della Cam

pania. Non perdè tempo Sicone , e chiamato un gran

numero de' Capuani, bene agguerriti, gli unì coi foldati

di Benevento, e formò un eſercito ben grande , col quale

fi portò egli proprio ad efpugnar i Greci nel piano di Atel- »

la . Quivi feguì una forte battaglia , nella quale furono i

Greci acremente battuti , e disfatti dall' efercito Capua

no , e Beneventano : ma perchè buona parte de' vinti fi

andò a fortificare dentro Napoli, convenne metter l'af
fedio

(a) Lib. 5. (b) Lib. 1, tap. 19.
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fedio a quella Città ; e già poſe in fomma agitazione »

i Greci, ſpecialmente i Napoletani , coi quali moſtrava

Sicone ftar molto fdegnato, non meno per aver cacciato

effi Teodoro , lor Duca, fuo amico, che per l'onor del

Confolato dato a Steffano, con chi niente propenſo fi

moſtrava Sicone . Ebbero gli affediati ricorſo al Papa- »

e lo pregarono della ſua protezione in queſto loro

gran travaglio . Il Papa mandò due Legati al Prin

cipe, impegnandolo a togliere l'affedio da Napoli a fuo

riguardo. Queſti, ch’ era Criſtianiffimo, e molto affezio

nato alla Santa Chiefa , ſubito ubbidì. I Napolerani fi

convennero al meglio di pagargli un certo annuo cenſo,

e gli diedero il corpo del glorioſo S. Gennaro, il quale

egli portò in Benevento cogli altri de S.S. Feſto, e Defi

derio ; feceli collocare nel maggior Tempio di detta Cit

tà, e queſto ſtimò effere ſtato non picciol frutto della

fua vittoria . Il corpo poi di S. Gennaro fu preſo da una

Chieferta fuori delle mura di Napoli, e dato a Sicone , da

queſto portato al Duomo di Benevento : indi fu trafpor

tato alla Chiefa ſopra Montevergine ; e di là poi alla

Chiefa Arciveſcovile di Napoli , ove con tanto culto, e

venerazione ben dovuta ad un principal Protettore di

quella Città , e di tutto il Regno decentemente fi con

ſerva : Sico eam diu Neapolim objediffet , & afflixiſſet, tan

dem Sanĉži Martyrir Januarii corpus auferens, Beneven

tam detalit, & cam Sambžis Festo, G Deſiderio in ip/o

Epifcopio honorabiliter recondidit , ficati in Hiſtoria Er

chemberti refertar (a).

Veggendo queſto gran Principe (b), che l'antica Ca

pua , diftrutta tante volte da i Barbari , s’ era renduta

inabitabile, e fenza veruna forma di Città, ma di vilif

fimo Villaggio, ordinò al Conte di Capua Landulfo, che

faceste ſvellere dalle fondamenta tutti quei rovinati edi

fizj , e tutti quei avanzi dell'antica Città ; e ſenza per

der tempo, aveffe edificata la nuova Capua sul monte

di ,

(a) Cronae. Caffin. cap. 19. lib. 1.

(b) Ammirat. de' Princip. Longob.
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| di Palombara , o fia di Triflifco, come già fu dal Con

te Landulfo , e dal fuo fratello prontamente efeguito ;

avendo nell'anno 841. edificata , e formata nel medefi-An, 84 r.

mo Monte una mediocre Città , buona parte di effa di

tavole, e di denfiflimo legno. Subito che l' ebbe termi

nata, ſi portò in Benevento, e pregò il Principe, accioc

chè veniffe a vederla , e gli deffe un ſincero fenfo del

fuo piacimento . Di già vi fi portò Sicone , la vide, e º

fe ne compiacque molto. Indi domandò, con qual nome

voleffero i fondatori chiamarla ; e non avendo voluto que

fti darle verun nome, ſtimarono bene, quei più faggi cit

tadini , che v' intervennero, doverfi chiamare col nome

di SicoPoli , in offequio del Principe Sicone, che l’ave

va ordinata : Landolfo Capuae Comiti praecepit ( feguita

Erchemberto) at eam civitatem a planitie in montem trasfe

rat . Idem Landolfas una cam germano Jaa , aliifņae Ca

paanis per jaffoném praediĉži Principis civitatem in mon

te , qai Triflifeat dicitur, confruxit, eaque ad finem per

daữa cum non paucis Capaanis Beneventam zenit , ziehe

menter efflagitani , at idem Princeps cum fais proceribas

Capaam properaret : qaa nova cizitate confirasta recogni

ta, interrogat faoi , quo nomine vocaretur, recafantibus

illis, Sicopolim appellat .

Or dopo aver Sicone ben offervata la nuova Città,

effendoſi informato da’ fuoi medefimi, che per mantener

Capua nella ſua fedeltà, era neceffario, ch’egli teneffe con

giunti in parentato i Beneventani coi Capuani ; fece tra

l’un popolo , e l' altro far molti matrimonj, e ne diede

egli il primo efempio , avendo maritata Sichelenda, fua

figliuola , al figliuolo di Azone, ed un’altra a Redelmon

do,uno de primi giovani della nobiltà Beneventana.Usò del

le cortefie , così a Landone, Conte di Capua, come a

Landulfo , Veſcovo della medefima Città , fuo fratello.

Ma. fu poi forpreſo da grave infermità, ed avendo due º

figliuoli , Sicardo fuo primogenito , e Sicondolfo , no

minò Principe di Benevento Sicardo , a cui diede »

ottimi configli ; e fe ne morì , avendo regnato 12.

P p - anni »
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anni, e tre mefi. Il rimanente del Regno era ftato in »

queſto tempo governato da Michele Balbo , e Terfilo,

fuoi figliuoli , Imperadori di Coſtantinopoli , a cui l'an

no prima era ftata tutta la Sicilia occupata da’ Saraceni.

Or trovandoci a parlare di Landulfo, Conte di Ca

pua , il quale edificò la nuova Città di Sicopoli nel mon

te di Trifliſco, ove prima un ſemplice Caſtello edificato

vi era ; ed avendo io letto , che molti Cronici rapporta

ti, e gloffati dal Pellegrino, ed uniti dal Pratilli nel III.

tomo della Storia de' Longobardi , da queſto Landulfo

cominciano la ferie degli altimi Conti , e Principi Lon

obardi, ho ſtimato bene formare quì , ed efporre an

ch'io alla pubblica, veduta una ferie cronologica, non già

de foli altimi Conti, e Principi Longobardi , che la no

ftra Città di Capua dominarono, come altri Autori han

fatto ; ma ho voluto compilare , ed efporre la ferie di

tutti i Conti, e Principi Longobardi, e di tutti i Prin

cipi Normanni , che tennero la fignoria così dell'antica

Capua , come di Sicopoli , ed anche della preſente nuova

Città, da circa l'anno 6oo. ; tempo , in cui poco pri

ma da’ Longobardi venuti in Italia tal figura , e polizia

di governo , compoſto di Conti , di Gaftaldi , e di Du

chi , introdotta fi era ; e poco dopo , che nella fede di

Benevento, eletta loro Metropoli, Arechi per fecondo Du

ca l’ anno 598. coſtituito vi aveſſero (a), fino all’ anno

1 133. , in cui terminò di regnare la feconda linea de’ Prin

cipi Normanni nella perfona di Roberto II. : e l' eſpor

rò in quel miglior modo, che ho potuto ricavarla da i

Cronici ftesti , che nel terzo libro della Storia già det

ta de' Longobardi , ftampati fi truovano, e da varj altri

Autori, che con fomma oſcurità, e diffenſione tra di lo

ro ſtefli n'han parlato: piacendomi di mettere avanti gli

occhi de'miei dotti, e cortefi Leggitori in accorcio la ferie

di tutti quei Magnati, de quali nel proprio lor luogo di

體" fecondo libro della mia Storia fi farà chiara, e di
1Iltal IITCI)Z1OINC .

Serie

(a) Leon. Eftien/.
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Serie de' Couti, e Principi Longobardi, e Nor

manni, che così dell’antichiſſima Città di

Capua, come di quella edificata nelMon

te Triflifco, come anche della prefente

nuova Città di Capua tennero il

dominio, e la fignorìa dall’an- ,

no 6oo. fino all’anno 1 1 33.

di moſtra falute.

І. А p o A L p oE: nella porta di S. Marcello

Jino all’an. cir- nella prefente Capua già detta di

Ꮡ4 6 I O. ſopra . Adoalt. qui fait primas Comes

Capuae: verfo l'anno 6oo di noftra fa

lute, ed alcuni Autori lo dicono fino

all’anno 61 o.

II. TRASIMONDo Era Conte di Capua l'anno 66o. Fu

4/7.66O. l' anno 666. dal Duca Grimoaldo, nel

quinto anno del fuo Reame , fatto Du

ca di Spoleto; e gli fu data in moglie

la di lui figliuoła.

III. M I T O L A Nobiliffimo Guerriero, e Conte della

Jino all'an. 678. Città di Capua antica , congiunto di

Trafimondo, morto l’anno 678.

IV. - - Vuole il Sannelli, che dopo Mitola.

foffe ſtato Conte di Capua Idelbrando,

di lui figliuolo; ma non è ficuro pref

fo i Scrittori di quei tempi.

V. L E v i z z o N e Nipote di Mitola: fu creato Conte,

dall'am.764, di Capua l’ anno 764. fotto Arech II.

VI. Vi fono Autori, che portano due altri

* Gaftaldi dopo di Levizzone, cioè Radel

gario, ed Ågenardo: ma non è ſicuro,

ſe fjeno ſtati Gaftaldi Civili, o Milita

РР 2 ri;
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ri ; credendoſi più tofto Gaftaldi

Militari : quantunque la Cronaca Caf

fineſe voglia Agenardo Gaftaldo Civi

le di Capua l'anno 839.

VII. P A L D o Pratill. in differt. pag. Ior.

fino all’an.8oo.

VIII.LA N D U L F o Fu Conte dell’ antichiffima Capua,

dall'an. 815./i e la fignoreggiò anni 25. , e mefi 4. ed

no all'84o. avendo egli edificata la nuova Città nel

monte di Triflifco , detta Sicopoli , la

dominò un anno, ed otto ម្ល៉េះ onde

durò la di lui fignoria dal mefe di Ago

fto 8 15. fino a tutto Dicembre 84o.

IX. LA N D o N e Ebbe la fignoria di Sicopoli per 13.

anno 842. fino anni, e 9. meſi, cioè dal mefe di Ago

all'anno 861. ſto 842. fino al mefe di Maggio 856.;

ed effendo ſtata la Città da Saracení

bruciata, edificò co' fuoi fratelli sul Pon

te di Cafilino la prefente nuova Città

di Capua l’ anno del Signore 856. , e

la dominò per altri quattro anni , e ,

meſi 9. , cioè da Maggio 856. fino a

Febbrajo 861.

X. LA N D o N E Fu Conte della prefente Capua per

Øጸጸ70 86 ፲. meſi fei, cioè da Marzo 861. , fino a

porzione del mefe d'Agoſto dello ſtef

fo anno .

XI. PA L D o N E Tenne il dominio di Capua per un
Øzz0 86 I. anno, e 4. meſi, cioè da Agoſto 86 1.

fino a porzione del Dicembre 862.

XII. L A N D U LF o Fu Veſcovo della preſente Capua, e
gh/20 862, Conte di efſa. La dominò 3. anni, e

9. mefi, cioè da una porzione del Di

cemb.862. fino al mefe di Settemb.866.

XIII. In queſt' anno 866. venne da Fran

cia l'Imperador Ludovico ; affediò Ca

Pua per tre mefi , l' eſpugnò , e nell'

ifteffo
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ifteffo meſe di Settembre 866. depoſe ,

il già detto: Conte , e Veſcovo Lan

dulfo ; laſciando la Città a governarfi

da diverfi Giudici da mefe in mefe : ma

dopo certo tempo, effendofi trattenuto

XIV. PALDONULFO

፴፩፱0 879•

XV, L A N D o N E

መ¥80 882.

XVI, LANDONULFO

(3/4/30 885.

un anno in Capua, fi rendè benevolo

il Conte, e Veſcovo Landulfo ; onde »

gli restituì il dominio di Capua, e lo

dichiarò III. Magnate del fuo Regno

l’anno 87o., ed egli Landulfo la figno

reggiò per altri anni nove , cioè da

Gennajo 871. fino al mefe di Marzo

non compito dell'anno 879. : così veri

ficandofi gli anni dodici , che voglio

IlQ-黜 Autori, che aveffe queſto Lan

dulfo fignoreggiata la Città di Capua.

Fu Nipote del Conte , e Veſcovo

Landulfo : tenne la fignoria di Capua

per tre anni , ed otto mefi, cioè da

Marzo 879. fino al Novembre non

compito del 882.

Chiamato il Pigro : fu Padre del Ve

fcovo Landulfo (il quale nello ſciſma

col Veſcovo Landonulfo fu dal Papa

Giovanni VIII. fituato nella Chiefa di

Capua antica col nome di Bero

la ) e fu Conte di Capua per due an

ni, e mefi dieci, cioè dal mefe di No

vembre 882. fino al mefe di Settembre

non compito dell'anno 885.

Fratello del già detto Landone. Fu

Conte di Capua un anno, e meſi quat

tro, cioè da Settembre 885. fino a Gen

najo non compito del 887. Vogliono

gli Autori , che queſto foffe ſtato Vi

ceconte , avendo efercirata tal fignoria

in luogo , ed in nome del già detto

di lui fratello, Fu
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XVII, A D E N U LF o . Fu Conte di Capua per anni 13.,

anno 887. , cioè da Gennajo 887. fino a tutto l’an

1 . » - no 899. Nell’anno 9oo. acquiſtò egli il

* * * Principato di Benevento , e lo godette

* - anni dieci , e mefi fei , cioè dal mefe

< - di Gennajo 9oo. fino a Luglio 9 Io. Da

". . . lui nacquero , e diſcefero tanti Princi

t . . pi, e tanti Conti, che tutto il Princi

º pato Capuano, Beneventano, e Saler

**_, - nitano compofero , ed illuftrarono.

XVIII.LANDULFO, e , Principi figliuoli di Adenulfo . Lan

ADENULFO -- dulfo regnò anni 44.

XIX. LANDULFo . Fu figlio del già detto Landulfo ; e

* . » } . regnò anni 22. . .

XX. PA N D U L F o Regnò anni 38.

Capo diferro. -

XXI. LA N D U L F o. Regnò anni 14., e morì tra i Saraceni.

XXII. LANDONULFO Fu fratello di lui, e fu Conte di Ca

dall'an 982. pua anni dieci , e mefi otto : fu am

|- - mazzato da Capuani nella feria v. di

Pafca dentro la Chiefa di S. Marcello,

ch' era allora Capella de’ Principi l’an

no 993., e 'l di lui cadavere fu rimafto

- nudo nella pubblica piazza .

XXIII.LA 1 D U L F O Era Conte di Tiano : fu chiamato al

- anno 1ooo. Principato di Capua, e vi fu Principe

per anni fette, e propriamente nell’an

no rooo, di noſtra falute. Ma nell’an

no 1oo 1. avvifato Ottone III. ch’ ave

va queſto Principe coſpirato alla mor

te dell’uccifo fratello, venne in Capua;

e dopo qualche tempo lo depofe dal

- Principato, lo mandò prigione in Ger

{ mania, ed efiliò di là dell'Alpi la Prin

- - cipefa Maria , fua moglie, e Landone

Conte di Cajazzo , di lui congiunto »

con aver privato di vita molti altri Ca

Puan1 »
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puani, ch’ebbero mano a tal crudelif.

fimo misfatto.

XXIV. ADEMARIO Fu Principe di Capua 4. meſi , cioè

anno 1oo 1. dal di 21. Marzo 1oo 1. fino a 21. Lu

glio dello ſteffo anno : ma i Capuani

dall'an.1oo 1. preſto preſto lo cacciarono via dal lor

fino al 1 o48. Principato.

XXV. LANDULFo - Figliuolo di Landulfo di Benevento,

di S. Agata . Principe di Capua per anni fette .

XXVI. PANDULFO Fratello di lui : fu Principe di Ca

Conte di Tia. pua, ed ammife al Principato Pandul

ነ」0 » 0 fo il Negro, fuo nipote , figliuolo di

LA N D U L F o di Landulfo.

di S.Agata la

fecõda zvolta.

XXVII. PANDULFo , Figlio di Pandulfo , uomo malvag

gio , e dolofo : più volte fu cacciato

via da’ Capuani per lo fuo mal coſtu

me , e per la fua iniquità. Dopo di lui

vi fu Principe Pandulfo, fuo figliuolo,
- • detto il Gaalo ; e Pandulfo di Tiano

|- con Giovanni , di lui figliuolo, per tre

anni : ma furono poi vergognofamen

te efiliati nella Romagna.

XXVIII.LANDULFo Fu figliuolo di Pandulfo Gaalo ; re

dall’anno gnò circa dieci anni ; per la malva

IO48. gità ſua perdè il Principato Capuano ,

* effendone ſtato cacciato da Riccardo

– i Normanno, Conte d’Averfa nell’anno

di noſtra falute 1 os8. In queſto Pandul

fo terminò il Principato Capuano ne

Longobardi.

XXIX. RICCARDO Cominciò la fignoria di Capua in

dall'anno perfona de' Normanni. Queſto Riccar

1o58. - do fu il primo fuo Principe Norman

no , effendo già Conte di Averfa. Nel

l'anno 1o56, combattè la Città di Ca

Plia 3
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pua ; nel 1 os8. l’eſpugnò ; nel 1o 59.

gli fu confermato il Principato da Nic

colò II., nel 1o62. divenne affoluto Si

gnore di queſto Principato, e lo tenne

fino al Io78. , nel qual tempo fe nelo

ImOI 1 .

XXX. GIORDANo Figliuolo di Riccardo . Fu Conte d’

dall'anno Averfa , e Principe di Capua , uomo

1 Ο78. affai zelante, e pio per la Chiefa ; ac

quiſtò tutta la Campania . Regnò dal

Io78. fino all’anno 1o93., che ſe ne »

morì in Piperno.

XXXI. RiccARDo II. Conte d’Averfa , e Principe di Ca

dall’ anno pua : godette queſta fignoria dall'anno

. I O93. 1o93. fino all’anno I io6 , in cui morì.

XXXII. R o B E R T o Fu anche Conte d’Averfa , e Princi

dall’ anno pe di Capua : godette il Principato dal

I I O6. l'anno 1 1 o6. fino all'anno 1 12o. , in

cui ſe ne morì.

XXXIII.R.I cc A R D o Fu Conte di Averfa , e Principe di

III. dall’an- Capua: godette il Principato dal 1 12o.

no 1 12o. fino all’anno 1 12 1., in cui finì di vivere.

XXXIV.GroRDANo Fu Conte d' Averfa , e Principe di

II. dall'an- Capua , figlio del già detto Riccardo

no 1 12 1. III. Durò nel fuo Principato dall' an

no 1 12 1. fino al 1 127., in cui ſe ne morì.

XXXV. RoBERTo II. Ultimo della feconda linea de' Nor

dall’anno manni . Ebbe diverſe guerre , fpecial

I I 27, mente con Rugiero“, Duca di Sicilia , il

quale fu fatto poi Re di Napoli, e di

Sicilia ; e da cui verfo l’ anno 1 1 33.

effo Roberto fu privato del Principa

to, e ne fu inveſtito Anfuſo , figliuo

lo del già, detto Rugiero , da chi ço

* . . - mincerà il terzo libro di queſta mia

-" Storia.

* * * *
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с А Р і т о L o vi.

Siegue la fucceſſione de Principi di Benevento,

- e de' Conti di Capua Longobardi.

Ell’iftefs' anno , due mefi dopo la morte di Sicone,

fuccedè Sicardo alla fignoria di Benevento , e fu il

fuo XVIII. Duca , e 'l V. fuo Principe. Niente ubbidì ai

configli, laſciatigli dal padre, e fi diede tutto alla libidi

ne , ed all’ avarizia : Mortao Sicome (a), Sicardas filias

ejus fastas efi Princeps , zir omnibus vitiis carnalibat

circumfeffas ; ae faper, omnia azariſſimas . Fece guer

ra co Napoletani , che ricuſavano pagargli l' annuo

cenfo, promeffo a Sicone , fuo padre ; rovinò tutta la

Città di Napoli al difuori, pe'l lungo affedio di tre me

fi , che vi tenne ; e minacciò di volervi mettere fuoco, ed

incendiarla tutta. Laonde atterriti i Napoletani, gli cer

caron perdono, e fi obbligarono di nuovo pagargli il cen

fo promeffo. Ceffate le moleſtie di guerra, tornò Sicar

do agli ufati delitti ; , tantochè mandò Muningone per

Ambaſciatore al Re de Saraceni in Affrica , per goderfi

intanto la di lui moglie , che per forza fè condurre al

fuo letto. Si fervì per Segretario , e primo Miniſtro di

Rofrid , odiofo a tutto il popolo ; e fi prefe in moglie

una cognata di lui : il chè fervì, per accrefcere l’auda

cia, e la tirannia di Rofrid per l'aura di tal parentado,

e renderfi così il Principe più odiofo al popolo. Fu affai

moleſto all' Abate di S. Sofia Alfano ; e poi fattoci pa

ce , ruppe il giuramento dell’amicizia , e lo fè morire »

appiccato fuori di Bene vento ; carcerò Dioldede, Abate di

Montecafino , uomo di gran fantità, di cui è fama, che

per la ſua efemplariffima vita aveffe Iddio fatto apparire

molti miracoli dopo la fua morte .

In queſto tempo accadde, che i Saraceni, vaghi di

91 ampliar

(a) Cro n. Caff, lib. 1. cap. 21,



3o4 Storia Civile di Capua

An.839.

ampliar la loro fignoria in terra ferma ( poichè già fi

eran fituati nella Sicilia ) affalirono la terra di Otranto,

ove prefero Brindifi . Sicardo fi inviò colle fue genti in

foccorſo verfo quelle parti, e furono tutte le fue folda

tefche trucidate da quei Barbari. Se ne ritornò affiitto in

Benevento, ove fece moltiflimi preparativi, per affaltar

li : ma avendo ciò intefo i Saraceni, non ſtimandofi va

levoli di refiftere, gli pofero fuoco alla Città , e s’im

barcarono per la Sicilia . Finalmente Sicardo fu poi da

Muningone, e da altri offeſi cittadini ucciſo l'anno 839.,

avendo regnato fei anni , e dieci mefi .

Aveva il defunto Principe Sicone un figliuolo fecon

dogenito, chiamato Sicondolfo, fratello del morto Sicar

do, giovane di gran talento, di fingolar virtù, di buo

na , e bella corporatura , atto alla guerra, molto garba

to , e amato oltremodo da’ Capuani per le rare doti, che

adornavano il ſuo animo; ed egli veggendofi così ama

to , favoriva in ogni occaſione i Capuani nella Corte del

fuo padre. Radelchi, intimo familiare di Sicone, aveva

una ſpecie di fopraintendenza generale in tutte le Città,

e luoghi , foggetti a Capua, e Benevento, e fu poi Te

foriere di Sicardo : queſti afpirava di foppiatto, e dentro

al fuo , ambiziofo penfiero alla fignoria di Capua- ,

ed anche al Principato di Benevento nella prima vacan

za , che farebbe accaduta dopo la morte di Sicone ; e

perciò fentiva gran dolore , che il popolo di Capua, e

di Benevento acclamaffero tanto Sicondolfo , e l’aveffe

ro dichiarato lor Principe · Onde ricorſo a’tradimenti , ed

alle falſità contra di queſto innocente , per fomentare la

fua ambizione , da Capua fi portò in Benevento, e fece

relazione al Principe, fecondo il folito, degli affari della

Città, e di altri luoghi, a lui foggetti : di poi diman

dò a Sicone , qual era il maggior male , e la maggior

infermità, che poteffè avere un uomo è il Principe riſpo

fe effer quella, che foffè intrinfeca, ed effendo al di den

tro , non fi vedeffe , nè fi fentiffe . Tal è , foggiunfe

l'empio Radelchi, la voſtra indifpofizione, che vi ha ri

dotto
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dotto in un vicino pericolo di morte . Si agitò il Prin

cipe di queſto modo di parlare così ofcuro : onde diffe »

a Radelchi, che ayeffe, pure con libertà, e con chiarez

za parlato ; coſtui affettando paffione per lo Principe,

e compatimento verfo il figliuolo di lui, gli diffe : l’in

trinfeca mortal piaga, che vi farà tra breve finir di vi

vere, è Sicondolfo, voſtro figliuolo, il quale fi è renduto

così benemerito de' Capuani, e de' Beneventani , che già

ha congiurato con effo loro di prefto uccidervi, per trion

fare sulle voffre ceneri, e farfi egli Principe degli Stati,

volendo goderli in gioventù, non nella vecchiezza, quan

do ne gli refterà il folo pefo . Sicone ebbe tutto il cre

dito a queſto ſcellerato Miniſtro, e ftimò vero il fuo par

lare : onde ſubito acceſo d’ira, fè carcerare il figliuolo

dentro la Città di Capua , e lo tenne ivi rinchiuſo in »

orrida prigione , per non, farlo parlare , nè trattare o

con verun Capuano : ma la notte , come afficura la Cro

naca Caflinefe, e quella di S. Vincenzo in Volturno, fu

trafportato prigione in Taranto. Molte lettere fcriveva

l’innocente giovanetto al fuo padre, cercandogli in gra

zia di fargli fapere almeno il motivo del fuo gaftigo , e.

mille protefte d'offequio, e di ubbidienza faceva ; mae

il padre nè gli riſpoſe , nè volle mai agraziarlo, finchè

fe ne morì.

Morto Sicone, e fucceduto Sicardo, come già diffi,

alla fignoria di Benevento , proccurò il fraudolento Ra

delchi diverſe maniere , per efeguire almeno dopo la mor

te di queſt'altro Principe il ſuo diſegno ; e già così ac

cadde: poichè , effendo ftato uccifo Sicardo da fuoi, e

ritrovandofi egli , come di lui Miniſtro , e Teſoriere nel

palagio del Principe di Benevento , con moltiſſimi ſuoi

aderenti , fi fece da effi falutare Principe di Benevento :

Cam (a) ſupra memoratas Sichardas Princeps nequiter

a fais faiſet occi/us , praefatas Radelchis Thefaararias

ipſius illi in Principatam facceſſit . Egli fi fece mettere.»

in teſta la corona , e fi poſe a governare gli uni, e gli
Գց 2 altri

(a) Cronie. Caffin, lib. 1. cap. 24.



3o6 Storia Civile di Capua

An.839.

altri popoli con tanta altura, e fi gran rigore , che chium

ue ofava dirgli contra una parola, era ficuramente ca

ိိ e perciò pofe una buona guarnigione alla For

tezza di Benevento ; aggiunfe in Capua molta foldate

fca, e molte guardie di ſcelti foldati ; governandofi in

quel tempo la Città di Capua per mezzo di un Gaftal

do, chiamato Agenardo : Hir diebus (parla la Cronaca

dell’anno 839. ) Agenardas Gaffaldas Capuanar (a).

Dopo certo tempo Landulfo fu fatto Gaftaldo , e o

Veſcovo di Capua , quando accaddero alcune novità in

Benevento; poichè Adelchifi , figliuolo di Rofrid , aven

do tentato di farfi Principe, era ftato per ordine di Ra

delchi sbalzato dalle fineſtre del palagio, e Landulfo ve

nuto in foſpetto di Radelchi di aver favorito Aldechifi,

fuo cognato , fu coſtretto di fuggirfene in Capua non=

fenza grave pericolo della vita . Pervenute queſte cofe

a notizia di Sicondolfo in Taranto, e parendo al fuo in

tento opportune, fece intendere a Landulfo, ch'egli era

per favorirlo col fangue proprio , e che queſt' era una

buona occastone di vendicare la morte del ſuo cognato,

accoſtandofi a lui.

Landulfo Gaftaldo , e Veſcovo di Capua , uomo di

gran mente , e di fingolar virtù , fapendo beniffimo il

tradimento fatto da Radelchi a Sicondolfo , e confideran

do, che non poffedeva legittimamente gli Stati, ma n’

era un manifeſto ufurpatore ; e non potendo foffrire l’

enorme tirannia , colla quale affliggeva i poveri Capua

ni, rifolvette darci rimedio , anche per giovare all' op

preffo Sicondolfo . Onde chiamati a se moltiffimi citta

dini Capuani i più onefti, e faggi, a i quali poteva egli

fidare il fegreto, comunicò il tradimento fatto da Radel

chi al legittimo ſucceſſore del Principato di Benevento,

ed in confeguenza della fignoria di Capua , e l’uſurpa

zione da quello fattane, ed infinuò loro a chiamar da Ta

ranto Sicondolfo , e cacciar Radelchi dal governo , an

che pel motivo , che fapendo ciò il Re di Francia в ci

3. W ICD

(a) Cranac. Caffa, lib. 1. cap. 24.
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avrebbe pofta. mano; e forfe Capua perderebbe il privi

legio di crearfi ella il Conte a fuo beneplacito . Piac

que a tutti il parere del Veſcovo, e già fi difpofero di
metterlo in efecuzione.

Al che s'aggiunfe, che Dauferio, mandato in efilio

dal Principe in Nocera con tutti i fuoi figliuoli, e fami

glia , cominciò con Guniferio , e con Majone , fuoi fi

gliuoli , a tenere occulte pratiche co Salernitani di tor

re la fignoria di mano a Radelchi , e darla a Sicondol

fo, fratello dell'uccifo Sicardo , moſtrando loro effer vi

tuperevole cofa dover ſempre ſtar foggetti a’ Beneventa

ni ; ma quando prendeffero i Salernitani partito di libe

rar Sicondolfo dai carcere , effer cofa agevole di torre »

il Principato di mano a Radelchi , e per confeguenza

in guiderdone di tal benefizio poteva farfi per l'avveni

re Salerno fede di tal Principato . Furono afcoltati vo

lentieri queſti configli da i Salernitani , i quali pacifica

tifi , ed unitifi cogli Amalfitani , da', quali erano ſtati

poco prima invafi, e faccheggiati , andarono in una bar

ca in Taranto , e con diverfi finti preteſti , e futterfugj

già loro riuſcì di liberare Sicondolfo dal carcere , col

quale lietamente in barca montati , vennero in Salerno ,

ove alzato da fautori, e partegiani il nome di Sicondol

fo , cacciati , ed uccifi gli Ufiziali di Radelchi , quello ·

Principe , e Signore chiamarono. Accorfero prontamen

te gli Ambaſciatori di Capua , e per loro Signore , e->

Principe lo falutarono , offerendogli tutta la fubordina

zione della Città di Capua , e de loro concittadini.

In favor di Sicondolfo erano fimilmente Orfo , e º

Radelmondo , fuoi cognati , il primo Signor di Conza,

il fecondo di Acerenza . Radelchi avvifato di sì perico

lofa congiura, con incredibile ardire fi diede a far gen

te ; e già meſſo in piedi un fiorito efercito, fi caricò fo

pra Salerno , contra del quale non dubitò ufcire Sicon

dolfo , avendo formato un poderofo efercito di Salerni

tani , Capuani, Amalfitani, Acerentini, e Conzani. Giả

vennero alle mani, e reſtò vincitore Sicondolfo, ခူလ္ယ္ဟင္ဆုိo
- ΙΥ)C11Ο



3 o8 Storia Civile di Capua

meffo in fuga i Beneventani, e molti di loro tagliati a

pezzi , guadagnati gli alloggiamenti, e tolte loro molte

bandiere : onde co fuoi, ripieni di prede, e di gloria , a

guifa di trionfante entrò in Salerno ; e parendogli poi

di aver forze baftevoli a poter affalire l’ inimico in cafa

fua , di già con sì forte efercito andò fopra Benevento.

Ma non potendo foffrire i Beneventani, che alla infelici

tà della prima rotta fi aggiugneffe nuova ignominia, di

venuti fieri dall'ira di蔥 difpregiare , uſcirono

contra di Sicondolfo, e facendo l’ ultimo loro sforzo, co

ftrinfero i nemici a piegare, ed a volger le ſpalle, aven

do poſto a fil di ſpada non pochi di coloro, che non

furon pronti a porfi in falvo . In queſto modo fi diede

principio alla guerra domeſtica, la quale, non ceffando

per un momento da niuna delle parti , ogni cofa avea–

ripiena di fangue , e d’incendio.

Sentendo queſti movimenti, e queſti difturbi i Sara

ceni di Sicilia , ſenza perder tempo, e sì bella occafio

ne , incontinente pongon piede in Calabria ; indi efpu

gnano Taranto, paffano in Puglia, e le Città di quella

Provincia a ferro, e fuoco mettono , non ad età , non ,

a feffo perdonano , e le cofe fagre con le profane con

fondono : gente fiera, e crudele , la quale avendo per fi

ne della guerra più la crudeltà, che la gloria , folo pren

dono diletto del fangue , e delle ruine delle Città , e º

delle Provincie .

Diſperato intanto Radelchi in veder congiurati a fuo

danno i Salernitani, i Capuani, gli Amalfitani, gli Ace

rentini, i Conzani , ed altri molti popoli , a quelli fog

getti ; e veggendoli bene impegnati a privarlo della fi

gnoria di Benevento , ed inveſtirne Sicondolfo, avendo

penfato bene a' cafi fuoi , e conoſcendo diſperato ogni

mezzo di poter più regnare, tentò in queſt' eſtremo ma

le l'ultimo precipitofo rimedio : di notte tempo trave

ftito , ed incognito fen’ andò nella Città di Bari, a

trovare un certo Pandone, che da Prefetto quella Città

governava , molto fuo amico, e confidente: fi poſe出
C

|
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le mani di costui, aprendogli tutte le fue fciagure ; e lo

regò vivamente a chiamare i Saraceni , che poco da

Bari difcofti fi trovavano , e farli preſto venire in fuo

ajuto ; poichè egli non folamente gli avrebbe fatti Pa

droni di Benevento, Salerno, e Capua , ma di tutte l'altre

Città, e luoghi, a quelle Città foggetti; e fi fidava farli

di tutta l’Italia ben anche impadronire . Si compromife di

molto Pandone , e molto operò ; imperocchè fece venire

Calfore, Re de' Saraceni, a Bari con un grandiffimo efer

cito di foldati i più forti, e i più crudeli, ch’ erano tra

uei Barbari, e gli alloggiò fuori della Città tra il mu

ro , e il lido del mare . Eglino, fecondo l’antico coftu

me dell’ Affricana perfidia , entrati nel profondo della

notte per luoghi fecreti della Città , mifero Bari a facco,

ed uccifero molti cittadini , facendone crudeliſſima ftra

ge, e portandone altri prigioni : His qaoqate diebas (fcrif

fe la Cronaca Caffinefe_) Pando quidam Barim regebat ,

qui jaff obtemperans Rodeigbi/ii , Saracenoram phalan

ces in adjatorium accitas juxta maram arbis , & oram

maris locazit commorandas . Hi autem cum fint natara .

callidi, & pradentiores aliis , in malam fabtilias contem

lantes , manitionem intempeſta noữe criſiicolis exontibus

per abdita loca urbis penetrant , populumque infontem par

tim gladiis tracidurant, partim captivos fecerat. In mez

zo al fervor della strage Pandone fi poſe pubblicamente

a gridare , che non era queſto il modo con Calfore con

certato di metterlo nella fignoria della Puglia , e poi

dell'Italia ; nè queſta crudeltà era ſtata pofta tra i patti,

da effo fatti, quando l’invitò a venire . Ma Iddio, che

non vuole mai impuniti i traditori , fece , che fdegnati

uei Barbari dallo ſparlar di Pandone , abborrendo an

ch'effi il tradimento fatto alla Città , commeffa alla di

lui cura , lo prefero , ed avendolo ben legato, lo con

duffero alla cima d’una Torre, e di là lo precipitaro

no nel mare , ove miferamente il traditore fe ne morì.

Fu queſt’ accidente molto grave a Radelchi ; ma non

veggendo il tempo atto a farne rifentimento, ſtimò bene

IlCO«
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ricoprire il ſuo fdegno, e farfi benevoli i Saraceni, nien

te curando la calamità de vicini, e de fuddití, per l'im

pegno di avvalerfene ne fuoi bifogni.

Intanto l’empio Radelchi, tirati a se i Saraceni , e o

fatto infieme colla ſua foldatefca un groffo eſercito, co

minciò a rovinare tutte le terre, le quali erano a divo

zione di Sicondolfo. Or quando i Capuani feppero effer

già i Barbari arrivati in Nola, il facco , e la ftrage, che

così in quella Città , come in ogni altro luogo avean

fatta , sº intimorirono ſoprammodo , e toſto radunatofi

tutto quello , che più di preziofo aveano , fi ritirarono

difperfi nei foliti monti di Palombara, e del Tifata, ed

in altri luoghi più lontani . Ma nell’anno del Signore

84 r. Calfore , Re de Saraceni, con infinito ſtuolo de’ ſuoi

Barbari foldati , condotti , e guidati dal crudele Radel

chi, che confervava l’ acerba odiofa memoria della giu

fta ribellione de' Capuani a favor di Sicondolfo, venne

ro a guifa di tempeſta fopra Capua , al dir di Erchem

berto , e di Ammirato, riferiti dal Summonte , e con tan

to furore , e tanta oſtilità , che non fi può in verunº

modo eſprimere : le diedero prima il facco ; indi brucia

rono tutti gli edifizj pubblici , e privati ; pofero fuoco

alle Chiefe , alle mura , anche ai beítiami , e riduffero

tutta la Città in cenere ; di maniera, che appena da un

Capuano poteva conofcerfi, dov'era ſtata la Città di Ca

pua , veggendoſi renduta affatto ignota anche ad ogni

paſſaggiero. E fu queſta l'ultima rovina, e l'ultima de

folazione dell’ antichiffima Città di Capua , tante volte

rinnovata . E rittorata, tante volte ampliata , e rifatta ,

e che foffrì tanti alti baffi, e tante vicende in tempo del

la Romana Repubblica ; poi in tempo de' Vandali, e de

Goti, fino ad effer ridotta da’ Saraceni all’ ultimo efter

minio , ed in minutistimo cenere . Di queſta gran rovi

na della Città di Capua cantò il Primicerio della noftra

Cattedrale, Camillo Pellegrino , dolciflimo Poeta , i fe

guenti verfi :
*

A bei
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A’ bei tetti lacenti , '

Cangiati in muti orror Templi, e Teatri,

Infaltano gli armenti;

Caopre , afconde l’erba Capaa ſuperba :

E thi per qzegli orror zoge gli aratri,

Dice : qui fè

La gran Città, che per rio foco ardà.

Sicondolfo però non difprezzò in queſto l’avvifo del fuo

nemico; poichè a fua imitazione chiamò egli altri Sara

ceni in fuo ajuto, e propriamente quei, che tenevano il

Regno di Granata , capo de' quali era Apolaftane , cd

unitamente con Sicondolfo occuparono tutta la Città , e

tutti i luoghi , che fi poffedevano prima da Radelchi .

Queſti in vederfi affediato in Benevento, dall’efercito Sa

raceno , , e da quello di Sicondolfo , chiamò ſubito in

ajuto i fuoi primi Saraceni, che ſtavano in Bari, i qua

li già velocemente accorfero, e feguirono molti fatti d'

armi in Benevento con difcapito dell'una , e dell'altra

parte . . . . -

Il fatto vien efpreffo dalla Cronaca Caffineſe (a) :

Cam (apra memoratās Sichardas Princeps nequiter faif.

fet a Jais oecifas, praefatas Radelchir Thefaararius ipfas

illi in Prinċipata facceſſie. Interea Capaani, qaibas tanc

Landaffas Gaffaldas praeerat , propter maſta: neqaitias

faas praeditiam Radelchis valde inje/tam habebant . Qaa

de caafa illam nimiam formidantes, imeantes confliam, ad

Sicondolfam filium /upradisti Principis Siconis, qui apad

Tarentam exul morabatar, fe conferant, eamqae Jibi in .

Principem eligant . Qai Sicondolfas tam cum eiſdem , !

Capaamis , quam & cam maxima · Beneventanoram mana,

qui praediffam Radelchis exofem habebant, Salernum in

grefjas contra eamdem Radelebis modis omnibus infarrexit:

coeperant ad invicem totis ziribas litigare . . . . viciſſim

Saracenoram exercitas ; ex dizer/ir partibus orbis alter

adverfas alteram evocatas, totam non modo Principatum:

zeram etiam Regnam Italicam faa diffen/Fone ferro , &

R r igne

(а) Lib. І. сар. 24.
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igne燃 annos ferme triginta demoliti fant . Primas ita

que Radelebis in auxiliam fai Saracenos invitat per Pan

donem quemdam faam fidelem , qai tanc Bariam regebat,

quos cum idem Pando jaxta maram arbis, & oram marir

locaffet improvidas ; illi , .at fant ingenii callidi , noĉže ,

intempefia arbem per loca abdita penetrant , malei/?ae ,

aliis interemptis , praediffam Patriae proditorem marinir

flastibus donant. Horam Rex fuit vocabalo Calpbor, qaos

praefatar Radelchir, quia propellere arbe non poterat, coe

pit qaaf in familiares excolere , G ad fai auxiliam pro

zocare , camque illis totam Regionem Sicondolfi deva

Jłams , Capaam quoque anizerfam redegit in cinerem . Si

condolfas quoque e contra ex Hiſpania Saracenor adfei

feens, frequentibas praeliis omnes fere in circuita, praeter

Sipontām , a Radelebis jare auferens urbes , Beneżentam

nihilominas expugnabat . Intanto per mantenere la guerra,

e per l’eforbitanti fpefe , che vi volevano, facevano a

gara queſti due Principi a sfornir d’oro, e d’ argento

tutte le Chiefe de i loro dominj. E Sicondolfo, non con

tento di aver la prima volta tolto al ricco Moniſtero di

Montecafino, tra Croci, Calici, e Patene, ed altri vafel

lamenti fagri , 13. libbre d’oro, puristimo, la feconda gli

levò quel, che valeva più di 265. libbre d’argento, e 14. mi

la foldi Siciliani d’oro ſegnato, paſsò anche alla terza ,

e tolfegli di corone, e di vafi soo, libbre d' argento , e

14. mila foldi mazziati; ; in tre altre volte poi gli tolfe

più di 7. mila foldi predulati . Il che moffe i Monaci

Caffinefi a mandare un efpreſſo in Francia al Re Ludovico,

醬 di venire in Italia , a comporre queſte gravi

diffenſioni tra Sicondolfo , e Radelchi , e di liberare l'Ita

lia dalla barbarie di tanti Saraceni .

Accorſe Ludovico in Italia (a) l’anno 85 o., e abboc

catofi per iſtrada con Landone, Conte di Capua, figliuo

ło del Conte Landulfo , da cui era ſtato anche pregato

a venire per queſti frangenti in Italia , ſi poſe alla te

ita del fuo poderofo eſercito, diede ſopra a i Saraceni,

(a) Cromac. Caff: lib. 1. cap. 25. -

i qua
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i quali nella maggior parte gli furono dati in mano da’

Beneventani, e nella vigilia di Pentecoste li fè tutti mo

rire, tagliata eziandio la tefta a Maffare, lor Capitano.

İndi diviſe il Principato tra Sicondolfo , e Radelchi, re

ſtando queſto Principe di Benevento colla metà dello Sta

to, e a Sicondolfo toccando il rimanente, col titolo di

Principe di Salerno : Moxq. idem Imperator ( feguita la .

Cronaca ) concocatis omnibus Longobardis totam Beneven

tanam Provinciam inter Radelebis, ac Sicondolpham aequo

diferimine eſt partitas anno Domini_85 1: Sièg. poſt diet An.ss 1.

ăucos pro/pere eft ad fwa rezer/ar . Queſta diviſione, di

#:: : Rಫಿ 3 # foffe ಸಿ 器 da Guido , Duca

di Spoleto, cognato di Sicondolfo; ma la più ſicura opi

mione è , che (a) fi fece da Ludovico , Re di Francia- .

Comunque però fi fia, chiara cofa è, che in queſto tem

po fu fatta la diviſione del Principato Beneventano tra

queſti Signori , e fin da queſti tempi cominciò il titolo

del Principato di Salerno. Non molto dopo fe ne morì

Sicondolfo, e laſciò da Itta , fua moglie , un figliuolo

chiamato Sicone, che per effere di tenera età , laſciò ad

educare a Pietro, fuo compare . Se ne morì con fama

di valorofo , e liberale , avendofi per più di dieci anni

il fuo Regno goduto.

Scrive Pietro Giannone , che in queſta divifione del

Principato di Benevento, e di Salerno , fu fotropoſto il

Gaftaldato di Capua al Principe di Salerno. Ma poco do

po la Città di Capua volle ſtaccarfi da tal Principato ,

e Landulfo , ch’ era il Gaftaldo Capuano , non più al

Principe di Salerno volle ubbidire ; ma dichiaroffi Signo

re indipendente, ed affoluro , ben contento dello Stato di

Capua , che non picciola eftenfione avea. Ed ecco già di

un Principato fen vennero a far tre ; quello di Benevento,

l' altro di Salerno, e l'altre di Capua. Landulfo non vol

le affumere il titolo di Principe, ma gli piacque ritener quel

do di Conte ; onde da lui cominciò la ಘಿ ultimi Con

ti di Capua : eſercitava però la fua Conted con affoluro ar

R r 2 bitrio ;

(a) Ammirat, de' Princ, Longob.
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bitrio; ed effendo egli morto, Landone fuo figliuolo , che

gli ſuccedè, foftenne anche la Contea di Capua undici afíni,

e nove mefi, con affoluto, e independente imperio.

L’altro Landone, fuo figliuolo , fu terzo Conte di

Capua, fimilmente con tutta l'independenza dal Princi

pafo di Salerno ; e così per l’avvenire per lunga ferie,

di Conti, amminiſtrandofi queſta Contea di Capua con

affoluto arbitrio , rimafe diftaccata da i due Principati

di Benevento, e di Salerno. Anzi fi legge , che Landul

fo, quando , ſi vide nell' ultimo , di ſua vita , chia

mò a se i fuoi figliuoli , e laſciò loro queſto precetto ,

che a veffero proccurato fempre di nudrir difcordie , eL

riffe tra il Principe di Benevento , e quello di Salerno ;

perchè altrimenti facendo, effi non potevano ſperare di

lungamente confervarfi lo Stato , da lui ſopra le ſpoglie

di queſti due Principi acquiſtato , fe fra queſti medefi

mi due Principi foffevi ſtata concordia , e pace. In fatti

i figliuoli offervarono efattamente il precetto paterno ; tut

tochè contrario foffe a quello, che Gesù Criſto diede a'

fuoi Diſcepoli; poichè in niun conto vollero ubbidire a .

Sicondolfo, Principe di Salerno ; e ſoprattutto Landenul

fo , uno de' figliuoli già detti, gli fu fempre contrario,

ed ingrato ; e queſto precetto non folamente effi l’ offer

varono, ma lo tramandarono anche alla loro poſterità,

come un perpetuo fedecommelfo, laſciandolo per retag

gio a loro ſucceffori : Atqae fais beredibas in perpetuum,

像 a patre acceperant , reliqaerant, conchiude Erchem

CI tO . - *

Cattiva fu la polizia , che per tal diviſione di Prin

cipato fi andò tratto tratto introducendo 5 poichè , feb

bene prima il Principato di Benevento era diſtinto in più

Contee , e Gaftaldati , ciaſcuno però fi governava coll'

iſteſſo ſpirito, e da un fol Principe dipendeva. Ma dopo,

i Principi di Benevento, e quei di Salerno, e foprattut

to i Conti di Capua fra i loro figliuoli divifero i Gaftal

dati , e le Contee : onde d'ogni Principato fi fecero più

Contee , ed i Conti , ancorchè fottopofti, cominciarono

a go
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}: a governare da loro fteffi. Sicchè fi videro in tante gui

fe moltiplicati i Feudi nel noſtro Regno . Così (a) Lan

dulfo , Conte infieme , e Veſcovo di Capua, diviſe la

Contea di Capua tra i figliuoli di tre ſuoi fratelli ; e per

ciò in ogni tempo tra di loro arfero riffe, e guerre ine

ftinguibili.

Dopo Radelchi venne Rodelgario, e fu XX. Duca,

e fettimo Principe di Benevento. Sotto di queſto i Sara

ceni , i quali fin dalla prima volta , che vennero con

Calfore a Bari, aveano fatta di quella Città come una

lor munizione , e capo di ogni loro sforzo, cominciaro

no, dopo efferfi partito Ludovico, a ftenderfi per la Pu

glia ; e poi allargandofi pel mar Tirreno , ad occupare

la Calabria , e fcorrere per tutto il Principato di Bene

vento. Onde i Longobardi la feconda volta impotenti a

refiftere all’ innumerabile accanito ftuolo di tanti Sarace

ni, coll' autorità , e valore di Rodelgario mandarono l’

Abate Bertario , e Giacomo , Abate di S. Vincenzo a ri

chiamare Ludovico in Italia , il quale non tardò a veni

re , e fi poſe fopra Bari ; e già con non molta fatica

avrebbe condotto i Saraceni a pefimo ftato, fe attraver

fato dalle arti de' Capuani , non gli fostero ſtate tolte »

le occaſioni di mano ; avendo egli trovato , che molti

Capuani , ed alcuni di Salerno aveano ftretta amicizia ,

e fomma familiarità coi Saraceni ; e loro davano anche

de fecreti ajuti , ed una forte protezione , fervendoſi di

effi, come di truppe aufiliarie in diverfi bifogni, ed im

pegni della Città . Per la qual cofa effendofi oltremodo

fdėgnato il Re Ludovico, condannò a morte il capo di

queſta protezione : nua alle tante fuppliche dell' Abate

di Montecafino, gli perdonò la vita ; lo bandì però da

Salerno , e lo mandò efule in Francia , avendo coſtituito

Andrea Ademario , nobile Salernitand , per Principe di
Salerno. Rodelgario fe ne morì l' anno 853. , e laſciò An.853.

fucceffore Rodelchi, fuo fratello, il quale fu XXI. Duca,

e VIII. Principe di Benevento. -

I Ca

(a) Erchemb. nazm- 3 r. -
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An.856.

I Capuani, de' quali era capo il Conte Landone col

Vefcovo Landolfo, di lui fratello, accortifi, che Capua

loro patria, da effi edificata poco prima di quindici an

ni addietro nel monte di Triflifco per ordine del Principe

Sicone, perciò detta anche Sicopoli , più volte per malva

girà de vicini, o de' paefani fteffi , che mal foffrivano ſtar

iene su i monti, avea patito molti incomodi, ed era fta

ta più volte anche da’ Saraceni incendiata ; ebbero su di

ciò maturo configlio, e ftabilirono di edificare una nuo

va, e più perfetta Città vicino al Ponte di Cafilino ; eo

già fopra le ruine fteffe di Cafilino , come or ora divi

ierò; la cominciarono a edificare l’anno di noſtra falu

te 856. His qaoq. temporibus cam ob fatinora commoran

tium Capua, qaae efi Sicopolis , quae eſt in monte Trifli

feo, padlo ante qaindecim annis aedificata , ab igne fae

ius cremabatur ; confilio babito, Lando Comes , & Lan

dalfas Fpiſcopa; cum ceteris propinquis fair apad Pontem

Cajilini , ficat hodie cernitar, conſtruxerunt, anno oblin

: quinquage/imo fexto, fcrifie la (a) Cronaca Caſ

lIlC1C •

Ο ΑΡΙ Τ Ο Ι Ο VΙΙ.

Della prefente Città di Capua .

L vecchio Conte Landulfo fignoreggiò l' antica Città

di Capua per lo ſpazio di ben 25. anni , e quattro

meſi ; poi edificò, come diffi di ſopra , per ordine di Si

cone , la nuova Città sul monte di Trifliſco , e n'ebbe »

il dominio per un anno, e mefi otto : nel qual tempo

finì di vivere. Gli ſuccedè poi nel governo , e nella fi

gnoria di Sicopoli Landone , di lui figliuolo, che vi re

gnò ben 13. anni, e nove mefi ; ficcome ci laſciò ſcritto

Giovanni Abate Caffineſe , che fu Arcidiacono della

Maggior Chiefa di Capua : Landalfas fenior tenait Ca

//(72%;(a) Cronac. Caff: lib. 1. cap. 3o. ի
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paam veterem annis 25. menf. 4. , & fecit civitatem ng

zam in monte Trifli/co , quam dominatas eſt anno ano ,

G men/. 8. Qao defantžo facceſſie Lando filias ejus , G

dominavit illam cizitatem annos tredecim men/. 9.

Correva l’anno del Signore 856., quando era Con

te di Capua Landone , fratello del Veſcovo Landulfo ,

di Pandone, e Landonulfo. Queſti a cagion dei frequen

ti già detti incendj vollero intraprendere la grand’ opera

di edificare una nuova Città di Capua per miglior ufo,

e miglior comodo de' Capuani , e roglierli affatto da i

monti, con abolire, e lafciar del tutto in abbandono la

Città di Sicopoli. Non tanto fu a’ cittadini comunicata

una sì nobile idea, che febbene di poco piacimento ad

alcuni riuſciffe, per dover piffare dal fubline , ameno ,

e dolciſſimo clima di Sicopoli al baffo, e padulofo della

nuova Capua, pur nondimeno fu dalla maggior parte »

non meno applaudita, che ſtimata eſpediente a metter

fi nella pronta efecuzione, feguendo le fagge, ed eleva

te infinuazioni dei già detti fratelli , che così fi ſpiega

rono con effo loro : (a) Non famas eapraram ovile , at

in faxoram cazernis tatemar : ad bumilia denique defcen

damas, at altos nos, 3 inhamiles circum/picientibar prae

beamar.

Ci laſciò ſcritto il Sannelli , che dalle riferite me

morie manofcritte , confervate dal ſuo bifavolo , rac

colfe , che il Conte Landone fi portò un giorno alla

caccia nelle cofte del monte Tifata , ed ivi i fuoi cani

levarono una belliffima cervetta , la quale ſpinta dal ti

more, a tutto corfo verfo il luogo, ove ora fi dice Ca

fa-Cerere, fi poſe a fuggire. Il Conte ad alta voce dava

animo a i cani, acciocchè la fermaffero ; ma queſta ſtan

ca alla fine, verfo la parte deſtra del Ponte di Cafilino

arrivò, e dentro una ſpelonca fi afcofe; nel qual luogo

oggi è la Chiefa di San Vincenzo in Volturno, detto per

ciò San Vincenzo della Cerza , portato da Michele Mo

naco nel fuo Santuario Capuano. I cani erano così ſtan

chi »

(a) Erchembert. loc. cit.
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chi, che non poteano nè meno aprir la bocca , ed offen

derla : onde giunto il Conte , gli riuſcì prenderla con

molta faciltà , e fenza veruna ripugnanza condurla

così viva in fua cafa . Da ciò prefe Landone feli

ciffimo augurio , e interpetrò queſto ſuccefio , come »

un ſegno del divino volere , che in queſto luogo la

Città ſi edificaffe. In fatti il giorno ſeguente, fatto ratifi

care dal popolo il confenſo di fermarfi in quel fito, ove

il Conte , e ’l Veſcovo aveffero ſtabilita la fondazio

ne della nuova Città, aprì loro il fentimento di edificar

la sulle rovine dell'antico Cafilino ; e loro manifeſtò an

che il buon augurio , che n’avea prefo. Piacque a Ca

puani una tal rifoluzione, e ne diedero nuovamente tut
ta l'incumbenza al lor Conte Landone , infieme col lor

Veſcovo Landulfo , Pandone , e Landonulfo . Scrivono

però accurati Autori, che i fratelli di Landone comincia

rono l’edifizio della nuova Città di Capua ; ma poi Lan

done, che prima in niun conto l' ebbe , lo perfezionò,

e gli diede leggi , e norma da poterfi reggere , e man

tenere : Lando, filius (a) Landalfi , manere, & aetate fe

nior nozam arbem a fratribar aedificari coeptam irridet,

fed mox mirifice perficit ; quam legibus instruit ; e lo

fcriffe anche l' ignoto Caffineſe , rapportato da Camillo

Pellegrino .

Fu già ella , ed ora è queſta_fteffa noſtra Capua-,

fabbricata nel cuore di quei fertilistimi campi, che una

volta chiamati furono Leborini , e al prefente Terra di

Lazioro fi appellano ; e propriamente nella parte , ovelº

principia quel campo Stellate, che ora Mazzon delle Ro

fe vien detto; cui fanno vaga delizioſa corona alcuni vi

cini colli , chiamati da Livio (b) Colli di Callicola , &

jagam Callicalae faperandum : ed il Volturno, sulle cui

ſponde fu edificata , co fuoi tortuofi giri non ha fatto,

ch'ella cambiaffe la ſua antica figura triangolare . Non

potè edificarfi con molta ampiezza, nè con molta 點卡
Il 1T1=

(a) Erchembert. nam. 24. 8

(b) Liz. lib.22. cap.12. Peregimchart. Topograph.Camp. Fel.
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gnificenza : onde il fuo circuito , e l’intiero giro della

Čittà non paſsò , nè ora paffa due miglia Italiane . La

fua Diocefi , o fia giuridizione è di circa miglia 18. di

lunghezza ; ed è quella , che fi eftendo da fuoi monti,

che ſono dalla parte di Oriente fino alla parte Occiden

tale, ch’è bagnata dal mare, e di circa fette miglia di

larghezza , quante appunto fon quelle , che fi mifu

rano da fuoi monti, che ha a fettentrione infino al fiu

micello Clanio , detto oggi da’ Paefani alli agni, che la

dividono dalla Diocefi, e tenimento di Averfa. Fu però

la nuova Città edificata molto più al di ſotto , ed era

il fuolo molto più baffo di quello, che col rinnovar del

le ſtrade, e degli acquidotti, fi vede oggi molto più in

alto. E' vero, che per la vicenda de' tempi ha ella foffer

te molte, e grandiflime mutazioni, non meno al di fuo

ri, che al di dentro : il che per meglio offervare , fa

d’uopo defcrivere lo ſtato primiero, e antico della no

ſtra Città di Capua , acciocchè poſto in paragone col

prefente, -poffa meglio conofcerfi il divario, che ora paf

fa tra l’una , e l'altra .

Era la preſente Città di Capua ne fuoi primi tem

i circondata da più , e diverfi Borghi , uno detto di

S. Antonio Abate, ch’ era fuori la porta delle Torri, det

ta oggi di Roma , dall’altra parte del fiume sulla ſtra

da Regia, che conduce a Roma, ove l' antica Fiera di

Cafilino ogn'anno fi aveva , e dove l’altra rinomatisti

ma di S. Steffano è oggi rimafta, nella quale, oltre all’al

tre cofe , che vengono a venderfi , 獸 ſpezialmente

negozio di porci, impinguati in groffezza fmifurata. In

queſto luogo vi era la famofa Chiefa di S. Terenziano,

é con effa il famofo Cenobio de' Cavalieri Templarj, de'

quali , al dir di Michele Monaco, fi truova effere ſtato

İ’anno 1283. Gran_Maestro Frà Matteo d’Ifernia : oggi

v” è una picciola Cappella con dentro una immaginës,

che ritiene l’antico nome di S. Terenziano. L’altro Borgo

era fuori la Porta, detta oggi di Napoli, fopra di quella ſtra

da , che conduce verfo l’antico Feüdo, ora femplice Ofte
S s ria
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ria dell’ Ordichella , che fi chiamava allora il Borgo di

S. Giovanni Gerofolimitano : ma di queſto non vi è oggi

veſtigio alcuno , nè ſe ne conſerva il nome ... Il terzo Bor

go era quello di S. Vittore , fconoſciuto per altro al dì

d’ oggi ſotto queſto nome ; ma abitato in quella parte,

della Città , che è più in là dell'Arco di S. Eligio, chia

mato anche Borgo di S. Eraſmo , e di Porta Capaana.

Per quattro magnifiche Porte fi entrava nella Città ;

una era delle Torri, che oggi dicefi Porta di Roma : l’al

tra di S. Vittore, che in appreſſo fu detta Porta di S.Eli

gio , chiamata prima col nome di Porta Capaana : la

terza era la Porta Flaziale, fituata nel luogo, detto la

Limata , ſopra del fiume vicino la Parrocchia di S. An

drea, che dicevafi ad Portam Fluvialem : l’ altra final

mente era la Porta di S. Angelo ; ed era poſta dietro il

Moniſtero di Santa Maria di donne Monache in quel luo

go , e in ಶ್ಗ parte, che per diritto fentiero fi anda

va al Monistero de' Caffinefi, allora ſotto il titolo di S. An

gelo in Formis, posto sulle falde del Tifata, o fia monte di

S. Niccolò. Oggi ve ne fon due fole, quella di Roma, e l’al

tra di Napoli, per dove fi va alle già dette due Capitali.

- Vi erano in Capua molti Ghetti di Ebrei ; per

chè , fiecome raccogliefi dalle fcritture del Teforo Ar

civeſcovile, lette , e rapportate dal Vecchioni , fu loro

nell’anno 1449. conceduto dal Magiſtrato di Capua un

luogo con una vigna nel Borgo di S. Vittore . E' anche

indubitato aver effi molto tempo prima occupato in Capua

quel luogo della Città, che oggi forma il diſtretto della Par

rocchia di S. Martino, che fin d’allora n' ha ritenuto il no

me di S.Martino adJadaicam; e ciò fin dall'anno 1375. , fc

condo chiaramente fi legge nella Taffa antica delle De

cime, portata da Michele Monaco nel fuo Santaario Ca

paano , dove facendofi menzione di un'altra Parrocchia

fotto il titolo di S. Niccolò ad Jadaicam, mi dò a credere

effère ſtato in quel diftretto un altro Ghetto di Ebrci 5

i quali poi tutti con altri di fimil razza diſgraziatamen

te dovettero uſcire non meno da Capua, che dal Regno
l’an |



Err:Libró Sécondo. :cs: 3 2 1

ranno rș46.; in virtù délla Regia Prammatica, emanas
ta l'anno antecedente.--*****\Fs clos: 1 o 11o e º tºo?

i"o Avvertì il dotro Parroco»D.Niccolò Bartolompory che

器, tafa di decime porgeva un grán lume, per corto:

ere quella mutazione; che anche at di dentro, ha fofi

ferta la nostra Capua; poichè in effa fi vede non effervi

ſtato ne tempi ſeorfi nè piazza, nè vico 3 anzi non efs

ferviu ſtata caía, che non foffe stata Chiefa, nè Chiefa,

che non foste ſtata Parrocchia : argomento itroppo chia

ro della gran pietä degli antichi nostri Capuani Longo

bardic. În fatti tra di effe comparivano molto Cricchelo ,

e mágnifiche «le cinque Chiefe co'; loro Conventi , cheo

quattro dentro la Città ; ed una al di fuori postedevano

i PP. Benedettini Caffineſi , cioè quella di S. Benedetto ,

poſleduta oggi da’ PP. Geluiti, che la Città: nostrai col

le ſcuole, Ccolle prediche, e coll'eſempio illustrano, e fan

tificano; quella di 5.Larenzo, ridotrain una picciola Chiez

fetta , «Yamneffa al Monisteroi di S. Lorenzo di Averfal :

quella dellá Santifhmu Trinità, dalle-Regie fortificazioa

ni diftrutta : ed un'altra ſotto il titolos di S.Mirrenzo ini

Voltarno ; oggi Prepofitura del SignoroCardinal. Per Luis

gi Caraffa ; pregio, e decoro dell'Sacro Romano Colle:

gio; giacchè così in effa, come nell'altraofuatiChiefaidi

S.Leatio non laſcia di fare pomparire ardentifſirno il fuo

zelo , tenza rifparmiari danaro ye ſpefa བུ་ྟ་ྟག་་ིཡ་ྒུབྷཱུཏཱནཾ per le

fabbriche, e per gli ornamenti diº effe ; invigi ndo egli

proprio l'ottimo Porporato a ſuoi Miniſtri, acciocchè i pefi

de' fuoi benefizj s'adempianosandovere, e le fue Chiefel,

de lacri artedi; a feconda del filo gran zelo , ſieno ben

tenute, e provvedure. Quella poi fuori la Città, fi era S.An

gelo in Formis , oggi , Commenda di Monfignor Perrelli,

Prelato, degniſſimo, di ſopra tlodaro ) r: . :::

;- in Per ora baftava dire , ches la preſente Capua none
ha.ឆាកអ៊ាង់ fabbriche, , , e col

Pregio delle facre ſuppellettili non folamente d'imitarev,

ma: forfe anche di ſuperare la pietà ; e 'l culto ede ſuoi

antichi, Gittadini; pòichè,toccandó di paffaggio i ಕ್ಹ
- p} S S 2 3•
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faeri » fi vede oggi: nella Città effervi la Chieſa Arcive

fcovile, fotto il ritolo dell’Affanta., ufiziata » e ben fervi

ta da quaranta dotti-, edieſemplari Canonici, inciufovi

l'Arciveſcovo , eh'è parimente Canonico, da venti. Do

medarji, e da circa ottanta Seminariſti, e Chierici, che

al Coro aſſiftono : ha diciotto Parrocchie » e otto Capº

pellanic Curate di certi Preti, che in alcuni tempi dell'anº

no ſon tenuti dit coadjuvare i Parrochi nella lor cura- i

febbene queſte erano al numero di quindici , delle quali

furono per grazia di Benedetto XIII. i န္ဟုန္ဟစ္တပ္ပုံႏွံႏိုင္ၾ fei

per gli Cappellani Manſionarj del Duomo si ed una pel

Maeſtro di cerimonie : ha la Chiefa ricettizia della Nan

zista , ove ogni giorno fi ufizia da’) Sacerdoti » forto il

regolamento, d'un Capo i che col titolo di Rettore viens

chiamato, esdal Magiſtrato Capuano è, a tal incomben

zat destinato). Vi fono quattro Claußure e di Dame Relia

gioſe, tre Benedettine ; Si Maris, S.Giovanni, S.Girola

zno. ; una Franceſcana forto, il titolo del Getà Grande:

ro Confervatorj per la gente civile , la Nanziat«-» ,

la Coarrezioné",, idao Carità , : il Gerà Piccalo : uno per la

geate afíù baffa, fotoo il titolo di S.Tereſa, oltre all'cfem

plaristimos Ritiroo dell'Arcangrib. Gabriello per le gentil

domne, che vogliono ivi menari vita iritirata, e la cafa

di Santa Maria i Maddalena, per le pericolanti, e perico

late . Vi fono dieci Conventi di Frati, , nove deotro la

Città , . S. Ceterina de’ o PP. Francefcani, S. Antonio de'

PP. Conventuali , S. Pietro a Majella de' PP. Celeſtini,

Monte) łKeigine 3, ...S.:Domenico, sił Corwine, ła 2Maddalena

dei PP. Agostiniani dioCarbonarapill Gollegio de' PR. Geº

fuiti; l'altro de’ PP. Teatini sed (una fuori la Città, de'

PP. Gappuccini -of/. . . .,:; s.t . o 2 : zo . . . . . . . . ,

Tutta l'antica Città da stre largher; lunghe , e ma

ifiche ſtrade era, ed è: ad preſente diviſa . La prima

omincias dalla Porta delle Torri, detta oggi di Roma.;

dove armam finiſtra, quando s'entrai, sta in alto fituatą

kao iftatua o di marmo dell'Imperador Federigo BI.a, molto

benemerito y della Città di Capuá . Queſta fi ka pes

2 2 O«** « S
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ſopra l’antico Ponte-, e arriva per retta linea al larga

ayanti la Porta di Napoli. Nel decorſo di queſta ſtrada

a man finiſtra, fi trova un grand'arco., per dove fien

tra nella piazza de commestibili, fondo della menſa Ar

çiyefçovile, ove in ogni Lunedì fi fa mercato, e vi con*

corre non folamente dalla Diocefi uana , ma anche

convicine Città , e loro Cafali gran moltitudi

ne di popolo, per vedere, per comperare : e per prov

vederſi di蠶。醬 8ီဒီးဇီး all’:iஃ »

a riferba ſolo di quel Lunedì, che potrebbe occorrere tra

gli 8., e ise di Gi ; tempo , in cui fi trasferiſce il

merçato al Largo Nunziata per antico ſpecial pri

vilegio di Alfonfo, conceduto alla Città, rendendo in »

effo le perſone , che vi concorrono , efenti da qualfifia

gabellạ . Queſto mercato è quello ftesto, che per altro

antico privilegio era folito farfi nel Borgo di S. Giovan

ni Gerofolimifumo, fuori la Porta di Napoli, a 3o. Apri

le , cd a’ 22. Maggio per otto giorni la volta . . . .

Poco più innanzi poi fi truova un’altra gran piaz

za , chiamata de' Giudici, detta così, perchè quivi fono

i dụe:Tribunali , a i quali prefiedono due Giudici , quelº

lor della Regia Corte , ove prefiede un Regio Configlie

re, di S. Chiara di Napoli ; e quello delle caufe civili »

detto della Bagliva , ove è Giudice un Dottor di legge

della Città di Capua . Vi fono anche moltistime Curie,

ove rifiedono i Notai , e i Giudici a contratto. In que

fto luogo è fituato il Palagio della Città, ove fi radu

nano i Signori del Governò , per iftabilire gli affari del

Pubblico, detto perciò il Palagio dell'Udienza. Vi è an

che quello del Governatore Politico, ove fi tiene corte,

e fi amminiſtra giuſtizia , colle fue carceri al di ſotto:

l'uno, e l'altro di magnifica , e fuperba struttura.

In queſto fito de' Giudici è l'antichiffimo Largo, nel

l'anno 1748. ben accomodato, e laſtricato tutto di pie

tre vive , con molta proporzione tra di loro conneffe , ,

ove di ordinario vi è gran concorſo di Ufiziali militari,

di Cavalieri, d'Eccleſiaſtici, di Nobili, viventi , e della

* gente
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gente più culta, e più decorofa della Città; ed ove fos

vente paffeggiano, e fi trattengono a difcorrere, e trat

tare i loro affari. Quivi trovafi una delle tre principali

fontane della Città che ſtaturifee quell’acqua molto

leggiera , e pregevole , della qual Capua tanto filoda,

fatta venire circa due ſecoli addietro dal Magistrato Ca

puano per lunghe ſtrade diº buoni aequidotti da hoſtri

monti Tifatini, non ſenza un grofo ecceſſivo diſpendio.

Queſta fontana ; lebbene dia abbellimento alla器"認
contribuiſce però al comodo, e all'utile de paefani, che

in effa fi provvedono di acqua , buttandone da i quattro

ſuoi lati in molta abbondanza, e zampillando con mol

ta limpidezza dalle fette bocche“dell'Idra , ch' è in ei

ma di effa, rappreſentante una delle due imprefe della

Città, atteſo l'altra è una croce in campo roflo , come
ià - diffi. . b c i , loti i: .' o 1 1 , « . , " ** * . ::

: , Rende anche maestofa, e ben culta questa piazza il

Bizwach , che vi è fituato dalla parte di ལཱུཡམཱནཱནཾ, F་ conte.

nendo di giorno , e di notte una buona guardia di Gra

natieri col loro Ufiziale; per custodia, e quiete della Cit

tà. Su di queſto fi vede eretta in alto dalla Città , e o

dal fuo Magiſtrato una statua di finistimo marmo al Re

Carlo II. con di ſotto la feguente iſcrizione al lato deſtro:
« . . » : 1, , } . . . . . . ; * * · * " .
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KAROLO II. REGI - CATHOL.

PHIL. IV. FIL. PHILIP. III. NEP. PHIL. II. PRONEP.

KAROLI V. CAES. ABNEP, . . .

AVITAE GENEROSITATIS HAEREDI PROPAGATO

RI GLORIAE
-

ANNO REGIMINIS SVI PRIMO IMPLETO

- İAM VOTA IMPLENDI OMNIA, MONARCHIAE

SIMVL, ET SPEM AVREI SAECVLI REVOCANDI

ORDO POPVLVSQ. CAPVANVS .

DEVOTVS NVMINI MAIESTATIQ. EIVS

STATVAM IN FORO MARMOREAM

- ADORABVNDVS POS.

MANSVRAM PRISGAE FIDELITATIS SVAE TESTIMO

NIVM

AVSTRIACI SCEPTRI PERENNATVRI AVSPICIVM

VII. ID. NOVEMBR., AN. SAL. MDCLXXVI.

Al lato finiſtro poi in un altro marmo vi fi legge que
ft' altra Iſcrizione :

D. FERDINANDO IOACHIMO FAXARDO

REQVESSENS ET ZVNICA

MARCHIONE VELEZIVM

PROREGE | NEAPOL.

D. IOSEPHO DE LEDESMA

REGIO

AD D. CLAR. NEAPOL. CONSILIARIO

ΕΤ

CAPVANAE CIVITATIS

REGIO GVBERNATORE

AVRORAM OPTATO FACIVNT

HAEC LVMINA

|- SAECLO

In questa piazza a man deſtra, quando fi va alla Porta di

Napoli, vi è la nobiliſlima , ed antica Chiefa di S. Guetano

de’ PP.Teatini, riedificata dalle fondamenta ; poi ben abbel

lira,e terminata di tutto punto nell'anno 1748.,che fi è la pri

ma voita, doppo alcuni anni di fabbrica, aperta, e conſecrata

Acco
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Accoſto ad esta vi è il Supportico, o fia:Atrio, per do

ve al Borgo di S. Vittore fi andaya . Sotto queſt’Afrio dal

Magiſtrato di Capua fu collocata l'Iſcrizione dell’antico Ca

puanó Anfiteatro, che in un pezzo mutilo di marmo fu anui

fono trovata, e poi fuPplita dal Canonico Mazzocchi, come

già difli più volte: Sopra della già detta Iſcrizione fi legge:
MVTILVM CAMPANI-AMPHITHEATRI TITVLVM

. . . NVPER AD EIVSDEM PORTAM

QVAE MERIDIEM SPECTAT EFFOSSVM

SEVIRI CAMPANI SVPPLENDVM .

ET CONSPECTISSIMO VRBIS LOCO

COLLOCANDVM GVRARVNT

ANNO DOMINI M. D. C. C. XXVI . .

L. D. D. D.

Nello fteffo Atrio, dirimpetto alle fuddette Iſcrizioni , vi

è un altro gran pezzo di famofa antichità in certo mar

mo, trovato nell'antichiffimo Capuano Teatro, del գսa

le nel primo libro ne feci anche menzione , con alcune

figure di mezzo rilievo , rappreſentanti da una parte Luc

cejo , che rifece il Profcenio del già detto Teatro con

diverfi iftrumenti di fabbrica , e architettura ben effigia

ta , e coll' Iſcrizione , già di fopra riferita .

LVCCEIVS PECVLIARIS PROSCENII REDEMPTOR

· EX BISO FECIT. .

Dall'altra parte, e proprio nel fine del marmo, e delle

figure, un gran ſerpente , fpecie di picciol Drago, coro

nato con una criſta, antica infegna d' Ofco , fondatorev

di Capua, cajas inſigne fecit ferpen: , e vi fi legge : Ge

mias Theatri : dall'altra parte fono finalmente ben fcolpi

te due altre figure, l'una di Pallade , l'altra di Mercurio. So

pra di queſt'antichiſſimo marmo vi fi pofe dal Magiſtrato

Capuano la feguente Iſcrizione, che chiaramente vi fi legge:

• • • CAPVAE THEATRI RVINIS -

MODO ERVTVS LAPIS

VETVS PRAECLARI FACTI MEMORIA

- HIC S. C. REP. MDCLV.

Si tira innanzi queſta prima ſtrada, ed arriva2°
- - Cll3
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della Porta di Napoli, dove per dinotare , che la Città

di Capua anticamente da ſemplici eadenti mura era cir

condata fino a’tempi di Filippo, che la fece ben forti

ficare , vi è fopra la medefima Porta al di fuori la fe

guente Iſcrizione :

ŠVB MVRO QVONDAM TRIPEDALI , ET PENE LA

BANTI -

CAMPANI ASSVETI REGVM BENE IVRA TVERI

VT MELIVS SIT RES OLIM DEFENSA PHILIPPI

MVNIRI FIRMIS CVRARVNT ARCIBVS VRBEM

La feconda antica ftrada, che divide la Città di Ca

pua , fi è quella , che comincia dal Palazzo Arciveſco:

vile, e va a terminare per retta linea al Moniſtero di

Santa Maria di Donne Monache. In queſta ſtrada, ador

nata di nobili, e magnifici palagi, vi era a man diritta

l' antico Seggio de' Cavalieri della Città di Capua , do

ve effi foleano raunarfi, per trattar gli affari, riguardan

ti la lor nobiltà , chiamato allora il Seggio dell' Olizo,

dal tempo poi rovinato, e disfatto; in maniera che niun

veſtigio oggi n'è rimafto. Avanti al luogo , ov’era fitua

to tal Seggio, vi è la feconda gran fontana della ſteffa

preziofiſſim' acqua , pofta dalla Città non meno ad or

namento, che a comodo del pubblico . Più innanzi poi

a man finiſtra di detta ſtrada , dopo il Collegio de' PP.

Gesuiri, vi è il gran vafo di buona fabbrica , mantenu

to con mirabile architettura , ove fi conferva pel pubbli

co l'acqua da bere , acciocchè fia pronta , e non man

chi in qualche neceſſità di guerra, o altra fimile ; capa

ce tal vafe di circa 6ooo. botti d’acqua , della quale è

fempre pieno, e'l pubblico ne porta il peſo di mutarla

di tempo in tempo, perchè ſempre limpida , e pura.

abbia ivi a confervarfi, e tenerfi pronta ne' bifogni, che

Potranno occorrere . -

La terza ſtrada finalmente , che nella fondazione »

dal Conte Landone fu fatta, e divide la Citrà di Capua,

fi è quella, che comincia dal Largo del Convento de PP.

Franceſcani, detti di S. Caterina , e tira per retta盟
* * T t IlO
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fino alla meno antica Vitriera, ſtrada lunga molto più dell’al

tre due di fopra , ornata di molti , e belli palagi , col

la terza gran fontana della ſtefs' acqua . Queſta ſtrada.

ficcome anticamente era la più frequentata , ed avea il

maggior concorſo di popolo, così paefano , come stra

niero, per le due porte, che a i due eſtremi di effa erano

aperte, e v'entrava , ed uſciva gente d'ogni nazione, cioè

da Oriente la porta di S. Angelo, e da Occidente la Fla

ziale ; così poi effendoſi tolte dette due porte, e ridot

ta a nuova foggia la fituazione delle mura, e delle ufci

te della Città, venne a ceffare il concorſo in detta ftra

da , che per ragione di tali due porte era frequentillimo.

Oltre alle fuddette tre magnifiche ſtrade, che divi

dono per mezzo la Città di Capua, moltiflime altre ve

ne fono, che alle medefime conducono , e da effe ger

mogliano , e così guidano per tutta la Città. E comin

ciando dalla prima fuddetta ſtrada ; grande è quella , che

nafce dalla facciata del Palazzo dell'Udienza , corre per

retta linea avanti al Duomo, fotto il Seggio di Antignano,

oggi del Duca di S. Cipriano Capua, arriva alla fontana

della già detta terz' antica ſtrada, e paffandole per avan

ti, tira innanzi fino al fiume, col nome di Strada del

l'Arcive/tozado . Grande è quella, che naſce dal Bizaç#

per linea retta avanti la Parocchia di S. Giovanni de' No

bili Uomini, giugne alla Chiefa de' PP. Domenicani » che

truovafi a man finiſtra della già detta feconda ſtrada, chia

mata la Strada del Generale ; perchè ivi il General Coman

dante della Piazza è folito abitare. Grande è quella , che

dal Largo della Santiſſima Annunziata tira innanzi, fino

fopra l' antica principale ſtrada , e propriamente dirim

petto al picciolo, o fecondo giardino de'Signori Azzia,

col nome di Strada della Carità, per la Chiefa, e Con

fervatorio di fimil nome , ivi fituato. Siccome è anche

grande quella ſtrada , che dalla Chiefa del Purgatorio

conduce per retta linea avanti la Chiefa de’ PP. Agoſti

niani di Carbonara alla cafa , e Parrochia di S. Rufo ,

fituata a man finiſtra . della feconda medeſima principa
· : le
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le ſtrada, detra la Strada della Maddalena , per lo Mo

niftero già detto de’ PP. Agoſtiniani fotto il titolo della

Maddalena , ivi efiftente.

Queſto è per le ſtrade, che germogliano dalla pri

ma antica principale ſtrada . Vi fono ben anche altre »

quattro ſtrade , che dalla fteffa verfo , il Castello con

ducono . Seguitando poi la feconda antica ſtrada, è be

ne ſpaziofa quella , che da fuori l' Arco di S. Bartolo

meo ad Archiloy/ios, dalla parte di S. Domenico, tira a

retta linea per avanti la Parrocchia di S. Salvadore Mag

giore fino al cafino del Duca di S. Cipriano , fitua

to a man finiſtra della terz' antica ftrada , chiama

ta la Strada del Seminario, per ritrovarfi in effa il Semi

nario de’ Chierici fituato .

Ed è quì da faperfi, cheஆ da Benevento per

venne poi il Principato in queſta Città , la Chiefa , eL

Moniſtero , oggi di S. Domenico , era l’ antico Palagio

de’ Principi di Capua , e fi ftendeva d’ampiezza, e lun

ghezza, quanto contiene il diftretto della Parrocchia di

S. Michele a Corte, di S. Giovanni a Corte, e di S. Sal

vadore a Corte, dette queſte tre Parrocchie coll’aggiun

to a Corte ; poichè fi contenevano nella Corte , o fia

Largo del Palagio del Principe ; anzi dicono alcuni Au

tori , che così la Chiefa di S. Michele a Corte , come »

quella di S. Giovanni a Corte erano le due Cappelle pro

prie del Palagio del Principe, e dentro di effo contenu

te . Prima di effi i Conti di Capua abitavano , e face

vano la lor reſidenza nel Palagio , ove ora è la Clau

fura del Gesù Grande , che paſsò poi per abitazione de'

ran Conti di Alta villa , e da efli al Comune , che vi

ဂ္ယီဒီး tal Moniſtero. -

Or feguitando la體 detta antica feconda-ſtrada ;

grande certamente, e ſpaziofa fi è quella , che dal Giar

dino di S. Giovanni Gero/olimitano tira per retta linea

su della terz' antica ſtrada , terminando fotto la balco

nata del Palagio de'Signori Cipullo, e paffando per fo

pra la mcdefima terza principale ſtrada , propriamente
T t 2 vici
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vicino al Moniſtero de’ PP. Conventuali di S. Antonio,

giugne fino al Fiume , che l' è più innanzi , chiamata

"la Strada de' Rinaldi, per la nobile famiglia Rinaldi, che

v’abita. E' anche una bella ftrada quella, che dal Largo

d'Eboli , come al vertice d'un angolo a retta linea giu

gne da una parte alla caſa de’ Signori Mazziotta, chia

mata la Strada di Montezergine , per lo Moniſtero , e º

Chiefa di tal nome , in effa efiftente. Per l’altra retta.

linea, ed avanti la Parrocchia di S. Cofma a Quadrapa

ne paffa per mezzo la terza ſtrada antica, e giugne fi

no al fiume, chiamata la Strada di Ventriglia, per la ca

fa della già detra famiglia , che vi è fituata : ficcome »

ottima ftrada è quella, che dal fronteſpizio del Monifte

ro di Montevergine per retta linea giugne alla terz' an

tica ſtrada ; e paffandola per mezzo, arriva parimente

al fiume, che l' è più innanzi, detta la Strada de' Pari

gi , per due loro cafe, che vi fono.

Finalmente è grande , e ſpaziofa quella ftrada- »

che dalla facciata della Chiefa di S. Marcello, e propria

mente dalla ſua porta fi ftende per retta linea alla Vi

triera , termine , e confine della terz” antica ſtrada già

detta, comunemente chiamata Strada de' Geraiti, perchè

buona parte del loro Collegio , e Chiefa comprende.

Molti altri vichi vi fono, che intreccia no queſte ſtra

de, e fanno con faciltà girare, e poffedefè da cittadini

l’intiera Città : ficcome molte altre fontane vi fono in »

diverſe altre ſtrade per comodo degli abitanti più vicini.

Ma quanto più queſta nuova Città compariva gran

de nelle Chiefe , e nelle ftrade, altrettanto magnifica fi ve

dea ne’ fuoi palagi, abitazioni ben degne di quei perfo

naggi; parte de quali eftinta vien compianta da prefen

ti cittadini; alcuni di effi trasferitifi nella Capitale del Re

gno, formano ivi nella lor diſcendenza le cafe de' prin

cipali Magnati ; e parte in qualche gloriofo rampollo è

rimafta in Capua a formare la maggior gloria della più

che illuſtre loro Patria. Tali erano i Palagi de Marzani :

Duchi di Seffa , congiunti in iſtretta affinità cogli fteſii

Re
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Re di Napoli , de' Pannoni, Conti di Venafro , de' Fer:

ramofca, degli Antignani , de' Caraccioli » fei de' molti

Palagi della Famiglia Capua, o fian i due de i gran Con

ti d’Altavilla, poi Principi della Riccia ; de quali fe ne

vede formata la claufura del Gesù Grande, e buona par

te del Collegio de PP. Gesuiti, o fia quello del gran Pro

tonotario, e Locoteta del Regno , Bartolomeo di Capua,

ove oggi ſe ne fta, il Comandante Generale della Piaz:

za ; o fia quello di Luigi di Capua , ove ora abitano i

Signori d' Azzia, e vi abitò pur anche l’Imperador Car

lo V. nella venuta, e trattenimento, che fece in Capua;

o fia quello del Conte di Palena, dal quale fe n'è fatto

un comprenforio di tante cafe , abitato da moltiffime º

perfone, dirimpetto al Palagio del medefimo Luigi醬
ſeduto oggi ancora queſto da Signori Azzia ; o fia final

mente il gran Palagio del Principe di Morcone , poi di

Cafpoli , e di Conca , oggi de' Duchi di Mignano Ca

paa , detto anticamente Cofiram Lapidam , per la gran

Torre, buona parte di pietre vive , che vi fi vede : Fami

glia, difli di Capua, diviſa allora in tanti palagi, quan

ti erano i rami , che da uno fteffo arbore germogliar

vedevano ; ora però a due foli riftretta , l’uno in Napo

li in perfona di Bartolomeo di Capua, Gran Conte d’Al

tavilla ; e Principe dell'Ariccia, l'altro in Capua in per

fona di Giambattiſta di Capua, Duca di S.Cipriano; l'uno,

e l’altro nobiliſſimo germoglio, niente degenere nel faſto,

e nella grandezza dall’antico , e fublime lor tronco. Il Pa

lagio del gran Sinifcalco del Regno, Giberto d' Azzia ,

e del Marchefe della Terza, fuo nipote, lo fteffo, che »

ora da Signori Friozzi fi poſliede. Il Palagio de’ Signo

ri Eboli , che ha laſciato il nome ad un Quartiere del

la Città , ficcome fi fon tramandate in uno de loro

poſteri , Franceſco d' Eboli , Duca di Caftropignano,

tutte le maggiori glorie, che poffono adornare un vero

foftegno della corona del noſtro invittiffimo Re Carlo

Borbone , felicemente , e glorioſamente regnante. Quelli

delle tre nobilistime famiglie Guindazzo, Raimo, e Ca

jazza,
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jazza. Il palagio della ben chiara Capuána famiglia Abi.

fia, che laſciò il nome all'intiero diſtretto della Parroc

chia di S. Bartolomeo ; detto perciò San Bartolomeo ad

Archiloy/ior : ficcome l'altro della nobile famiglia Diadi

ſco , diede il nome alla Parrocchia di S. Angelo a Dia.

difeo. L’altro dell' illuſtre famiglia d' Apolita , fituato

dírimpetto la Chiefa di S. Andrea, perciò detto de Apo

lita : ſenza far io parola di tanti , e tanti altri palagi

degli antichi nobili Capuani, come de Capeci,醬
Capuani, Minutoli, Sconniti, Roffi, Leoneffa, ed altri,

che di poi trasferitifi in Napoli, ficcome illuftrarono, e

tuttavia illuftrano quelle Piazze, e quei Seggi ; così han

laſciato alla Città di Capua fublime, e pregevole la lo

ro memoria . - |

Avea l'antica Città di Capua per comodo del pub

blico molti , e diverfi Spedali, come quello dell’Annun

ziata , di S. Antonio di Vienna , di S. Caterina , di S. Eli

gio, e di S. Giacomo d' Altopallo, di S. Giacomo de' Pel.

Jegrini , di S. Giovanni de' Nobili aomini , di S. Lazzaro,

di S. Maria de' Confrati, lo Spedale di S. Maria, di S. Spiri

to, del Moniſtero di S. Giovanni, di S. Terenziano, de'

quali ne fa diſtinta , ed accurata memoria con tutta la

maggior erudizione: Giuſeppe di Capua Capece nella fua

già lodata Differtazione intorno alle due campane di S.

Giovanni de' Nobili uomini . Di queſti appena quattro og

i fono in piedi, cioè quello dell’Annunziata, di S. Eli

gio, di S. Antonio, e di S. Lazzaro.

Queſti antichi Spedali, queſti palagi , e queſti pub

blici edifizj, che o han cangiato faccia, e forma , o fo

no ftati del tutto diſtrutti , fono trofei di quel tempo,

che con forza inſuperabile fuol dare il guaffo alle cofe

tutte , omnia fert aetas , animum quoqae , cantò il Poc

ta. Per la qual cofa punto di maraviglia recar non dee,

fe oltre a qualche mutazione nel materiale degli edifizj,

fi fcorge ancora nella noftr' antichiffima Capua qualche

cangiamento , nel politico eziandio , e nell'economico,

dappoichè altra , c diverſa si era la maniera , di cui pri

Il3
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ma di noi fi governavano i Capuani. Nei primi tempi,

in cui la prefente Capua fu edificata, e finattantochè in

effa regnarono i Longobardi, e poi i Normanni, fi vide,

che un Gaftaldo, e poi un Conte , indi un Principe la

fignoreggiò nello ftesto tempo , ed un particolar Giudi

ce, ed anche due tennero le redini del fuo governo. Ma

nei tempi più vicini, quando la Città di Capua fu ſotto il

dominio de i Re, allora da un gentiluomo letterato, vol

garmente Spada el Cappa, col titolo di Capitanio, venne

nel fuo politico governata . Poi per grazia ſpeciale de

Regnanti fu a’ Signori Configlieri di S. Chiara dato il

governo della Città, il quale ancor dura con pieno fod

disfacimento di tutto il pubblico ; anzi ficcome per leg

ge deve efercitarfi per un anno, così poi, quello termi

nato, fuole la Città pregare il Re , ed ottenere la con

ferma per un altr’anno, come a fuo luogo dirò con tut

ta la maggior diftinzione .

* In quanto al governo economico , ſi è anticamen

te la Città governata da fettantadue perfone , poi da

cinquanta; venticinque del ceto de nobili, ed altri ven

ticinque eran compoſti parte di coloro, che nati da one

fti, e decorofi progenitori nobilmente viveano , e parte

di perfone civili, come erano i Notai, Mercanti, ed al

tri ſimili ; poi da quaranta, cioè 2o. nobili, e 2o. citta

dini, o feno nobili viventi : Nell'anno poi 1737. fu am

pliato a feffanta perfone, delle quali 3o. nobili, cioè 2o.

nobili ex genere, e dieci dottori , 2o. nobili viventi , e

dieci civili , comera fuo luogo , e tempo minutamente

rapporterò. -

Defcritta già l’antica Città di Capua, che fu dal no

ftro Conte Landone , dal Veſcovo Landulfo, e dagli al

tri due loro fratelli, Pandone , e Landonulfo, edificata i

e deſcritto il divario in molte cofe mutate nella prefen

te Città, è dimeſtieri , che per ordine di queſta Storia

io ſcriva un poco intorno alla Fortezza, e ſua fituazio

ne, colla quale potè tante volte a’ fuoi nemici refiftere.

Egli è indubitato, che sul bel principio della ſua fonda

*- Ζ1ΟΩC
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zione non ebbe la Città di Capua verun recinto di mu

ra, nè menomo Forte, che aveffe potuto difenderla. Do

po più , e più anni fu la Città da per tutto il fuo gi

ro murata , ma di una muraglia, non già ad ufo di For

tezza, ma molto debole , e fiacca ; tantochè piuttofto

terra murata, che Città appellar fi poteva ; e ciò ben fi

deduce dalla fopraccitata Iſcrizione, pofta nel fronteſpi

zio della Porta di Napoli , ove fi dice :

SVB MVRO QVONDAM *рли , ET PENE LA

v BANTI . -

Vi eráno bensì due fortiffime Torri al capo del Ponte,

ed all'ingreffo della Porta , oggi di Roma : queſte po

tevano difendere da una fola parte la Città , reftando

tutto il dippiù alla diſcrezione del nemico. Ciò però non

oftante, e non oftante la mancanza di forti muraglie,

di baſtioni, di rivellini , fcarpe , contraſcarpe , rocche ,

cittadelle, fiefcie, caſtelli, e di tutto ciò, che può con

tribuire a rendere ben munita una Piazza ; nondimeno

la noſtra Città di Capua per l'addietro ha fatto argine

alle incurſioni nemiche col folo petto forte , e valoro

fo de fuoi cittadini , che con invitto coraggio in ogni

occaſione fi မှူး ရွှံ့ဖွံ့ fedeli #floro :: moti

vo, per cui la noftra Capua per iſpecial privilegio porta il ::::: di #ိ႔ေိ per 11p P 8 - -

Nei tempi poi dell'Imperador Carlo V. fi diede prin

cipio a fortificar la Città, e durò il lavoro fino a item

pi , e sul fine del governo di Filippo II. fuo figliuolo ,

nella maniera , come da noi fi è offervata fino all'an

no 173o. , in cui il governo Alemanno fotto l' Impe

rador Carlo VI., colla direzione di eſpertiffimi Inge

neri , la riduffe a tutta maggior perfezione , ſecondo

a minuta , e ben diſtinta pianta-, formata dal famofo

dottiſſimo Ingegnere Monfeur d’ Herbohrt Francef~ a

che in giro alla Cirtà ho ftimato ſtampare nel preſente

Libro per maggior gufto degli eruditi leggitori . . .

In queſta pianta, oltre alla natural fortificazione- ,

che la Città riceve dal fiume in quelle parti, dov'è da
C11Ο
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effo bagnata, fi vede munita di terrapieni, palizzate , ri

vellini , e piazze coverte ; dall’altra parte, oltre al Ca

ftello ben guarnito di fpaventofa artiglieria, e di ogn’al

tro militare attrezzo, fi veggono da paſſo in paffo più

baſtioni , uno de' quali può refiftere contra qualunque »

potentistima batteria , e tra effi i due più grandi , Sapone ,

e lo Sperone ; avanti al Ponte, e propriamente fuori la

Porta di Roma, una ſpaventofa batteria, foffi ben pro

fondi, e forti muraglie. Si aggiugne l' efteriore riparo di

alcuni forti , che per effer ognuno a forma di freccia ,

con queſto nome di Fle/cie fono a noi reſtate , non in

quel numero , in cui da principio furon costrutti , ma:

molto diminuiti , a cagion della molta guarnigione di

truppe , che per difefa de' medefimi forti nella Piazza bi

fognata farebbe. Vi fi offervano anche due gran magaz

zini interiori , uno vicino alla nobil Claufura delle

Monache di Santa Maria , l’altro preſſo il Convento di

Santa Caterina , nel luogo detto la Limata ; l’uno, e º

l'altro di maravigliofa ſtruttura , chiamati tutti e due

col nome di Pokeriere ; perchè deftinati a queſt’ufo di

conferyarvi la polvere in più migliaja di cantaja, effen

done ben capaci. -

Vi fono finalmente più quartieri , o fieno alloggia

menti per gli foldati ; non baftando il Caſtello, e l'an

tico quartiere grande dietro S. Eligio pel folito prefidio

delle truppe ; poichè fogliono effere in Città tre, ed al

le volte quattro battaglioni, che formano il numero di

circa 3oo.o. uomini d’armi, oltre a quei, che fono per

fervizio dell'artiglieria, e agli Ufiziali, aggregati alla Piaz

za . Onde per ordine del Re fi fono deftiñate più cafe

de paefani per comoda abitazione de' Signori Ufiziali, i

quali Però portano il peſo di pagarne il pigione; e fi fo

no anche deftinati alcuni gran comprenforj di cafe par

ticolari , per ufo de’ foldati comuni.

- Ma non meno per gli ſtefli foldati di fanteria, che

per quei di cavalleria, foliti a ſtare nel Cafale di S. Ma

ria , e Cafali vicini, fi è dal Re N. S. fatto edificare per

Vu gl
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gl'infermi dentro la Città, e propriamente nel gran Pa

lagio de' Duchi di Mignano della famiglia Capaă un am

Plo magnifico Spedale, capace di 3oo. infermi , fornito

di tutti i maggiori comodi , non folo per gli ammala-

ti, ma per gli molti miniſtri , deftinati ad affifter loro;

ed è una delle cofe , quanto curioſa a vederfi, tanto de.

gna di fomma lode, ed encomio alla Maeſtà Sua , che

amando teneramente , e con amor veramente paterno i

fuoi foldati, non gli laſcia in abbandono ; ma penfa, e

provvede alla loro falute fino all'ultimo momento della

lor vita. -

. . Mi reſta ora far parola de' cittadini , che formano

la Città di Capua ; e già diffi di ſopra, che tra per le

guerre , e per l' incurſioni de' Barbari , per gl’incendj,

e ſimili funeftistime cagioni molte famiglie Capuane fti

maron bene mutar cielo, e fare in Napoli, o in altre,

Città d’Italia il lor continuo foggiorno : onde non mol

to ampia, e ſpaziofa , ma alquanto riftretta piuttoſto ,

e breve fu dal Conte Landone edificata queſta Città di

Capua ; e perciò non è maraviglia , fe fempre in nume

ro molto piccolo , e molto pochi fieno fempre ſtati i fuoi

cittadini . Errico Bacco colle note d’Encenio nella fua Sto

ria del Regno afferiſce , che Capua anticamente nume

rava per la fola Città 1816. fuochi. Scipione Mazzella

nella fua Storia del Regno ſcrive, che Capua con tutti i

fuoi 36. Cafali numerava 5795. fuochi ; ed io fteffo, ef

fendo ſtato Vicario Capitolare della Città, e Diocefi Ca

puana l’ anno 1744. feci fare da tutti i Parrochi della

Città lo ſtato delle anime , e trovai , che la fola Città

più di feimila anime non faceva. Tra il numero di que

fti cittadini molte famiglie nobili vi erano nei tempi di

Landone, e nei fecoli fuffeguenti fin oggi ; moltistime an

che nobilitate furono fino a i tempi a noi più vicini .

Tali fi furono le Famiglie Marzano , Aquino , Ebboli ,

Preſenzano , Cajazza , Capua , della Leoneffa , Ferrari ,

Azzia , Balzo , d’Argenzio, Monti , Lanza, Ferramofca,

Minatoli, de Archiepiſcopis , Abbemøvoli , Ratta , Ama

f0 »
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to , Vigne , Frappieri, d’ Andrea, di Lando, Mazziotta,

Novellone , Falco, Franchis, Rinaldi , Vitelli, Antigna

mo, de Curtis , Pellegrino, Pandoni , Marotta, Olimpio ,

Famicelli, Tomma/?, Roſji, Sinifealebi , Giagnano, Mag

gio, Marchef, dello Riccio , Argenzio, Barneba, Baro

me , Granata , Boccardi , Latilla , Pepe, Renzi , Uza , ,

Friozzi, Sanzò, Cipullo, Pellegrino , Danza , Gianfrotta,

Taba/F, Pratillo , Imbriani, d'Ambrofio, Rogieri, ed al

tre molte.

Della Capuana cittadinanza , anche in numero ben

grande , molti applicati , a diverfi meſtieri fecero riu

ſcita tale , che celebre il lor nome , e della lor PatriaL

rendettero per tutto il Mondo . Tra le famiglie nobili

molto fi fegnalarono nell'armi, e decorofifiimi pofti ot

tennero nelle loro milizie Pietro d' Ebboli , Gaglielmo del

la Liomeſſa , Tomma/o , e Gio. Antonio Marzano , Ade

nolfo, e France/co d'Aqaino , Simone d' Argenzio, Ga

fparro Ferrara, Antonio, Giacomo, e Silvio d' Azziz– ,

Niccolò di Frameo ; i due gran Campioni rinomati nel

le Storie , Ettore Ferramofºa , e Ludovico Abbenavolo ,

de' quali a ſuo luogo farò più degna memoria ; Giozan

ni Amato , France/co , ed altri di Pannone , Aleſſandro

de' Monti , Tommafo Marchefe , Flavio dell” LIza , Gio

vanni , e Matteo di Capua ; e nei tempi, a noi più vici

ni , Ceſare di Capua , Ottavio degli Onofrj , Vincenzo

Frappieri , Rinaldo , e Carlo di Rinaldo , Vincenzo , e º

Francefto Friozzi ; anzi nel corrente fecolo fi fanno ono

re ben grande nella milizia Gia/eppe Friozzi , Ignazio

Lanza., Franceſco , e Pompeo Cipulli , Gia/eppe Egange

lista, e Paſquale Gianfrotta , i quali fi trován fervendo

da Ufiziali il noftro invittiffio Monarca , Carlo Borbo

ne . Alcuni di eſii in diverſe campagne , e in diver

fe contingenze , che fi fon date contra i Tedefchi ,

han moſtrato pel lor Sovrano un fommo coraggio ,

effendofi ben diſtinti , e fegnalati nel valore , e nella

gloria . -

Nelle lettere ancora fiorirono oltremodo i noftri con

W u 2 citta
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cittadini 5. ed altri colle Lauree Dottorali , e colle To

ghe , unico mezzo dopo quello dell' armi , illuſtrarono

Ja noſtra Città : tra effi fu il famofo Fabio, Girolamo,

e Paolo Marchefe , , Pietro , Ladovico , Giacomo Anto

nio , e Niccolò de' Monti ; i due Andrea , Giozanni di

Lando, Andrea di Capaa , Cefare Vitelli , France/co An

tigwano ; i tre gran luminari della noftra Patria , Bar

tolomeo di Capua , Pietro delle Vigne , e Giozanni Ca

ru/o , tutti tre gran Protonotarj del Regno ; i due Pre

fidenti del Sacro Configlio, Vincenzo de Francbis, e Gio

zanni Andrea de Cartis , il Configliere Giacomo de Fran

chis, Lorenzo fuo fratello , Preſidente della Camera del

la Summaria, ed altri molti, de' quali nel corpo di que

fta Storia, e dove caderà la loro epoca , fe ne farà più

diftinta memoria .

. Molti l' illuftrarono con altre fcienze, falle quali fi

appigliarono , e diedero più chiari raggi della lor luce

in tanti Libri , che tramandarono alle ftampe . Tale sì

fu Giozanni Antonio Campano, Fra Tommafo di Capaz .

dell'ordine de' Predicatori, che feriffe fopra i dodici Li

bri della Metafifica di Ariſtotele , e ſtampò delle buone

cofe contra Criſoftomo Giannelli ; compoſe altre opere,

fopra la Sacra Scrittura ; Giambattista Attendolo , famo

fo Oratore, intefo di molti linguaggi , le cui opere fo

no notiffime appo tutti; Giacomo de Graffiit , che ſtam

pò opere molto utili in materia di Teologia Moralelo ,

Benedetto dell’ UIza , Vincenzo · Zito, , il Primicerio Ca

millo Pellegrino , dolciffimi Poeti , ; l’ ultimo de quali

diede alla luce la gran Difefa della Gerafalemme di Tor

quato Tafio contra gli Accademici della Crufca s molti

della ben chiara , famiglia Mazziotta , che per quat

tro continui fecoli è ſtafa fempre di foggetti di nobil

tà , di dottrína , e di faviezza adorna ; tra effi Mon

fignor Angelo Mazziotta, che fu Veſcovo di Calvi, eo

fiorì nell’ anno 14o 1., effendo ftato prima Primicerio

della Cattedrale di Capua ; Antonio Mazziotta , che fu

Decano del noſtro Capitolo ; il Padre Berardino Maz

- ziotta,
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ziotta, Gesuita , che diede alle ftampe un aureo Libro di

Quiſtioni Scolaſtiche, Filofofiche, e Teologiche , il quale

fiorì l’anno 1 6oo. ; Pompeo Mazziotta, che fiorì in Na

poli nella profeſione Legale l’anno 1589.. Ed a’ tempi

noftri fiorirono oltremodo nell’ arte Oratoria il Padre

Andrea, e Giulio Mazziotta ; il primo eccellente Orato

re della Compagnia di Gesù , il fecondo famofo Avvo

cato nel Foro di Napoli ; nella virtù, e nel fapere nien

te da effi degenere il degniſſimo odierno Decano della .

noftra Cattedrale, Pompeo Mazziotta; Giulio Cefare Im

briano , verfatiflimo nella Giuriſprudenza, che vi ftampò

più Opere ; l’ altro Camillo Pellegrino , nipote del primo,

ma molto più dotto , e verſato in ogni genere di cofe,

che diede alle ſtampe la Campagna Felice, e la Storia .

de' Longobardi , riſtampara anni fono dal Signor Mura

tori colle opere degli altri Scrittori Italiani ; il Canonico

della Cattedrale di Capua, Marco Antonio Granata , mio

prozio, uomo di molta (a) dottrina , e di moltiflima pru

denza : ci lafciò molte opere dogmatiche , e canoniche di

tutto punto accomodate, per mandarle alla luce ; ma per

diverſe contingenze non fi potè eſeguire tal fuo diſegno.

Diede chiaro faggio della fua dottrina, e della ſua gran

prudenza nel lungo tempo , che governò la Città , e º

Diocefi Capuana da Vicario (b) Generale del Cardinal Ro

berto Bellarmino di fanta glorioſa memoria , , e poi di

Monfigor Gio.Antonio Melza (c) ; l' uno, e l'altro Arci

veſcovo di Capua ; ma vie più sfolgorò la di lui faviez

za , e la gran mente , che aveva a ben penfare, nella

Corte di Madrid, ove stette più anni, portato per fuo

Configliere da Giambatti/ta di Capaa, Marchefe di Campo

lattaro, Principe di Cafpoli, e di Conca, eletto Generalif

fimo nella guerra delle Fiandre : lo ſtefio Pinಣ್ಣ di Ca

* * * ... , }poli و
|- **

(a) Pratill in prola/. tom. 1. Hifi. Princ. Longob.

(b) P. Bartol. in zita Card. Bellarm.

(c) º Epitaf in Eccl. Archiep. Cap.
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fpoli, che col fenno, e col valore fi fè tanto merito pref.

fo la Corona del Re Filippo IV., che oltre al tofon d’oro,

riportò per se, e per gli ſuoi congiunti molti pofti fublimi,

e molti infigni privilegj . Egli però il Canonico Marcan

tonio , dopo aver goduta felice la fua condotta preffo la

Maeſtà del Re, fe ne volle tornare in Regno l'anno 1633.,

ove fu raccomandato con diftinzione dalla Maeſtà Sua

al Vicerè di Napoli, Conte di Monterey, da chi fu poi

nominato alla Chiefa di Otranto ; ma per la età ſua trop

po avanzata, e per gli fuoi mali cagionevoli convenne,

rinunciarla , e ſtarfene in Capua nella ſua propria caſa ,

donde l’ anno 1 663. fe ne paſsò a miglior vita . Monfi

gnor Niccolò Ventriglia, Veſcovo di Acerno , e Monfi

gnor Giambattista di lui nipote Veſcovo di Caferta non

poco decorarono la lor famiglia , e con effa la loro Pa

tria ; il primo . colla fam ofa gloffa ſtampata al Sinodo

Eucubino, e col dottiffimo libro de ommigena Immunita

te : il fecondo colle opere Canoniche , e Pratica Eccle

fiaſtica, data alla luce di fommo utile al Regno, ed al

la Chiefa . Queſta famiglia fi rendè da lungo tempo il

luftre per gli tanti uomini letterati, che s’ebbe ; poichè

oltre a i detti due Veſcovi, ebbe nel paffato fecolo que

due gran filoſofi , Pompeo, e France/co, tanto ben com

mendati dal Summonte, e i due famoſi Avvocati, A/e/.

fandro, e Flavio Ventriglia , e 'l P. Andrea, predicatore

infigne, e Vicario Generale della ಗ್ಬಂ। de' Frati Mi

nimi in tutta la Spagna, il quale dalla Maeſtà del Re.,

Filippo IV. fu nominato al Veſcovado di Pozzuoli, che

non fi volle da lui accettare : tutti e tre lodati a mara

viglia dal P. Franceſco di Guevara Gesuita nella famofa

fua Opera . Senza tralafciare Gio.Vincenzo, uomo molto

valorofo, di chi fa memoria il P. Agoſtino Pafquale, e di

chi al fuo luogo mi converrà far parola : tutti afcenden

ti del prode Avvocato de tempi nostri, France/co Ven

triglia, del quale è figlio l’odierno Avvocato, Pirr.Antonio

Ventriglia. Il Canonico Michele Monaco, che ſtampò il San

taario Capuano ; il Canonico Aleſſio Simmaco %ಜ್ಜಕಿ;
CΙΩC
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che oltre al Comento sul titolo dell'Anfiteatro Capuano,

ha dato alla luce molte altre eruditifiime opere, come »

le Note all’ antico Calendario Napoletano , una lunga

Lettera al dottistimo, ed integerrimo Marchefe Bernardo

Tanucci,_Segretario del Re noſtro Signore , intorno alla

formola fepolcrale, dedicare fab Afeia ; la Gloffa all'ope

ra di Monfignor Muſcettola intorno ai matrimonj, contrat

ti da figliuoli di famiglia inzitis Parentibus : e final

mente il Canonico Francefeo Maria Pratillo, che ha da

to alla luce la defcrizione della tanto rinomata Via Ap

pia, molte gloffe agli Scrittori de tempi barbari , pubbli

cati da Camillo Pellegrino, e mille altre differtazioni con

fommo univerfale applauſo , ed ammirazione ; Gia/eppe

di Capaa Capece , ſtudiofo , cd crudito Cavaliere , che »

alla dotta differtazione ſtampata sull’Iſcrizione, trovata.

alle campane di S. Giovanni de' Nobili Uomini , ove fu

fatta giuſta pompa della fua mirabil erudizione, e fcien

za delle antiche cofe , fta ora aggiustando a vantaggio

de’ Letterati la faticofa iſtoria delle Chiefe Capuane an

tiche , e moderne , che fi fta dal noftro Pubblico con

fommo defiderio attendendo. Senza paffar fotto filenzio

molti valentuomini del noſtro Metropolitano Capitolo ,

molti del ceto de’ Parrochi in ogni fcienza ben culti, ed

iſtrutti 3 e tra moltiffimi del Clero mi fia lecito dopo l’in

felice lagrimevol perdita del dotto, e ben coſtumato Sa

cerdote Giuſeppe Pafcale, fatta due anni fono dalla Pa

tria non meno , che da tutta la Repubblica letteraria- ,

nominar due foggetti affai intefi, e molto illuminati del

le buone cofe , Gennaro Penza, e Stefano Gaeta , che,

niente degeneri da primi 懼 lodati valentuomini, la Pa

tria colle lettere , e col buon coftume trovanfi tutta

via illuftrando, ottimi Eccleſiaſtici , giovani ſtudiofi.

Dovrei in queſta minuta deſcrizione della prefente »

Città di Capua , e degli uomini, che la componevano ,

far anche parola di quelle perfone , che o per fantità,

o nei gradi più alti della Chiefa fiorirono , e fecero più

illuſtre la loro Patria : ma cílendo ciò cofa , che al fe

- condo
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condo tomo della mia Opera sì appartiene , per non

preterire l’ ordine prefiffo in queſta materia , ſtimo me

glio paffar quì forto filenzio tanti Santi , tanti Pontefi

ci , molti Cardinali , il gran numero de' Veſcovi , che da

queſta Città uſcirono , e i cinque ordini de' Cavalieri ,

che in Capua fi mantennero per più fecoli in piedi ; Tem

plarj, Gerofolimitani , di S. Spirito, di S. Lazzaro , e di

S. Giacomo, per farne più diftinta memoria , quando del

Santuario Capaano dovrò debolmente trattare.

Io ben conofco, che in queſta mia defcrizione del

la Città di Capua dall’anno 856. , che fu edificata , fino

al corrente 17s r , che io ſcrivo , par, che vi fia della

confuſione nell’ ordine , e fimmetria delle cofe , e vi fia

l' errore di ripeterle quì, quando fe n'è fatto , e fe ne

farà lungo difcorſo nel corpo della mia Storia ; e quafi

che abbia confuſo le cofe di queſta ftefs' antica colla

preſente Capua . Ma bifogna , che il cortefe , e faggio

Îeggitore , ufi in ciò il fuo benigno compatimento ; im

èrciocchè effendo una la Città , che contiene le fteffe

itrade, i fteffi fiti , e le cofe più foftanziali, formate dal

Conte Landone nella fua prima fondazione , di queſte

poi col decorrer di tanti fecoli, chi ha mutato un fifte

ma, chi una figura, e chi ftava in alto , ora fi trova

al baffo ; e così al contrario : in certi luoghi fi fon diroc

cate le cafe , e dove ne' primi fecoli di tal fondazione

erano tanti Palagi, ora fono ſpaziofiffimi Larghi ; ed ove

furono edificate tante , e diverſe Chiefe , ora fi truova

no piccioli abituri , e baffi terragni. Onde il tempo ftef

fo ha portato, e prodotto una tal confuſione , e fecon

do queſta mi è convenuto di fare un brieve compendio

della prefente Città , per dare tutto infieme a i vicini, e

lontani curioſi leggitori una mediocre idea di quello ,

che fi era la Città di Capua in tempo, che la fondò il

Conte Landone, e di quello, che al preſente fi ritrova .

L’ifteffa natura di tal deſcrizione ha portato feco , che

io in breve compendio, e di paffaggio avesti toccato tut

to il più notabile della Città 5 febbene poi nel corpဝူး
- 3
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la Storia di molte cofe avesti dovuto parlare più diftefa

mente, e di propofito con maggior diftinzione, e ſotto

la propria epoca ; altrimenti nella preſente defcrizione

avrei compoſto un corpo ſenza le membra , e le più ne

ceffarie . Del reſto chi con attenzione fi prenderà il pia

cere di fiffarfi alla pianta, e alla vera minuta topogra

fia , che quì dopo ho ben fituata , troverà minuramen

te le ſtrade, i vichi , i larghi, i palagi, le Chiefe , e quan

to compone la noſtra Città di Capua , circondata da tut

te le fue fortificazioni , avendola io per via di numeri

pofta in tutta la maggior rappreſentanza , e chiarezza.

X零 DE
-
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D ES CRIZIONE

TOPOGRAFICA,

ED ES ATTISSIMA

Delle Chiefe, Cafe religioſe, Edifizj pub

blici, Palagi più coſpicui della Città di

Capua, fecondo l’ordine delle ſtrade_ ,

fattone nel corpo della mia Storia al

Cap. VII., e fecondo la già detta Pian

ta, in queſta maniera ben ordinata dal

dotto Sacerdote D. Giovanni di Gen

naro , Cappellano Curato di Capua-,

uomo di molta erudizione , e ben avan

zato nella buona letteratura.

RIMA STRADA da Occidente ad Oriente , la quale co

mincia dalla porta delle Torri, o /ia di Roma , e va

per diritto fino alla Porta di Napoli .

1. Porta delle Torri con batterie , e avanzata ; il Ponte

antico , e magnifico colla Statua di marmo di S. Gio

vanni Nepomiceno , erettazi dagli Alemanni .

2. Chiefa , e Moniſtero de' Celefini , a fa di S. Pietro

a Majella .

3. Arto, e Piazza de’ comestibili, che è fondo della Men

za Areizeſcoziile , colla Chiefetta , e Congregazione di

Santa Maria a Piazza per gli venditori de'துை.
*» 4- Ø
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4. La gran Piazza de' Giudici.

s. Fontana magnifica, ch' è la prima mella moſtra Storia.

6. Palagio di pubblico Magiſtrato , detto l' Ildienza, e la

Città coll” orologio a moſtra .

7. Arco di S. Eligio, e zia, che condace al Caſtello, do

z' era l'antico Borgo di S. Vittore , e dov'è la Chie

fetta di S. Lorenzo , e cafe appartementi a’ Benedettini

di S. Lorenzo d' Azerfa .

8. Chiefa , e Cafa de' RR. Chierici Regolari, e Teatini

di S. Gaetano. "- - -

Al dirimpetto di quefa Chiefa z' è il Palagio de’ Signori

Tabbaff.

9. Palagio , e Tribunale del Regio Gozernador Politico

coli, ĉarcéri.

1o. Bivach , luogo per la gran Gaardia , detto il Corpo

di Guardia, colla Statua di Carlo II. al di ſopra.

1 1. Curie de Notaj, e Tribunale del Giudice delle caafe

civili , o fia Bagliza .

12. Ofpedale de' Pellegrini, o fa di S. Eligio.

13. Largo, Chiefa , ஆக் e cafa per le Monache , ed

, Orfanelle di A. G. P. |

14. Čbiefa di S. Maria del Safragio, detta del Pargato

rio , in cui erano l'antiche Chiefette di Santa Maria

della Mifericordia , di S. Niccolò, di S. Spirito , e di

S. Antonio Abate.

15. Largo, e Porta di Napoli.

I 6. Laogo del Pabblico , detto l' Apparato , doz' era un

. Teatro da rappreſentar commedie .

|- II. |

S EcoNDA STRADA da Occidente ad Oriente ; la quale .

comincia dal Palagio Arciveſcovile , e va per diritto

fino al Monifiero di Santa Maria di Donne Monache.

17. Palagio Arcizie/coziile, doz' è la Curia, e l’Archivio.

18. Arco, e Parrocchia di S. Bartolomeo de Archiloyfior .

19. Largo, Chiefa , e Caſa de' PP. Domenicani , ove an

tempo era il Palagio, e la Corte de Principi di Capua.

zo. Palagio degli antichi Conti di Palena, nel quale alber

- - Хx 2 gò
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gò l'Imperador Carlo V., ora comprenforio di più abita

zioni, poſſeduto da Signori di Azzia .

21. Arco , e Seggio dell'Olizo , ov’era ” antico Seggio

de Cavalieri Capaani .

22. Fontama magnifica, ch' è la feconda nella mia Storia,

colla fiatua di Nettano fedente .

23. Parrocchia di S. Rafo, e Carponio .

24. Chieſa, e Caſa del gran Priorato di Malta in Capua

coll' Ofpedale , detto S. Giovanni de' Cavalieri.

25. Parrocchia di S. Marcello Maggiore col /ao caſamen

to , nel quale ne tempi di Sifto V. abitarono le Mona

che Dame di Santa Maria .

26. Collegio de PP. Geraiti , che fa Palagio de' Principi

della Riccia Capua. |

27. Conferza magnifica d' aeqaa per gli bifogni del Pab

blico.

28. Chiefa , e Moniſtero di S. Maria di Dame Benedet

tine : qui era l'antita Parrocchia di S. Croce, e Chie

fetta di S. Simmaco vicina.

Lango queſta Strada zi fono i fontaof Palagi de’ Signo

ri Azzia, Lanza , e delle dae Famiglie di Giugnano.

$. III.

T` STRADA da Occidente ad Oriente , la quales

comincia dal luogo , doz” era l'antica Porta Fluvia

le , e va a dirittara fino al luogo , detto la Vitriera,

e doz” era la Porta di 5. Angelo. -

29. Batteria, e Baſtione , rinnovato nel luogo , detto Li

mata , doz” era la Porta Flaviale , colla Parrocchia di

S. Andrea ad Portam Fluvialem, o de Porta Fluviali.

so. Magazino di Pokere. . . . . . . . . . . r ;

31. Largo, Chie/a, e Conzento de’PP. Offerzanti di S.Fran

* Cefeo, detto Šanta Caterina, dov'era l'antica Chiefa di

S. Silvefiro. - ". -

32. Chieſa di S. Lionardo colla Congregazione de' Molina
s- * - - - rj ?
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ri, dopº era la Parrocchia di S. Maria in Abate .

33. Chiefa di S. Vincenzo a Voltarno ; nella qaale fa da?

Card. Bellarmino tra/portata la già detta Parrocchia ;

e dov'era un Moniffero di Caffine/i . . . . . -

34. Piccola Fontana per comodo del Pabblico . -

35. Parrocchia di S. Martino ad Judaicam , ne’ cai con

torni era la Chiefetta di S. Niccolò de' Principi , detta

ancora ad Judaicam . •, |

36. Chiefa, e Conzento de’ PP. Carmelitani . . . . -

37. Arco, detto del Carmine, ſotto la cafa de'Signori Ven

triglia , e Salerno.

38. Parrocchia di tatti i Santi , alla quale /fa anito S.

Marcello mimore .

39. Chieſa, e Conferzatorio della Concezione per le Don

- ne cizili .

4o. Fontana magnifica, ch' è la terza della mia Storia .

41. Palagio de Signori Capua, Dachi di S. Cipriano, do

z' è folito albergare il Re, zenendo in Capua ; e Seggio,

o Arco, detto di Antignano, ov’era l'altro antico Seg

gio de' Cavalieri Capaani . - «

42. Chie/a ora di S. Girolamo, che fa Parrocchia de SS.

Celfo, e Nazzario, e oggi Monifiero di Dame Benedettine.

43. Chiefa, e Conzento de’ PP. Conzentaali di S. France

feo , conceſſa a S. France/co di Affifi zizente dal Capi

tolo della Cattedrale , doz” era l'antica Parrocchia di

S. Pietro in Monterone , oz' è an O/pedale colla Cangre«

gazione d’Artigiani , detta di S. Antonio , e piccola .

Fontana pel Pubblico.

44. Parrocchia de' SS. Apofioli , Filippo , e Giacomo , e ,

laogo detto la Vitriera . |

Lungo queſta /trada , ch' era la più frequentata di Ca

pau , abitano i Signori Tufo, Feula , Salerno, Ventri

glia , Gianfrotra , di Domenico , Ceceri, Salzilli , Pa

rigi , Vitale, Imbriani, Pratilli, Sanzò , Uva di Fabio,

Marorta, Lanza di Tommafò, Ceppulli, e gli altri Gianº

frotta di Carlo . -

Siegue
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Siegue la defcrizione per le ſtrade, che portano

la Città da mezogiorno a fettentrione.

45. Il Caſtello .

46. Porta della Città , detta del Caffello , o Portanova,

47. VIA dal Coffello a S. Pietro a Majella, ozi” è la Parroc

chia di S. Pietro ad Pontem col Conferzatorio di Tere

fane, dette le Trentatrè :

48. VIA , che za fino al Moniffero de' Vergimiawi.

49. Luogo , in cui fi tengono , e fi uccidomo le befie do

macello .

so. Giardino del Palagio Arcive/covile.

s 1. Chiefa colla Congregazione della Morte, e di S. Ma

ria della Santella .

52. Quartiere della Città , detto Caſtelluccio, doz” era i

l’antico Borgo di S. Vittore, e che an tempo formavo

l” antico Cafilino.

s 3. Qaartiere grande per le trappe di guarnigione.

54. Strada magnifica, che dalla Piazza de' Giudici za fi

mo al Fiume , e Baſtione Saponi, detta dell’Arciveſcovado.

s 5. Largo azanti la Cattedrale con magnifica fontana- »

e con obeliſco , eretta dall' Arciveſcozo Cardinal Carac

ciolo, dov'è la Chiefetta di S. Germano .

56. La Cattedrale colſpro/petto ad Oriente, rinnozata qaa

Ji da fondamenti dal Cardinal Caracciolo .

57. Chiefa , e Moniſtero di Dame Francefcane , detto il

Gesù Grande. Qu? an tempo abitarono i Pincipi di Ca

pua , e poi i gran Conti di Altavilla Capua : qui era

la Chiefetta di S. Benedetto. -

58. Chiefa , e Collegio de' Parrochi , detta Santa Maria

de’ Confrati.

s9. Chiefa del Ritiro di S. Gabriele.

Lango questa firada abitano i Signori Mazziotta, Stocchi,

Tommafi di Aleſſandro, e 'l Paroco, e Canonico Renzi.

6o., VIA, che dal Bivach za alla feconda firada , detta

del Generale.

61. Palagio de’ Signori Pellegrino, doze /fa il GeneralCo

Թ73ց/}ա
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mandante della Piazza , detta il Palagio del Generale.

62. Parrocchia di S. Giovanni , detta de' Nobili uomini,

dov'era an O/pedale. -

Zango queſta firada abitano i Signori Uva di Pompeo, Gra

nāta , e Friozzi ; ed anticamente vi era lo Spedale col.

la Chiefa di S. Giacomo de' Pellegrini.

63. VIA , che dal largo della Nanziata za fino all’ arco

dell’Olizo.

64. Monte pubblico di Pietà , governato da perſone nobi

li, che# la Congregazione de' Confortatori de con

dannati a morte , detta della Carità .

65. Confervatorio , e Chiefa di donne, detto la Carità .

66. Chiefetta di S. Niccolò , detto a Luogoteta.

Lungo queſta firada abitano i Signori Onofrj, il Signor

Canonico Rinaldi, Granita, e i Canonici Cuccaro .

37. VIA , che dalla Chiefa di S. Maria del Saffraggio, det

ta del Purgatorio, va alla Parrocchia di S. Rafo a chia

mata la ftrada della Maddalena .

68. Chiefetta di S. Maria Mater Domini .

69. Chiefa , e Conzento degli Agoſtiniani di Carbonara . ,

detta la Maddalena .

7o. Largo , Chiefa , e Conſervatorio di donne France/ca

me, detto il Gesù Gonfalone, o Gesù Piccolo per le figlie

de' Falegnami, Sartori, Barbieri, e Calzolai colle Con

gregazioni di tali meſtieri, anche per qualche perfoma civile.

Zణ్ణ questa via abitano i Signori Errico , e un tempo

á blas) .

7 1. VIA , cbe dal Palagio de’ Dachi di Mignano , Princi

pi di Conca , za fino al Collegio de’ Geraiti , detta di

S. Giovanni.

72. Palagio de’ Dachi faddetti Capua colla gran Torre ,

detta Caſtrum lapidüm , o Caftello delle pietre, dove »

ora è l’ Oſpedale per gli Militari.

73. Piccola Fontana per comodo del pabblico.

74. Parrocchia di S. Angelo ad Diadiſcos .

75. Chiefa, e Monifero di Dame Benedettine, detto S.Gio

VdI]Ill »

76. Chie
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76. Chiefetta di S. Salvadore Minore :

77. Altra piccola Fontana per lo pabblico .

78. VIA, che dal Giardino de Dachi di Mignano efee al

la feconda firada :

79. Parrocchia di S. Tommafo Apofiolo.

Lungo quefia zia abitano i Signori Vetta, Boccardi, e ,

, Orlando . -

8o. VIA, che dal largo di S. Domenico eſce alla terza -

firada, detta del Seminario.

gi. Parrocchia di S. Salvadore Maggiore , detto anche ,

a Corte .

82. Largo , e Seminario Arcive/coziile con ottima libreria

pubblica .

83. Parrocchia di S. Giozanni a Corte.

Lungo queſta firada abitano i Signori Tommafi delMar

chefe di Montanara , Pellegrini di Gaſparo , e Gia

gnāmo di Fabrizio.

84. VIA ; che da dietro S. Domenico efee alla terza firado

di S. Michele a Corte .

85. Parrocchia di S. Michele a Corte, in cai fa trafpor

tata dall'Arciveſcozo Giozannantonio Melzi la Parroc

chia di S. Nazzario, e Celfo dalla Chiefa di S. Girola

mo delle Monache . In quefia firada vi è l'abitazione

di Aleſſandro Pellegrino, e della famiglia Siciliano :

86. VIA, che va dalle mara della Parrocchia di S. Rafa

fino al Fiame, attraverfando la terza firada, detta di

Brelio, o Rinaldi : -

87. Parapetto di fafeine , e luogo de Molini , detti dell'

Acqua longa , demoliti nel 173o.

Lungo quefia zia abitano i Signori Capua Capece, Rofa;

Milani , Brelio , Rinaldi, Sanzò, de Francifcis , ed an

tempo zi era la Parrocchia di S. Ambrogio, unita po

feia a quella di S. Filippo, e Giacomo.

88. VIA , che dal Collegio de Gesuiti za fino al Fiame :

89. Largo, Facciata, e Chiefa de' Getuiti, che prima fa

de' Caffinęf , detta S. Benedetto in Capua, nella quale

era an Collegio di Canonici numero 12. con an 4.
Øጽ
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lor capo , detti Benedettini , i quali dal Cardinal Bel

larmino furono trafportati nella Cattedrale, e fi formò

il Collegio degli Eddomodarj Preti :

9o. VIA , che dal largo, detto d'Eboli, per la nobile fa

miglia Eboli, che quizi abitaza, corre da Occidente ad

Oriente fino al palagio de’ Signori Mazziotta. . . . .

91. Largo d'Eboli, Parapetto con batteria di cannoni fo

pra del Fiame, molini de Signori Capua, e peſca de'pefci.

92. Chiefa di S. Andrea in Maſſimiliana , ora Congrega

zione de' Giardinieri, fotto il titolo di S. Maria della

Sanità.

93. Chieſa, e Cafa de' Benedettini bianchi , detti di Mon,

tevergıne .

94. Parrocchia di S. Leucio . -

95. Rieiro di S. Gabriele di Carmelitane fealze , in tai /?

vize zita comune efemplariffma.

96. VIA, che dal corpo d'Eboli va attraverfando la ter

za firada fino al Fiame.

97. Parrocchia di S. Cofimo , e Damiano de Quadrapani,

º nella qaale è anita l’ antica Parrocchia di S. Loren

zo ad Crucem .

Langº,qaeſta zia abitano i Signori Sinifcalco , Tudone ,

Stellati, Paſtore , Salerno, Sapio, e Ventriglia .

98. ViA » che dal Monifiero de' Verginiani va Jino al fia

me ; attrazerfando la terza firada.

99. Chiefa delle Conzertite di S. Maria Maddalena , e a

caſa per le pericolate, e pericolanti. * -

Ioo. Baſtione Saponi , dov” erano i molini , detti di Sapo

ne, demoliti nel 173o. *

zor.Sito della Chiefa , e Monistero di Caffine/? , detto la

Trinità , demolita nel 173o. * - *

1o2. Magazzino grande di Polzere .

Le altre Fortificazioni efteriori non ffon chiamate per na

"neri, venendo chiamate nella Piania per lettere Ge, )
*

. -

@黨約 。.} Queſta
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Queſta sì fu dunque in breve , ed in accorcio laL

Città di Capua , fondata l'anno 856. dal Conte Lando

ne , e da fuoi fratelli 3 febbene poi dal tempo , e dalla

fortuna nel decorrer de fecoli fi foffe in diverſe cofeo

mutata, diminuita » ed accreſciuta 5 anzi ridotta oggi in

quello ſtato già minutamente deſcritto . Non piacque,

però tal nuova edificazione al Principe di Salerno Āde

mario, e cercò, ogni maniera di non farla perfezionare;

anzi di farla fvellere dalle fue fondamenta, per gli gravi

pregiudizj , che s era proposto di poter queſta nuova.

Città apportare al fuo Stato; e non effendogli riuſciro veru

no amichevole tentativo per fargli fraftornare dal pro

feguimento della nuova Città i finalmente fi portò di per

fona col fuo efercito in Capua ad inferirle molte mole

ftie : occupò anche una Torre , detra di S. Angelo , fi

tuata forfe nella gran Piazza , ove fi era la porta di con

fimil nome, per dove al Moniſtero de’ PP. Benedettini,

poi detto S. Angelo , fotto il monte Tifati s’ ufciva ; eo

le fece altri danni : ma perchè troppo bene i Capuani

gli refiftettero, conobbe il Principe non potere in Capua

far menomo profitto ; onde ſe ne ritornò mal contento

in Salerno . - - -

Cominciò il prímo naſcere di queſta nuova Città di

Capua con infortunj, e travagli , e furon troppo dolo

rofi i fuoi principj . Non tanto fu terminato ił fuo edi

fizio, e cominciò la Città ad effere abitata , che durando

le guerre tra il Principe di Benevento, e di Salerno, cº

tra i Napoletani , e’ Tofcani contra de' Capuani, e non

volendo queſti dal Principe di Salerno dipendere, tutto

chè nella già detta វ៉ែ a queſto Principato il Ga

ftaldato di Capua affegnato fi foffe, venne Guidone, Du

ca di Spoleto , col fuo efercito di Tofcani a vendicare-º

l'ingiuria , fatta al Principe di Salerno ; affediò Capua

con tutto il maggior rigore , e gravemente la ftrinſe 3

onde già alla forza, e violenza di Guidone, confedera

to di Ademario, fu ſottomeffa, ed effendofene impadro
nito , la restituì al dominio del Principe di Salerno ; IIe

2//fe?
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autem munita eft ( fcriffe Erchemberto ) & babitari coe

pto, fupervenit Gaido cam univerfis Tafcis , & obſedie

eam hinc, C3 inde, graziterqae angaftiazit, quia nolebat

fabiici jam fato viro . . . . . . . .,dam enim zalide intas

affligerentar quotidiana pugna , G forir fata delerentur,

tandem robore , G violentia devisti , faa colla fabdide

runt ejas|: Landonulfo, uno de' fuoi Fondatori,

veggendofi tolto l'affoluro dominio di Capua, entrò in

tal costernazione d' animo, che poco dopo fe ne morì,

l' anno del Signore 859. In tantam animi triffitiam cor

ruit praefatas vir , at in proximo ſpiritam exbalazerit.

Seguitarono le ſciagure della Città di Capua appe

na nata, e uſcita appena alla luce del Mondo ; poichè

era poco prima paffato, a miglior vita Landonulfo , e fi

trovava il vecchio Landone a letto gravemente infermo

da una forte paralifia , quando nell'anno 86o. Sergio ,

maeſtro de' foldati , e Duca di Napoli, confederato an

che con Ademario, e fidato tutto alle di lui truppe Na

poletane, e Amalfitane , che credea ferociffime, e all'in

tutto inſuperabili, non oſtante il giuramento , che avea

dato a Landone , mandò due fuoi figliuoli , Gregorio »

parimente maeſtro de’ ſoldati, e Cefario; mandò anche

Landulfo , Conte di Seffola , fuo genero , alla teſta di

fettemila uomini, parte a piedi, e parte a cavallo, con

ordine efpreffo di affediar la Città di Capua, troppo egli

ſdegnato contra de' noftri Conti , e contra di tutti i Ca

puani. Già fi avviò l'eſercito verfo Capua, quando aven

done avuto l'avvifo il giovane Landone, di lei Conte,

come un leone rabbiofo, l' uſcì incontro colle fue valo

rofillime truppe : trovò aver l’eſercito nemico già paffa

to il Ponte ſopra il fiume Clanio , o fia il Ponte rotto,

chiamato di Caſapozzana, o fia il Ponte, che fi dice og

gi a Carbonara ; e di già avventandoſegli fopra, ammaz

zò la maggior parte de foldati, rendè prigione Ceſario

con ottocento fuoi Napoletani, e poſe in fuga il rima

nente del fuo efercito : Quibas (conchiude Erchemberto)

audaster occurrit, cea leo , Lando, reperitqae->

У 2 ť0$

An.859.

An.86o.
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eos tranfvallatos pontem Theademandi, faoi acriter expa

gnantes , qui totir zviribar faper eos irrảit, atqae saneam

eoram /eindens, gladiis ventilazit , captamqae Cae/aream,

G ferme ostingentos aliot, reliquos in fagam zertit, fir

que triumphans reverfas eſt .

Cattive,e troppo afpre comparvero le procedure di Ade

mario, delle quali erano molto fdegnati i noſtri Capua

ni, e molto più i Salernitani; alla fine queſti fomenta

ti dal Veſcovo di Capua Landulfo, corfero unitamente

col popolo, e la nobiltà al fuo palagio , fecero prigio

niero Ademario, e lo privarono del Principato. In ſua ve

ce , e per parte de' giovani fu creato Principe Dauferio

IV. : ma perchè tal elezione non fu con general confen

timento di tutti , molti fe ne rifentirono , e tra di effi

Guiferio, fuo zio, il quale avendo uccifo la prima mo

glie per falfa imputazione, avea prefa per feconda mo

glie Landelaica , figliuola di Landone, Conte di Capua,

ed ebbe per opera del fuocero la grazia di poter egli far

ritorno in Salerno ; dond' era ftato dal Principe Sicon

dolfo efiliato - Guiferio parlò molto nel configlio , per

non far mantenere l’ elezione in quel modo fatta a fa

vore di Dauferio 3 ed effendo andato al palagio, fegui

to da un gran numero di gente , ivi trovò Dauferio a

federe in forma di Principe. Egli cominciò a perfuader

ło, che di libera volontà rinunciaffe quello, che non gli

era ftato legittimamente dato : ma trovandolo in ciò for

do , e molto oftinato, il traffe a forza giù dalla fedia,

e fattolo mettere in prigione coi ſuoi fratelli , laſciò li

bera al configlio la poteſtà di deliberare ; ficcome già

fenza verun contrafto fu egli Guiferio legittimamente»

dal Configlio eletto Principe di Salerno, l’anno 86 1., e

fubito pofe in libertà Dauferio, e i fuoi fratelli; ma li ban

dì da Salerno, ed effi fe ne ritornarono in Napoli.

Ma non tanto fi vide il vecchio Landone nell’ulti

mo di ſua vita, che chiamatofi il Veſcovo Landulfo, e

Pandone , fuoi fratelli , raccomandò loro con fomma

eſprestione » c tenerezza il ſuo figliuolo Landone , già
Conte
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Conte di Capua e poi fe ne morì ; l’anno del Signore

861. Paffato a miglior vita Landone , i fuoi fratelli per

la grande incordigia, ed avidità del Gaſteldato di Capua,

rotto ogni giuramento, e mancando da ogni promeſſa,

data al moribondo Landone, cacciarono da Capua il gio

vane Conte Landone con tutti i di lui fratelli , e fi ri

bellarono dal Principe di Salerno Guiferio , a chi il Ga

ftaldato di Capua foggetto già era. Scrive Erchemberto, che

il Veſcovo di Capua Landulfo, il quale sì fatti fdegni, e tali

fceleraggini promovea, fi era un uomo di pestimo coſtu

me , e di forte ambizione , dedito tutto al ſecolo , nien

te alla Chiefa, nemicistimo de’Regolari ; tantochè dice

va, che quando vedeva un Monaco, ficuramente il gior

no dopo era per accadergli cofa di cartivo : Qzoties Mo

macham zifa cerno, ſemper mihi fatara dies aa/picia tri

fia fabminiſtrat. Coftui all’improvifo affaltò quella , che

oggi è la Città di Cajazzo, vi carcerò Ajoaldo, che in

nome de' fuoi nipoti a governarla , e difenderla ivi fi

tratteneva. Subito Landulfo, fratello del giovane Lando

ne, affediò Caferta, e la prefe. Non mancò guari Pan

done, di lui zio, ad accorrervi ; gli fu ſopra colla fua

gente , ben agguerrita, e numerofa, e lo fè fuo Prigi :
ne con quaranta principali Patrizj , e Magnati, che gli

eran congiunti di fangue ; onde fi ritirarono i fuoi nipo

ti altri in Cajazzo , altri in Sueffola. Ma non per tan

to fi fedò l'atra bile de zii contra i nipoti, e di queſti

contra i zii ; tantochè il Veſcovo Landulfo, e Pandone

intra prefero l'affedio di Suestola , non oſtante il rinfor

zo, e l'ajuto, che a i giovani perfeguitati dava con ogni

maggior calore, e prontezza il Principe di Salerno .

Ma perchè era troppo grave lo fdegno, che nudri

va Landulfo contra il già detto Principe di Salerno, che

tanto garantiva i fuoi nipoti, perchè fedeli al fuo Prin

sipato , dal quale volle egli efferne affatto ribelle, e in

dipendente ; chiamò in ſuo ajuto Radelchi , Principe di

Benevento , lo volle a parte di questa crudelistima guer

ra » e quafi miniſtro della ſua iniquità. Spinfe anche, e
CΟΩ
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con violenza Pandone, fuo fratello, Pandonulfo , ed al

tri fuoi figliuoli a macchinar contra il Principe di Saler

no, e contra i fuoi nipoti, figliuoli del morto Landone.

Ed ecco già in campo Radelchi col fuo efercito de Be

neventani , e l'altro de' Capuani : capo di queſti era Pan

done con Pandonulfo , ed altri ſuoi figliuoli ; e già die

dero ſopra all’eſercito de’ Salernitani, ov’erano i figliuo

li di Landone, combattendo fortemente : e ſi videro i fra

telli contra i fratelli infanguinarfi , il zio proccurar la

ftrage de' nipoti, i nipoti la morte del zio. Ma nel ca

lor della pugna reſtò ucciſo Pandone , e furon pofti in

fuga i foldati di Capua, e di Benevento, e così termi

nò combattimento sì fiero : Sed Landalfas Praefal vi

fuum germanam pagnare cogebat, & eum adver/ar Prim

cipem faam miſit. Sed ja/to Dei judicio ipſe protinat oe

càbait, nonnallis ex eis captis, reliqui aatem fagati fant,

fcriffe Erchemberto (a),

L’anno dunque 862, fe ne morì Pandone, e de' vec

chi fratelli , che la preſente Capua edificarono , rimanè

in vita il folo Veſcovo Landulfo, il quale in tal tempo

creò Conte di Capua Pandonulfo, fuo nipote, quello ſtef

fo, che trovatofi a combattere nella fteffa già detta bat

taglia , ove il padre fu uccifo , vi rimafe gravemente º

ferito : Qui ( feguita Erchemberto (b)) zaineratar. ex prae

lio, quo genitor occubuerat ; femivivas ezaferat . Avea

queſti per fuo intimo familiare un certo Dauferio , co

gnato di Majone, uomo molto fcaltro, ed aftuto 3 e ne’

fuoi affari più rilevanti moſtrava aver da queſto una to

tal dipendenza. Ciò niente piacque al Veſcovo Landulfo,

fuo zio ; onde premendogli molto, che Dauferio dal ni

pote fi alienaffe, già glie lo infinuò, configliandolo, che

gli deffe un buono ajuto, e ne lo mandaffe altrove. Ma

non effendo piaciuta al Conte la già detta infinuazione,

nacque una forte briga tra il zio , e i nipoti. Ed ecco

una uuova guerra tra” congiunti. Pandonulfo all’impro

vifo affedia, e s'impadroniſce di Sueffola ; Landulfo cor

IC
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re ad inquietar Caferta ; Landonulfo forprende la Città

di Cajazzo, tuttochè disfatta dal lor padre , e faccheg

giano quanto vi era nelle medeſime Città , e ne' luoghi

convicini . Si framifchiarono i Principi di Benevento, e

di Salerno , per comporre una briga sì fanguinofa , e fe

cero diverſe moffe , per fedarla, ma tutto in vano . Fi

nalmente il Veſcovo Landulfo colla fua mente , quanto

grande, e vafta, tanto barbara, e inquieta, pigliò l'eſpe

diente di burlare i Principi già detti , d’ingannare i fi

gliuoli di Landone , e tutti i fuoi nipoti, e di non cef

fare di far correre la piena del loro fangue per tutto il

Contado di Capua . Fece egli metter fuoco per ogni par

te ai confini del già detto Contado ; onde coſtrinfe tut

ti i fuoi nipoti a lafciar quella briga, e correre alla di

fefa delle loro poffeſſioni . Ma fubito , che gli vide ivi

accorfi, fingendo zelo per la comune quiete, con ingan

no fi poſe egli in mezzo ; e proccurò di ftringere una

perpetua pace tra di lui , e tutti i fuoi nipoti , così quei,

ch' eran figliuoli di Landone , come gli altri , ch” eran

figliuoli di Pandone. Tutto feguì, e fu ftabilita la pace

con giuramento, e con oftaggi fcambievoli. Non tanto

però entrarono effi così pacificati nella Città di Capua,

che il buon Veſcovo cominciò a fcơvrire il fuo inganno,

e andò bel bello feminando tra di loro diffidie tali, che

già vennero nuovamente alle mani , e fi ebbero preſto

preſto ad uccidere : onde effendofi di bel nuovo gli uni

dagli altri divifi, s'aprì un vafto campo a nuove difcor

die, e a nuove crudeliflime guerre . Pandonulfo , e i fuoi

fratelli , non potendo più foffrire tanta ftrage , tanto

fangue , e tanti difaftri , che nel lor Contado cagiona

va loro il zio, Veſcovo Landulfo, ſpedirono ambaſcia

dori all' Imperador Lodovico, pregandolo, acciocchè fi

compiaceffe portarfi nuovamente in queſti luoghi , per

metter freno a tante guerre, e difcordie, e provvedere

alla vicina defolazione del Contado di Capua : Pandonal

fas, & fratres auxiliam Ladozici Pii Imperatoris imp40

rant contra Landalfam Praefalen fuam patraum, ati Co
fffffff
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mitatas afarpatorem anno 865. , fcriffe Camillo Pellegri

no ſopra Erchemberto (a).

Di già l’anno del Signore 866. venne il grande, e

pio Imperator Lodovico in Italia , giunſe in queſte no

ftre contrade , trovò con fuo fpecial rammarico tantes

guerre civili, e inteftine , tante difcordie , e tanto fan

gue de poveri Criſtiani, fparfo tra congiunti nel Conta

do di Capua . Vide i Capuani renduti troppo altieri , e

riffofi per tante diffenzioni de' noftri Principi ; anzi trop

po gravemente infolenti per la diverſità de’ partiti, che

chi da una parte, chi da un’altra feguiva . Gli crebbe

il dolore in aver trovato rimoffo dal Principato di Sa

lerno Ademario, che da lui fteffo vi era ſtato innalzato

nell’ altra ſua venuta in Italia l’anno 852. Quando ecco

prontamente a piè dell’Imperador Lodovico il Veſcovo

Landulfo ; dall’altra parte vi fi preſentarono anche i fuoi

nipoti , e l' afficurarono di tutta la mala condotta del

lor zio, per la forte ambizion di regnare, delle guerre,

e del fangue , che faceva loro fpietatamente ſpargere.» .

Landulfo preſentò a Cefare molti Magnati Capuani, ſuoi

congiunti , e confederati ; e poi col folito inganno proc

curò, che tutti allontanati fi foffero , per reftar folo , e

aver campo ſenza oppoſitore di fincerar la mente di Lo

dovico delle fue operazioni , contrarie a quelle cattive,

che da’ ſuoi nipoti, e da altri zelanti Magnati gli erano

ſtate rappreſentate . Ma l'Imperadore , non facendo ve

run conto di Landulfo , nè credendo affatto a quanto

egli l'eſpoſe , per effere delle di lui malvagge procedu

re ben perfuafo, dopo tre meſi di maturo efame (b), en

trò nella Città di Capua col fuo efercito , ed avendola
da queſta, e da quella parte del fiume circondata , l' af

fediò , l’inquietò , e la berfagliò per tre mefi continui.

I Capuani, ch’ avean ſeguito il Veſcovo Landulfo , non

trovando veruna pietà verſo l' Imperadore, in vederfi così

berfagliati , fecero di loro fteffi una ftretta volontaria

dedizione a Lamperto, Duca di Spoleto ; ma il in೦
Ul

(a) Cap. 3o. (b) Pratil, fap. ignot. Caffin. n. 18.
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fu affai peggiore del male ; mentre queſto gran Magna

te, per moſtrarfi zelante , e ubbidiente a i cenni di Lo

dovico , tenne vie più riftrette , e fotto una sferza af

fai più rigorofa i Capuani ; e in ogni mefe mandava

particolari Giudici, o fian Gaftaldi, e Prefetti in Capua

ad informarfi della vita , e del coſtume d’ ogni cittadi

no, e a punir rigorofamente fenza la menoma indulgen

za ogni neo di delitto, che vi fi trovava commeffo. Do

po aver così acchetato le turbolenze di Capua , fe neu

paſsò l' Imperadore in Salerno , per dar affetto al

l'altre pendenze , che mantenevano foffopra quel Prin

cipato. -

Indi affettato , ch’ ebbe tutte le più gravi difcordie

di Salerno, il fanto , e pio Imperador Lodovico , ſi riti

rò in Benevento, dove dal Principe Radelchi fu ben ri

cevuto ; e vi fi trattenne , mettendo in buon ordine mol

te , e diverſe cofe , che tenevano il Principato in fom

ma agitazione, e difturbo. L'anno dopo, avendo unite

diverſe altre truppe , fe ne andò in Bari, dove Seodoa

no , Re de Saraceni , inquietava la Città , e tutti quei

luoghi vicini; onde l'Imperadore in fiera guerra lo vin

fe , e lo fè fuo prigioniere con molti altri Saraceni, e º

disfece in tutto il fuo efercito . Dopo efferfi trattenuto

in Canola , poi in Oria , finalmente ad Agoſto 867. fi

ritirò in Benevento, già da lui liberato dall'incurſione

frequente de Saraceni , che tenevano in continua coſter

nazione , e travaglio quel gran Principato .

Vide il demonio, che colla venuta di queſto gran

de Imperadore di già andati fi erano a terminare gli ec

cidj » e le ftragi, che i Saraceni commettevano, e tan

ti ſconvolgimenti d’animo, che tra’ Principi congiunti fi

erano intefi ; e già fi era da Cefare riparato alla piena

del gran fangue , che per fua malvaggia infinuazione

dalle vene di tanti afflitti fedeli miferamente fcorreva- :

infinuò nell'animo di Radelchi fentimenti crudeli contra

l'Imperador Lodovico , acciocchè terminata una guer

ra » aveſſe egli il demonio vaſto campo di approfittarfi
Z z , in
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in un’altra, e nuova , che già gli tramava. Onde pre

fa l'occaſione , che i Francefi dentro la Città di Bene

vento molte riffe , e diverfi atti troppo crudeli con

tra i Beneventani in varie contingenze eſercitaffero , gli

animi loro ancora contra Lodovico proccurò di aliena

re , minacciando al fanto Imperadore anguſtie, e trava

gli. E già vedendo l'Imperadore, che ſtavano in piena

calma i Principati di Benevento , e di Salerno , in pla

cido ripofo il Contado di Capua ; ftimò bene, anche a'

configli di Radelchi, di licenziare il fuo efercito, e man

darlo via in Francia ; tanto più che i Saraceni erano fta

ti poco prima abbattuti di forze, e niun danno poteva

no cagionare allo ſtato, ov’egli fi tratteneva . Ma non

tanto fu l’ eſercito Francefe allontanato da Benevento ,

che Lodovico l’anno 87 1. divenne preda del fuo vaffal

lo Radelchi , il quale lo arreſtò , lo ſpogliò di quanto

di ricco, e di prezioſo avea 3 e lo riduffe in termine o

di perdere miferamente la vita , o di promettergli con :

folenne giuramento, come già fece , di non tornare mai

più ne' confini di Benevento : Coeperant Galli graviter

Benezentanos perfeqai , & cradeliter vexare, quà de re ,

& Adegbifas Princeps adverfas Ladovicum Augustam

erestas , cam fuir Benezenti intra moenia degentem , ac

fecare quieſcentem aesta doloſo fanffiſſimam ziram Salta

torem feilicet Benezentanae Provinciae cepit, S custodiis

mancipazit , bonaque ejas diripiens , ditatas eff (a).

Or a vendo i Saraceni intefa queſta gran moffa, fat

ta dal Principe di Benevento , e che già cominciavano

nuove turbolenze per queſti Principati , eccoli nuovamen

te pullulare da diverſe parti , dove ſtavano difperfi, e º

divifi; e al numero di ben ventimila diedero fopra Saler

no, che incontinente affediarono , e lo mandarono a fac

comanno . Indi fu da effi la folita tirannia praticata, e º

le ufate rapine , e ſpoglie contra la Città di Napoli, di

Benevento , e di Capua. Ma Radelchi coll’ajuto de' due

Conti Lamperti , che temendo l'Imperador Ludovico, fi

CI3Il
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eran rifugiati in Benevento, dede col fuo efercito ſopra

le truppe Saracene , e combattendo valorofamente , n’am

mazzò tremila, altri mille n'ammazzarono i Capuani vi

cino Sueffola ; onde cominciò ad andar molto male l'af

fare di quei Barbari.

Uſcì finalmente di carcere l' Imperadore colla pro

meſſa giurata di non aver mai a vendicare il fuo arreſto

contra Radelchi, e contra i Beneventani; ma effendo fta

to già dal Papa affoluto da queſto giuramento, fece ve

nire il fuo efercito da Francia, e unito a quello di mol

ti Magnati, e Principi , fuoi confederati, di già affediò

Benevento. I Beneventani fi feppero così ben fortificare,

e fecero difefa tale, che affatto non riuſcì a’ Francefi far

loro verun danno , con effer anzi convenuto al nemico

di preſto ritirarfi l’ anno di noftra falute 873. Allora. An.873.

accadde, che il più volte citato noſtro Veſcovo Landul

fo, avendo prefo il contrattempo della carcerazion di Lo

dovico, proccurò diftinguerfi preffo di lui con mille par

ticolari finezze, e mille continue attenzioni, non aven

do mai laſciato di preſtargli tutta la maggior affiftenza;

onde l'Imperadore fe gli dichiarò non poco tenuto. Egli

per fargli poi vie più conciliare l’affetto de fudditi , lo

configliò di mandar il fuo efercito contra i Saraceni , co

me già fece, e n'ammazzò novemila: e fu queſto con

figlio l’unica cofa buona, che il Veſcovo Landulfo in

tutto il tempo di ſua vita fatta fi aveffe : Camque in

bac obfidione prope terminaretar annus 872. miſſo exerci

tu, jam distas Aagafias per fuggeſtionem Landalfi praefa

lis ( hoc enim folummodo memorabile bonam gefft a die .

ortàs fui) perdidit ex profanis in Capua ferme mozem mil

lia . Anzi il pio, e fanto Imperadore, moffo dal zelo di

veder purgata queſta parte d' Italia di gente così barba

ra, e crudele , venne di perfona in Capua l’ anno 873.

alla teſta del fuo efercito, per tirare innanzi il fuo cammi

no, e portarfi contra quei Saraceni , che ſtavano in Sa

lerno , e fconfigerli : Il che effendoſi da queſti preints

fo, abbandonarono in un ஆ. Salerno , e Oritrol
Z 2 ·ld
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la Calabria , contra la quale eſercitarono il loro folito,

An.875.

e crudeliffimo rigore : Poſt haec femetipſam dignatas e/?

anno 873. exeamte adzenire Capuam ; cujas , adzentae

cognito, Saraceni Salernam relinquentes , Calabriam ad

eànt, eamqae intra se dizi/am reperientes, fanditas depo

pularant, feriffe Erchemberto .

In queſto fteffo tempo Landulfo , per far cofa gra

ta all’Imperadore, carcerò miferamente Guaiferio, Prin

cipe di Salerno, fuo nemico , e protettore de' fuoi nipoti,

ma confederato di Radelchi , e malveduto da Lodovico.

Poco dopo fu poſto in libertà , avendo dati per oftag

gio Landone, e Landonulfo, nipoti di effo W..ே Lan

dulfo , e cognati di Guaimario, avendo queſti per mo

glie Landelaica, loro forella . Tali oftaggi però furono

da Auguſta, moglie di Lodovico , menati feco in Fran

cia , e poi lafciati in efilio nella Città di Ravenna ... Vo

leva Lodovico premiare il merito , che preffo di lui il no

stro Veſcovo Landulfo fatto fi avea ; lo dichiarò uno

de fuoi più ftretti familiari , il terzo Magnate del fuo

Regno, e volle che Capua foffe dichiarata Metropoli di

tutto il Principato Beneventano ;, e che di queſto ſpecia

liflimo onore di Metropolitano fi foffe Landulfo glorio

famente fregiato. Il Signore Iddio però non fi compiac

que, che tal vantaggio aveſſe allora dal Papa la pron

ta condiſcendenza, febbene l' ebbe poi nel ſecolo ſeguen

te, quando prima di Napoli, di Benevento , e di tutte

le altre Città, fu dichiarata Metropoli , come a fuo luo

go mostrerò con chiarezza. Finalmente effendofi partito da

Italia l'Imperador Lodovico, poco dopo arrivato in Francia

l’anno 87s. , fe ne paſsò a miglior vita - Seguita la di

lui morte, fe ne tornarono in Capua gli oftaggi, figliuo

li di Landone, e reſtò affoluto, e libero Guaiferio.

Morto anche Rodelchi , fu Principe di Benevento Gau

dieri, figliuolo di Rodelgario, e tenne tal Principato due

anni , e mezzo . Ma l’anno 876. fu creato Principe di

Benevento Rodelchi, cugino di Gauderi, figliuolo del già

detto Principe Rodelchi, e tenne il Principato tre anni,

с ро
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e poco meno di nove mefi . In queſto tempo i Saraceni,

che ſtavano in Taranto , aveano cominciato a pigliar

forza, e di nuovo fi pofero a moleſtar Bari, e i luoghi

vicini. I Salernitani, gli Amalfitani , quei di Napoli, e

di Gaeta , avendo fatta lega con efii , attendevano a

predare i lidi di Roma ; onde fu coſtretto Gregorio VIII.

di ricorrere all’Imperador Carlo , fratello di Lodovico

per ajuto, da chi gli furon mandati in foccorſo il Du

ca Lamberto , e Guidone fuo fratello con un forte efer

cito, e con effi il Pontefice venne in Napoli, e Salerno.

Ma non fapendo Guaiferio : Principe di Salerno, орpor

fi alle voglie del Papa , fubito ruppe la lega, fatta co'

Saraceni, e datogli adoffo, molti ne uccife . Non volle

però far lo fteffo Sergio, Duca di澀 onde fu dal

Papa fcomunicato, e come fe Dio foffè ſtato vendicator

de fuoi falli, Sergio fu fatto prigioniere dal Veſcovo Ata

nagio, fuo fratello , e toltogli il lume dagli occhi, co

sì cieco ne fu mandato a Roma. Antanagio poi, ſucce

duto al Ducato Napoletano, non fu meno amico de Sa

raceni, che Sergio fuo fratello . Egli diede loro un ot

timo, e ben comodo alloggiamento non lungi da Napo

li , e Benevento ; e per diverſo tempo tenne in fommo

travaglio Capua, Salerno, e Roma ; e molte Città, mol

te Ville, molte Chiefe , e diverfi Monafterj furono da

quella gente barbara , inumana , ſenza veruna pierà in

cendiati , e disfatti .

Nell’anno 879. , fcrive il Giannone , che alle cala- An,879.

mità di queſti Stati , invafi tutti da' Saraceni, che le Cit

tà, e Terre pofte aveano in ifcompiglio, e defolazione,

s’ aggiunſe ancora la diſcordia de' noftri Principi ftefli;

poichè i Capuani , per la morte avvenuta del Veſcovo

Landulfo , loro Conte (a) in detto anno, fi divifero in fa

zioni. Lafciò coſtui più nipoti, i quali accelerarono mag

giormente la rovina di queſto Contado di Capua ; effen

dofelo tra di loro egualmente diviſo. A Pandulfo, Con

te di Capua, il quale, avendo difcacciato Landulfo, fi

: , . . . . . . . , * · * glio

(a) Erchemb. n. 42. -
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glio del Conte Landone, gli fuccedè, e godette il Con

tado Capuano dall'anno 879. fino all'anno 882., toccò

Teano col fuo Contado , che comprendeva tutto quan

to era vafto , e ſpaziofo il Gaftaldato d’Aquino , e di

Venafro ; gli toccò anche Cafamirta , o fia Caferta . A

Landone toccò Berolasti , o fieno tutti i Paefi attorno l’

antica Capua, e Sueffa. All'altro Landone toccò Carinola,

e Cajazzo ; e così vennero d’ uno Stato a farne molti ,

divifi in più pezzi , che portò finalmente la rovina de'

Principi Longobardi ; perchè infra di loro divifi, le cofe

terminarono in fazioni , e guerre inteftine : onde diede

fi pronta occaſione all’ altre nazioni di approfittarfi de'

loro-fconcerti, e difordini: (a) His qaoq. diebat Zandalfar

jam fatas Praeful ( che fu il primo Veſcovo , e Conte

di qüeſta nuova Città di Capua ) percaſſas interiit an

no 879. videntes autem nepoter illias depoſitionem, in uname

collati diviferant inter se fab jure jurando Capuam (cioè

tutto il Contado Capuano ) aequa difiribatione. Pando

mwlfus arbem Teanenfem , G. Cafamirtam Lando Bere

lai: , & Saeſſam ; alter Lando Caliniam: , & Cajaciae ;

Atenulfus coepit aedificare Caffram in Calvo . . . Surfe

allora quella confuetudine, quantunque ben antica appref>

fo de medefimi, di non preporre il primogenito nelle fuc

ceffioni de Feudi agli altri fratelli minori; ma (b) di am

mettere tutti ugualmente contra l’ iſtituto de Franceſi ,

che per non dividere i Feudi , al primogenito li deferi

vano : e quindi in questo noſtro Regno s’introduste quel

la diſtinzione, che nelle ſucceſſioni alcuni Feudi fi rego

lavano fecondo il jus de Longobardi, altri fecondo il jus

de' Franceſi , che prevalfe finalmente, come più provvi

do , e faggio. |- - -

Tutti i fuddetti fratelli cugini, e congiunti ftabiliro

no Veſcovo di Capua il giovanetto Landulfo, figliuolo

di Landone , che non fu poi conſacrato per la natural

trafcuraggine di fuo padre. Ma poco dopo tra i ೪೦li

(a) Elebebertas εη. 4O.

(b) Mariw. Free, de fabfeu. parte s4.
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di Landone, e di Landonulfo per ambizioni private nac

quero gravistime contefe con Pandonulfo, Conte di Ca

pua ; onde i primi corfero per ajuto a Guaiferio, Princi

pe di Salerno. Pandonulfo dall' altra parte ricorſe per

ajuto a Guaídieri, ch’ era ancor Principe di Benevento ,

e a Gregorio Straticò di Bafilio Imperador de' Greci, che

governava la Puglia, e le Calabrie, promettendo tutta

Îa fua total ſubordinazione, o fia dedizione a chiunque

di effi foffe ſtato il primo a foccorrerlo . Ed ecco nuo

ve guerre, e nuovi difaftri alla diſgraziata Città di Ca

pua . Di già tutti i Potentati già detti vennero fopra di

Capua : Guaidieri, e Gregorio , per Cajatiam, Sicopolim

que fine mora adzentarant : Guaiferio di buon mattino

advenit Berolais, boc efi Amphitheatram, applicuit cum fair,

& vallata e/º cizitas bofiibus , fcriffe Erchemberto.

Conviene ora lafciare per brieve ſpazio l’antica no

ftra Città di Capua tra le guerre, e tra’ nemici ; ed aven

do io quì nominata Sicopoli, per dove Guaidieri, e Gre

gorio corfero ad affediare l'antica Capua , è di meſtie

ri, che confesti, ch'era appunto in questo luogo giunta

la ſtampa di queſta mia debolistima fatica , quando ho

dovuto fofpenderla un poco , per a vervi a inferire »

la prefente pagina ; imperciochè all’ improvvifo mi è ca

pitato in mano un dottiſſimo libro, compoſto da Monfi

gnor Giuſeppe Simone Afſemani , ove raccoglie , ed il

luftra tutti i Scrittori Italiani, e ſpecialmente il primo tomo

nel anno 175 1. ftampato in Roma, che tratta delle cofe di

Napoli, e di Sicilia ; ed in effo con mio infinito piacere

ho goduto di offervare, fin dove può giugnere l'erudi

zione, e 'l fapere di un sì valentuomo, tutto impegnato

con dottistima critica ad appurare la verità di quanto

quei Scrittori han trattato. Ho avuto fpecialmente fom

mo piacere nel vedere così ben illuftrate , e pofte in

chiaro le cofe più antiche della prima , feconda , e ter

za noſtra Capua, colle autorità de' Scrittori più accredi

tati, e più ſicuri ; tantochè, fe io avefſi avuto la forte

di aver pochi mefi prima nelle mani queſt aureo libro,
3 WTC1
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avrei con più faciltà , e con maggior accuratezza difte

fa la mia Storia ; e non farei andato fudando fopra tanti

Autori, per compilare mille cofe tra le difcordie, e le ,

diſpute di effi ftefli · Or quanto al tempo , in cui la ,

feconda Capua, detta Sicopoli , fu edificata, egli nel ca

pitolo x1 1, con fodistime autorità appura , e con otti

me ragioni ci ammaeſtra , che foffe ſtato l'anno 827. di

noftra falute , contra l'affertiva di molti Autori crono

logifti, e di vari Scrittori di quei tempi, che la voglio

no edificata, altri nel 849. 2 ed altri nel 841., per ordi

ne di Sicone , Principe di Benevento : la qual Città di

Sicopoli fu l'ultima volta in tutto disfatta dal fuoco, ec

cetto la fola Sede Veſcovile l’anno 856., con effere sta

ta in piedi tal Città per lo ſpazio di anni 15. dal tem

po della ſua prima fondazione. In verità in tal abbaglio

mi vidi ben anche incorſo, appoggiato alla già detta.

narrativa, che ce ne fa Erchemberto : His quoque tem

poribus cum ob facinora commorantiam Capaae , quae eft

Sicopolis, quae eſt in monte Triflifeo paalo ante quinde

cim annis aedificata, ab igne faepius cremabatar , confilio

habito Lando Comes, & Landolfas Epistopas cam ceteris

propinquis apud Pontem Cafilini , ficat bodie cernitar, con

Jiráxerunt anno offingente/imo gaingaage/imo /exto : tan

tochè avuta per foda l’autorità di queſto grand’Autore,

il conto, ecco, era troppo chiaro. Sicopoliftette in pie

di 15. anni prima d’effer bruciata ; fu bruciata l' anno

856. , dedotti 15. , che permanè : dunque fu edificata

l’anno 841. : su la qual epoca io fermai l' edifizio di

queſta feconda noftra Città di Capua. Ma poi in vedere

nel libro di Monfignor Afſemani , quaſi in un terfiffi

mo fpecchio, che Sicone, d'ordine di chi fu edificata

la Città di Sicopoli , e da chi , in portarfi di perfona ,

dopo effer compito l'edifizio, a vifitarla , fu poſto il no

me di Sicopoli , era già morto l’anno 833.: Sico enint

Sicopoleos conditor (fono fue parole ) anno 833. jam ob

jerat ; ed in confeguenza, fecondo l'opinione d'Erchem

berto, e mia, veniva ad effer edificata Sicopoli otto anni

dopo
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dopo la morte di Sicone ; il che è contrario a tutti i Scrit

tori; perciò ho ſtimato bene uniformarmi al fentimento

del medefimo Affemani , e degli Autori da lui addot

ti, e ſtabilire anch' io la fondazione di Sicopoli l’anno

di noſtra falute 827.

Profieguo ora la mia Storia, e torno alle guerre de'

noftri Conti , ed alle bravure di Pandonulfo, il quale »

avendo nel calor delle difcordie ricufato di fogget

tarfi in ogni cofa a Guaidieri , fecondo avea pro

meffo con giuramento , fu fubito così da quefto , co

me da Gregorio lafciato in abbandono, e fi pofero effi

nel partito di Guaiferio, anche colla giufta idea di accor

dare buonamente i congiunti tra di loro ; ed avendo co

noſciuto la malvagità , e gl'inganni di Pandonulfo, fe º

ne tornarono ne' loro Principati , reſtando Guaiferio ad

affediar Capua con molta tirannia , e crudeltà : onde i

nobili, e 'l popolo divifo in fazioni, chi dalla parte de'

figliuoli di Landone , chi da quella di Pandonulfo , in

una guerra così inteftina , unito il loro mobile, e cioc

chè di prezioſo portar fi potettero dalla Città di Capua,

ftimaron preſto ufcire , e ricoverarfi altrove ; avendo ri

mafta la Città ad effer battuta, e rovinata da’ nemici :

Agnoſcentes , (a) autem ſapradisti viri ( cioè Guaidieri ,

e Gregorio ) verfatias Pandonast , reverfi fant ad pro

pria. Guaiferiat aatem tant remanft in arbe Capaae (cioè

in Capua vecchia, attefo la Capua nuova, poco fa fon

data dal Conte Landone , trovavafi affediata con Pan

donulfo dentro di effa). Hac qaoqae tempefiate omnes il

Juffres , & omne za gas cam uxoribas , & liberis, omni

moque eum omni /apellefžili Urbe egredientes , alii filiir

Landonis , nonnalli aatem ex eis filiis Landona fi adhae

ferant : fatžaqae est inter eos zalida concertatio, & pelji.

ma defolatio : nam Guaiferias bofiiliter juxta marum ar

bis refidens obſidebat eam, altra flavium zero cam Fran

eis Lamberti Comitis Landonem conſtituit. 1

A a a In

(a) Erchemb. n. 42.
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An.879. In queſto ſteffo anno 879. Pandonulfo, Conte di Ca

pua, avendo_difcacciato dal proprio Epifcopio Landulfo

Veſcovo d'effa Città, canonicamente eletto, figliuolo di

Landone, affunfe al Veſcovado Landonulfo, ſuo fratello,

Chierico già ammogliato , e lo mandò in Roma, cercan

do con mille inganni indurre il Papa Giovanni VIII. a con

ſacrarlo. Bertario, allora Abate di Montecafino , e Leo

ne Veſcovo di Teano, che non fecero, che non opera

rono col Papa, affinchè non avefſe permeffa una tal con

facrazione ? Troppo fi affaticarono a moſtrargli di quan

ti mali farebb egli ſtato cagione alla Chiefa , fe all’in

giufteஆத di Pandonulfo, e de' fuoi aderenti Capua

ni confentiffe . Ma il Papa fi vide in obbligo di permet

tere, che Landonulfo foffe già confacrato Veſcovo di Ca

pua ; e così aprì la porta ad una civile , e domeſtica

difcordia. Queſt' occaſione conofciuta da’ Saraceni, fece º

sì, che di nuovo ritornaffero effi ad inquietare Terra di

Lavoro colla folita rabbia, e crudeltà natia. Onde fu ben due

volte coftretto il Papa di venire a Capua(cioè l’an.879.,e l’an.

88 1.) per mettere qualche affetto al forte fcifma cagionato;

tardi accortofi quanti mali produca la faciltà ; poichè quan

do gli uomini non fanno negare quelle cofe , che negar

dovrebbero, a concedere poi moltiffime di quelle fon co

ftretti, che a patto alcuno non avrebbon voluto. Si trat

tenne egli nell’antichiffimo Villaggio, detto Antignano,

un miglio più in là della nuova Capua, poſſeduto for

fe dalla nobiliffima Capuana famiglia Antignano, dalla.

器 ritenne il cognome ; ed ivi ſtudiò di trovare alle »

ovraftanti fciagure qualche compenfo. Finalmente , dopo

molte, e diverſe rifoluzioni, ftabilì, che’l vecchio Vefco

vo Landulfo dell’antica Capua foffe Prelato, e che Lan

donulfo reftaffe Veſcovo di Capua nuova, partendo tra

di effi con ugual porzione la Capuana Diocefi . In que

ftoftefo tempo Guaiferio, Principe di Salerno, fi fece

Monaco Caffinefe in un Moniſtero di Teano , ove vol

le glorioſamente terminar la fua vita.

In tanto non mancò mai il Veſcovo dell’antica Ca

Pua
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ua Landulfo di covare in feno odj , e rancori contra

il Veſcovo della nuova Capua Landonulfo , sforzandofi

ben anche di ufurpargli quella maggior porzione , che »

poteva, de' frutti della menfa di lui, affegnatigli dal Pa

pa nella già detta diviſione . Onde fi vide in obbligo il

Pontefice Giovanni VIII. l'anno 88o, fcrivergli la feguen

te lettera , portata con altre ſimili dal lodato Monfi

gnor Affamani , che fomminiſtra fempre maggiori lu

mi , e va da meglio in meglio con mirabile erudizione

ifchiarando la preſente iſtoria : Vera relatione comperi

mas, quod quidqaid tempore conſecrationis taae (anno 879.

peraffae ) in nostro con/petta de frugibus illias Eccleſiae,

congraa deliberatione fuerat inter te , G Landenalfam Ca

paanam Epiſcopaon diffinitum , ta , ingenti afas temerita

te, violazeris : & quod nos juxta temporis qualitatem mo

derari decreveramas, ta adimplere neglexeris . Qao audi

to, zalde noſter animus efi commotas, quod tam audaster

nofira praecepta parzi penderis, & terminor paternor excef:

feris : Qaapropter bajas noſtri Pontificii aufforitate ab

haja/modi že faċžione compe/cere volentes, praecipimas, G

modis omnibar tibi injungimas, at omni obſtinatione depo

Jita, qaidqaid nos illic poſiti, inter te , G eandem Epi

ftopam , vel illiar fratrem Pandona fam , fidelem nostråm,

de diviſione, zeł fraffibas illius Eccleſiae deliberasimas ,

Jine mora adimplere procares. Hoc feiens , quia fi aliter

agere praefampferis, ficat imzaforem rerum facrarum , te

Canonicis?";#; Qaod /i aliquam querimoniam,

aut ja/tam exca/ationem te habere confidis , tunc cam eo

dem Epiſcopo caafawa dižaras , jabemar , at nostram pe

tas praeſentiam . Non oftante però tali efficaciſſime infi

nuazioni del Papa , pure l’anno 882. tra il bollore delle

guerre domeſtiche, fu con violenza difcacciato dalla fua

Sede il Veícovo Landonulfo; e reftò tutto il Veſcovado

dell’antica, e nuova Capua a favore del Veſcovo Lan

dulfo per opera di Landone, padre di lui, il quale, co

me or” ora dirò, avendo cacciato dal Contado di Capua

Pandonulfo , fe n' inveſtì, e lo godette dall' anno ssz.

A a a 2 fino
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An.88o.

fino all'anno 887.:_His tamen litterit Pāpa Joanner ( fe

guita Monfignor Affamani ) nihil profetit . Nam anno

382. expalio Landenaifo , Landalfar totam Epifcopatam. .

adeptas e/º , ope Landonis patris , qui ejesto Pándonulfo,

Comitatam Capaae obtinait ana cum Landonalfo fratre a
Novembri anni 882. ad annam 887.

Ma febbene l'anno 88o. i già detti fratelli , e con

giunti faceffero fra di loro la pace, e foffe tolto l'affe

dio da Capua ; pur nondimeno poco dopo Pandonulfo rup

pe il giuramento,e i patti tra di loro avuti:onde in detto an

no 8šo.fi unì con Atanagio, Duca, e Veſcovo di Napoli, non

già quell' Atanagio Veſcovo di fanto , illibato coſtul.se,

e di fingolar zelo , e prudenza ; ma un altro Atanagio.

ancor Vefcovo di Napoli , nipote di lui, che fu nel co

ftume, e nello ſpirito del tutto contrario al zio, il qua

le con groffo efercito di Napoletani, e Saraceni l’anno

882. aflediò l’Anfiteatro, o fia Coloffo di Capua , ove

ftavano fortificati i figliuoli di Landone ; e tale affedio

fi ftendè anche su di altre fabbriche, che fopra l'antico

Crittoportico effi aveano fortificate , e fe ne fervivano

er difeſa ; ed ivi con dura guerra li travagliò tanto ,

finchè gl’induffe ad una ftretta capitulazione , a Pandol

fo molto utile , e vantaggiofa ; facendoſi da quei , che,

ſtavan difefi sul Crittoportico, pagare buona fomma di

danajo : ma da quei, che ſtavano nell'Anfiteatro, fi fè

giurare la ceſſione della Liburia, ch'esti postedevano, la

tale nella divifione già detta venne inclufa nel Con -

tado di Capua , e conteneva il Territorio di Avellino,

di Acerra, di Sueffola, di Calazia, di Arienzo, fino al

le forche Caudine ; e dalla parte di mezzogiorno conte

neva tutto , quanto vi era di eftenfione fino a Patria :

Haie igitar (cioè ad Atanagio ) fociatas efi Pandonal

fas , atqae cum Neapolitanis , Cajetanis , & Saracenis

unitas bidao føper Cofiram Pilenfe irruent, expagnavit.

Seqaenti vero anno generaliter motionem faciens cum fuis

Saracenis », & Neapolitibar faper Coloffam , quo filii Lan

donis degebant, infºdit : prius tamen illos, qui reſidebant

4/4
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in Thermis juxta arenam, pecaniata depoſuit, & Capuam

remifit : illis zero , zidelicet filiis Lando mis , in Amphi

theatro circum festis, pacem ceffie, accipiens ab eis Liba

riam fab facramento ; avendofi però egli il Duca, e Ve

fcovo Atanagio occupato il noſtro Anfiteatro con vio

lenza per lo ſpazio di ben anni fei , cioè dall'anno 882.

fin all’anno 888. : tempo, in cui - fu ricuperato dal Conte

di Capua Atenulfo, come or’ ora dirò : Tanc omnes fra

tres in unum adunati Capuam adjerant , dato prias An

phitheatro eidem Athanafio, & ille Gaaiferio ad coabiran

dum ad perpetuam Capaanoram jargiam (a) . E queſto

Guaiferio sì fu quegli ſteffo, che da Erchemberto col no

me di Coloffenfe, di Prefetto dell'Anfiteatro, di Procon

folo vien fovente chiamato, a differenza dell’altro Guai

ferio, ch'effendo Principe di Salerno, fi fece Monaco, e due

anni prima di queſto accaduto fe n'era paffato a miglior
Vlt2 •

In queſto fteffo tempo , che Pandonulfo reggeva la

Città di Capua , perfeverava egli a mantenerfi fotto la

fede del Pontefice Ciovanni VIII. , da chi dimandò in »

grazia di poter fottoporre alla fua Signoria la Città di

Gaeta , effendo allora i Gaetani fudditi della Sede Apo

stolica ; effendogli ciò dal Papa già conceduto, comin

ciò di maniera ad inquietare i Gaetani , che non eran

padroni di ufcire fino a Mola. Docibile, allora Duca di

Gaeta , fe ne rifentì afpramente ; onde moffo dalla diſpe

razione , e dal defiderio di vendicarfi di Pandonulfo ,

chiamò in ajuto i Saraceni, e già con effi gli fece guer

ra , e lo tenne a dovere : e febbene poi fi ruppe per al

tre cagioni con quei barbari ; pur nondimeno ſtimò me

glio pacificarvifi, e farvi nuova alleanza, avendoglifat

ti alloggiare vicino al Garigliano , unicamente per tene

re un forte ſcudo, e un argine ſicuro contra le violenze

di Pandonulfo.

Or tra tanti fconcerti , e fconvolgimenti, che l'im

prudente Pandonulfo a Capua , e Gaeta fovente cagio

IYaVa , • **

(a) Erchembert, loc. fapr. cit.
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nava, di già dopo tre anni ne fu cacciato via, e fu elet

An-882- to in ſuo luogo l'anno 882. il Conte Landone. Ma que

An.884.

fti, governando anche con poca polizia la Città di Ca

pua , non durò più , che due anni a reggerla ; poichè

datofi con ciò occaſione ad Adenulfo, ſuo fratello, d'in

vaderla, queſto valorofo, e prode Capitano fece sì, che

difcacciandolo l'anno 887. da Capua, riftabilì in miglior

forma il di lei Contado; e portato dal corfo di ſua for

tuna , fu poi al Principato di Benevento innalzato, co

me poco appreffo dirò, venendo così ad unirſi queſti due

鷺 dopo il corfo di molti anni in una medefima per

ΟΩ3 •

Fu poi fatto Principe di Benevento Radelchi , che ,

vi durò tre anni , e fu cacciato via da’ Beneventani ; e

ciò anche per le guerre, fatte da lui incrudelire tra' Na

poletani , e Amalfitani da una banda, e tra' Beneventa

ni , e Capuani dall' altra ; avendo creato lor Principe.»

Ajone l’anno del Signore 884. . Queſto Principe fenten

do , che Capua ſtav’affediata , ed inquietata da Atana

gio, corfe alla di lei difefa col fuo poderofo , e ben aguer

rito eſercito; onde i foldati Napoletani a tutta fuga vol

tarono le ſpalle, e fi ritirarono in Napoli. Ajone unito

con Adenulfo, Conte di Capua , fattiſi tutti e due Capi

delle loro valorofe foldatefche , fi portarono a devafta

re, e mettere a ferro , e fuoco tutta quella parte della

Liburia, che ad Atanagio fi apparteneva; indi tornò l'uno,

e l’ altro a battere l' Anfiteatro Capuano , che per fua

fortezza tal Duca ben prefidiato ancor poffedeva, e con

diverſe macchine , e dardi infocati per diverfi giorni lo

combatterono. Indi fattofi il campo di battaglia preſſo

il fiume Clanio, luogo detto oggi Ponte a Selice, ed ivi

ben fituate da queſta parte le truppe di Adenulfo , dal

l’altra quelle di Atanagio, già cominciò tra di loro cru

deliffima zuffa, della quale ſperava con gran fondamen

to efferne vincitore Adenulfo : ma in un ſubito dal no

stro Anfiteatro uſcì all’ improvifo gran quantità di fol

dati di Atanagio, i quali andando da queſta parte , tro

ᎳᏑᎸᎥO•



Libro Secondo. 373

varono, che dall'altra , che riguardava Napoli, vi era

il reſto dell'eſercito Napoletano ; onde chiufero in mez

zo le truppe Capuane, e ne fecero crudelistimo fcempio:

Sed faperzeniews Schara Theatralis a tergo, & in medio

circumfepti ( Capaani ) devisti fant , partim capti, par

timq. gladiis extinữi fant (a).

Ma indi a poco ritornato l’eſercito di Adenulfo, rin

forzato dalle molte truppe del Principe di Benevento Ajo

ne, poco più in là del rivo del fiumicello Clanio, detto

oggi rizo del lanio , e propriamente vicino S. Carfio nel

tenimento della Città di Averfa , fi attaccarono di nuo

vo i due eſerciti, Capuano, e Napoletano : fu cosi valo

rofo il primo, e died’ enapito , ed affalto tale al fecon

do , che dopo cruda fanguinofa battaglia rettarono già

vincitrici le armi Capuane , trionfante Adenulfo, parte »

uccifi , parte prigionieri , e parte poft’in fuga i Napo

letani . I vincitori accorfero al noftro Anfiteatro, e fi pre

fero tutto, quanto di buono , e di pregevole le truppe-º

di Atanagio ripoſto vi aveano : il che accadde l’ anno

di noftra falute 888., che fu appunto il feſto anno, co

me già disti di fopra, che 'l medefimo Duca , e Veſcovo

tenne in ſuo potere il noftro Anfiteatro , del quale fe

ne impadronì l' anno 882. : Qaare infiaarato praelio al

tra rizalam Zanii ( boc efi Clanii ) juxta Santžam Car

Jiam Atenuifas frastis primo impeta bostibus pertrivie

eos a/qae ad ultimam perniciem , occifis ex eis plarimis ,

maltiſque captis, reliquos oppido fagere compulit ... Hinc in

chcazit omnia fata eorum, qui in Coloffo morabantar,diripere,

cumữaq.bona eorum zebiculis dizerfis trabere (b):oltre agl'in

finiti trapazzi, che diedero i Capuani a Guaiferio , Pre

fetto di Atanagio nel già detto Anfiteatro ; conchiuden

do Erchemberto, che da tal giorno in poi Adenulfo di

ventò potente, grande, e valorofo; ed Atanagio baſsò le

ali , e perdette in tutto le fue forze , e la ſua grande.»

albagia.

E quì mi cade in acconcio di notare , che in

C

(a) Erchemb. top. 72. (b) Erchemberto cap. 73

An. 888.

4
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fe guerre, ed in queſte contingenze fi vide nel noftro Be

rolaf verificata quella denominazione , che dottamente,

e con ſomma erudizione gli diede il più volte lodato

Affemani , il quale , eſcludendo il ſignificato di Capua

antica, datogli per quei tempi dal Mazzocchi , e l'altro

di Capua naova, datogli dal Pratilli, vuole che tal pa

rola Berola/i da due voci Arabiche, o Saraceniche com

pofta ne venga, Bir--Alas, che in quell'idioma Aŋfitea

tro forte ,, Rocca rotonda, Caſtello manito vanno a fignifi

care ; effendofi ben offervato , che queſto gran monu

mento, il quale ne’ tempi più antichi, ſpecialmente fot

to gl'Imperadori , era col nome di Arena , di Coloffo ,

di Anfiteatro , rinomatistimo per gli fuoi ſpetta coli ; paf

sò poi a - tempo de' Longobardi ad effer Fortezza , pre

fidiata da Atanagio , de' Napolitani, de'Greci, e di altra fua

gente. Vi fi vide Dauferio per Comandante, e cuſtode,

come in ogn’ altra praticar fi fuole , e fi fentì combat

tuto, ed eſpugnato, come un forte, munitiffimo Caftel

lo. Or in queſti tempi s' intefe la prima volta tal voce

Berolazi , o Birilusi , quando appunto i Saraceni dall’an

no 84.o. fino all' anno 888. andarono infettando la no

ftra Campania, e da se foli , e fotto il comando di Are

chi , che abbattè, e ridufle in cenere la noftra Capua- ,

come Città a Siconolfo affezionata, e parziale. A quello

steffo Siconolfo, il quale, febbene io, ad alcuni Autori

appoggiato , aveffi fcritto nella pagina 34. , e 3s. d'est

re ſtato carcerato, e poi in Taranto efiliato per coman

do di Sicone fuo padre, ad iftigazione di Rodelchi, che

il fuo Principato infidiava, trovai di poi in Erchember

to (a), riferito dal già detto Affemani (b), che tal tra

vaglio dal fratello Sicardo , non dal padre Sicone, per

opera del empio Rofrid , non di Rodelchi inferito gli

venne : Sicque ab eo ( Rofrido feilicet, foggiugne Affe

mani ) Sicardu: Princeps deceptas , & illaqueatar é/: ,

at germanum /aam Siconalfom nomine , perpetao dam

mazit exilio 5 e fi udì ben anche tal voce di Berela

Ji ,

(a) Nam. 22. (b) Histor. Ital. /cript, tom. 1. cap. 12.
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„f, quando i Saraceni confederati col Duca , e Veícovỏ

di Napoli Atanagio, uniti co' Napoletani , e Greci, dał

Conte di Capua Pandonulfo tolsero il noſtro Anfiteatro,

e per fei anni occupato lo tennero : onde ragionevol

mente un nome del loro Arabico linguaggio ebbero eíli

a dargli : Quod vero (fono le parole di Affemani ) ab

Saracenico fermone id vocabalum arceſſiverim, nemo miretur:

nam tanc id nomen exortam , tanc inaadiri coeptum , ,

qaam Radelchis ana cam Saracenis totam deza/favit Si

conolfi regionem , Capuamqae primariam redegit in cine

rem : e più fotto : Itaque quam Saraceni Campanas re

giones ab anno 84.o. infe/tare coeperant , qaamqae ab an

no 882. afqae ad annum 888. iidem ana cum Neapolita

mis Athanafii copiis Amphitheatrum ipſam infederint, miram

non eft Arabico illud nomine ab iis Birolafim, fea Berolaſim

appellatam ; patrio feilicet vocabalo, non fecas atque iidem Sa

raceni anizer/ir pene Siciliae oppidis nomina Arabica indidere.

Scrive Giannone , che tutte le cofe di queſti tempi

andarono in confuſo ; molti danni, e gravi difturbi fi fen

tirono in Italia così fotto il governo di queſto Principe

di Benevento Ajone, come di altri Signori , che vi era

no . In queſto tempo accadde , che i Saraceni fermati

al Garigliano per lo ſpazio di ben quarant'anni , com

mifero danni infiniti ; nè, ancorchè da’ Principi Beneven

tani fi foffe fatta loro molto gagliarda oppoſizione, po

tettero mai efferne per lo già defto tempo cacciati . Fra

le altre grandiffime rovine bruciarono il Moniftero di

Montecafino l’anno 884. , vi uccifero molti buoni Padri,

e tra di efli ſvenarono il venerabile Padre Abate Bertario.

In tanto nell’ anno 886. era morto Bafilio Impera

dor di Coſtantinopoli, e gli era fucceduto all’Impero Leo

ne , fuo figliuolo primogenito. In quel tempo il Duca,

e Principe di Benevento Ajone prefe l’ occaſione della

morte dell' Imperadore , e gli fece ribellare una gran »

parte del fuo Štato . Leone fofferfe queſt' ingiuria alcu

ni anni, ma l'anno 891. gli mandò finalmente un gagliardo An.89 1.

cfercito ſotto il comando di Simparizio Patrizio, il qual ef.

B b b fendo
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fendo ſtato tre mefi col campo intorno Benevento, felice

mente fe ne impadronì, 32o. anni dappoiche da’ Longobar

di era ftato poffeduto, cominciando dall'anno 57 1. (a),tem

po della prima iftituzione del Ducato Beneventano, fino al

l'anno 88 1., in cui Ajone da' Greci fu vinto, ed a'medefimi fu

tal Principato ſottomeffo; ed anni 323. dalla venuta de' Lon

gobardi in Italia l'anno s 68. di noſtra, falute fino al già

detto anno 89 1., 3 18. anni, dappoichè da Longobardi era

stato poffeduto, cominciando da Zotone, primo Duca di

Benevento, fino al già detto Ajone.

Terminato il Ducato Beneventano a favore de’ Lon

gobardi , e poftofi forto l'impero de' Greci, eſercitò l'au

torità di Principe Simparizio Patrizio , il quale confir

mò tutti i privilegj al Moniftero di Montecafino , fatti

gli da altri Principi , fuoi predeceffori ; non fece, alcuna

mutazione del fiftema de' Conti, e de' Duchí, che rego

lavano le Provincie ; e queſti Stati con comune univer

fale applaufo governò, e ne tenne l’impero. Dietro di

lui venne Gregorio Patrizio, da chi fu dominato Bene

vento tre anni , e mefi nove. Sotto queſto Gregorio, ef

fendo molto crefciuto il numero , e la barbarie de’ Sa

raceni , Adenulfo Conte di Capua, figliuolo di Landulfo,

con Gregorio , Duca di Napoli, e cogli Amalfitani uni

rono un grands, numerofo efercito di Capuani , Napo

letani , e Amalfitani ; gli diedero fopra , avendo forma

to un Ponte di barconi appresto Traetto, affediarono i

Saraceni, e li pofero tutti in fuga .

Effendo già terminato queſto Capitolo , ed avendo

io gli Amalfitani fovente di fopra nominato, e queſti più

volte in tempo de Longobardi co' Capuani confederati ;

ed uniti , non è fuor di propoſito dir qualche cofa di

queſta nazione , e dell’ antichillima Città di Amalfi, per

non dipartirmi dał metodo, tenuto dal più volte lodato

noſtro Camillo Pellegrino , il quale nel fecondo tomo

della ſua Storia de Principi Longobardi inferiſce tra di

verfi Capitoli dell' Anonimo Salernitano la Storic
1

(a) Aaffor. apud Aſſem, loc. cit. cap. 1 r. 8
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gli Amalfitani, della lor venuta, e del lor progreffo in

queſto Regno. Egli dunque è da faperfi con tutti gli an

tichi Autori, raccolti da Errico Bacco , comentato col

le fue note dall' erudito gentiluomo Cefare di Encenio,

che l’anno del Signore 339. una Colonia di Cavalieri Ro

mani effendos'imbarcata sulle navi colle proprie mogli ,

e figliuoli, menando feco tutta la loro roba , per anda

re ad abitare in Coſtantinopoli, allora detta nuova Ro

ma , effendovifi di già trasferito Coſtantino Magno, Im

perador de Romani, colla fua moglie, i fuoi figliuoli , e

tutti i di lui Cavalieri , ed Ortimati, pel viaggio le loro

navi dall’ onde marittime inghiottite fi furono, da due

fole in fuori , le quali per Divin volere capitarono in

Ragafa , dove da paefani , moffi a compaſſione del

la for diſgrazia , e per effer molto obbligati a Romani,

furono amorevolmente accolte , e dato luogo particola

re, comodo, e convenevole per la loro abitazione . Quì

molti anni dimorarono; ma venuti poi in odio a’ Ragu

fani, falirono sulle navi, facendo in Italia di bel nuovo

ritorno , e nel viaggio fi fermarono nel luogo , detto

Melfeto, ove la Città di Melfi effi edificarono; e d’ al

lora in poi non più Romani, ma Melfitani , e Amelfi

tani fi differo. Indi parendo loro il luogo incapace , e di

fadatto, lo abbandonarono , e ad abirar Ebboli fi por

tarono . Ma andando da _Scala giù nella valle appreſſo

il mare , ed avendo confiderato effer tal luogo ben ca

pace, e molto comodo, con allegrezza ai loro ritorna

rono ; riferito il tutto a compagni , laſciarono Ebboli,

e corfero a fare il lor domicilio nella Città di Scala , ,

che molto ampliarono ; ed ivi allora buona parte de'Ro

mani, correndo il tempo dell’ invaſione de’ Goti , e di

Beliſario, vi fi riduffe. Verfo queſto luogo diedero prin

cipio a fabbricare la nuova Città , che Amalfi chiama

róno. In breve tempo furfe una Città nobile , deliziofa,

magnifica. Gli Amalfitani fecero fubito parentela co' Na

poletani, e co Longogardi ; di che gravemente dubitan

do Sicone , Principe di Salerno , e Duca di Benevento ,

- B b b 2 trattò
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trattò con alcuni Amalfitani , a’ quali gran copia di da

naro dato avea , affinchè ſcriveffero a loro parenti, ed

amici, che all’improvifo faccheggiaffero , e rovinaffero

Amalfi : ma ricufandofi da effi di commettere un fimile

ecceffo, rifolvè Sicone , pieno di gelofia , e di timore, di

affalire all'improvifo queſta Città ; ed unitofi con alcu

ni pochi Amalfitani , e Longobardi , che nel fuo Pala

gio allevati fi erano, facendofi egli capo del fuo eferci

to, forprefe Amalfi , e la maggior parte de’ cittadini con

duffe feco prigionieri in Salerno . Dopo effere ſtati gli

Amalfitani ben quattro anni riftretti in Salerno, nè veg

endo veruna ſperanza di effer liberati da tal prigionia,

coll’ ajuto de loro paefani, e di molta gente al di fuo

ri, un giorno all’ improvifo verfo l’ anno 829. la Città

di Salerno affalirono, vi pofero fuoco, molti edifizj, e

molte ville bruciarono , e con allegrezza a riabitare la–

loro Città di Amalfi ritornarono. Quì la nobiltà Roma

na fi mantenne con fomma pietà, ed ammirabil luftro

di potenza, di ricchezze , e di fignoria, governata da se

fteffa coi Prefetti, e Duchi dell'Āmalfitana Repubblica ,

facendo battere la propria moneta in fomma abbondan

za d’oro, e d’ argento : onde de’ foldi Amalfitani leg

giamo le offerte de' noftri Principi Capuani Longobardi

al Moniſtero Caffineſe , e di tareni Amalfitani impofti i

pagamenti ne Riti della G. C. di queſto Regno, compi:

lati ne tempi della Regina Giovanna II. , che cominciò

a regnare negli anni del Signore 1414. La Città fu ben

fortificata, e premunita di ogni attrezzo militare, accioc

chè fteffe ben difefa , e ficura da ogni altro fuo nemi

co . Tenne un efercito fempre" in piedi per tutela non »

meno del fuo Ducato, che per dare con effo in ogni oc

caſione alle nazioni fue federate , ed amiche, ajuto, e º

follievo : onde ad ufo di truppe aufiliarie fe ne ferviva,

ed erano quelle appunto , che coi nostri Capuani alle ,

volte contra i Principi Longobardi, ed alle volte co' Napo

letani,e Longobardi contra i Capuani combatter fi vedeano.

Gli Amalfirani , i Capuani, e quei di Napoli, e di

Saler
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Salerno unitamente preſtarono tutta l’ ubbidienza al Pa

pa Giovanni VIII. ; tuttochè l’ iniquo Duce di Napoli

Sergio ripugnato lo aveffe, come già diffi di fopra : per

la qual cofa fu da effi con fommo ſpirito , e coraggio fcac

ciato da Napoli ; ed il Pontefice fcriffe a Landulfo

Veſcovo di Capua, che fteffe unito per difefa della Chie

fa Romana con Atanagio, Veſcovo di Napoli , e proc

curaffe l'offervanza de' patti cogli Amalfitani. Queſti fu

rono i primi fondatori dell' inclita, nobile , e facrofanta

Religione Gerofolimitana ; queſti i Confervatori delle lo

ro patrie leggi Romane , che dal furor de' Barbari fot

to gl'incendj, e rovine della fteffa Roma, e delle altre

Città d’ Italia givano irreparabilmente in perdizione : on

de fcriffe (a) Sigonio de’ Pifani : Qaod autem ad memo

riam efi in/igme ex omni praeda urbis ( cioè di Amalfi )

nihil , niſi rem unam eximii loco beneficii a Lothario pe

tierunt . Haec fuit juris civilis Pandestaram volumen, olim

o Jaffiniano Imperatore conditam, & prifcis admodum lit

zeris exaratam , quod in banc afq. diem Pifis Florev

ziam translatam, ibi magna, at ită dicam , religione fer

zatur. E queſti ftesti Amalfitani ebbero il vanto di effe

re ſtati i primi inventori della mirabil buffola da navi

gare ; ingegnofifiimo ritrovato, ed utile a tutto il Mon

do, di Flavio Gioja Amalfitano : quindi fcriffe il Panormita:

Prima dedit nautis afum magnetis Amaphis .

Or tra le illuſtri Criſtiane famiglie Romane , confervate

prima nella già detta coftiera di Scala , poi di Amalfi ,

che ben diciotto, fra le altre , ne va numerando Fran

cefco de’ Pietri, vi è la famiglia degli Afflitti, così no

minata dalle fingolari afflizioni d' animo , angofce, e º

patimenti nel fuo corpo del gloriofo Martire di Criſto

S. Euftachio, e della gloriofa Vergine , e Martire S. Ste

fania, di lui forella, della di lui moglie, e figliuoli , che

dopo tanti, e tanti ftrazj, e tirannie per la noftra San

ta Fede fofferte, finalmente dentro un bue di bronzo fu

rono bruciati vivi, e fritti. Da quetta famiglia di S.Eu
ftachio

(a) Ann. 1139.
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ftachio la già nominata famiglia degli Afflitti diſcende,

detta anticamente di Fritto, come ne parlano, e lo con

teſtano tutti gli Autori, raccolti dal P. Atanagio Kircher

della Compagnia di Gesù, e lo moſtrano tante lapidi,

e tanti antichiflimi monumenti , che in Amalfi, in Iſca

la , e Ravello eſpoſti alla pubblica veduta fi leggono, rac

colti con fomma diftinzione , ed appuratezza da Carlo

de Lellis (a). Ed il celebre Giureconfulto, e famofo Ifto

riografo Marino Freccia , più volte lodato, così fcriffe

di quefta famiglia : Cajas origo ex zeteribas Romanorum

Coloniis ad Scalarem Cizitatem, quae priar Camen/is di

ffa efi Picentini agri, deduffa ef ab Ea/tachio Martyre.

Da Coluccio d' Afflitto poi nacque Lionardo , che nell'

anno 14o8. dal Re Ladislao fu creato gran Cancelliere,

e Vicario Generale del Regno ; i due Mattei, o fien Maz

zei , il primo reintegrato a Seggio di Nido l'anno 1 so2-,

l’altro reintegrato allo fteffo Sedile l’anno 156o. , da qua

li hanno l' origine i Baroni della Rocca Glorio/a , e An

tonio, antico ſtipite de Conti di Trivento, e di Loreto,

di Monterotoni , e di Mauria , Dalla linea di Antonio »

che fu molto caro, e troppo diſtinto dal Re Alfonzo,

dal Re Ferdinando, e dal Re Federico , nacque quel Do

menico, la cui linea in Amalfi fi divife in tre rami, di

Cefare , di Alfonfo, di Diomede. Da queſto nacque quel

Diomede , figlio di Franceſco , e di Eleonora Morra

della Piazza Capuana, genitori dell'odierno ancor viveu

te Cavaliere di gran fenno, e valore Franceſco d'Afflit

to, che fta oggi profeguendo nel S. R. C. il giudizio di

fua reintegrazione al Seggio di Nido, introdotto dall'an

no 16o7, da Çefare di Afflitto , che fondò chiaramente

la fila diſcendenza da Niccolò, detto lo Scotto, fino al

la ſua perfona . Or queſto Franceſco d' Afflitto è pa

dre della Marchefa Maddalena d' Afflitto , che l’ anno

1723, fi ſposò il Marchefe di Rajano, dello Stato d’An

verfa , e di Pacentro Donato Recupito mio zio , fra

tello germano di Antonia Recupito, mia madre , di

|- Agne

(a) Dife. 1. delle Fam. di Nap, part. 3. * -
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Agneſe Marchefa d’Arneto , e di Capriglia , maritata

con Francefcantonio della nobile antica famiglia–

Amorerti , di Girolamo , di Gaetano , del dotto , e º

faggio Gesuita P. Giambattifta , e del Marchefe Giu

feppe , cafato colla Marchefa Terefa Afolefe , nobile

della Città di Benevento, ov’ effi Signori Recupito go

dono nobiltà di quel Sedile , ed hanno la parentela di

molte famiglie nobili della fteffa Piazza , tra le quali

quella del Marchefe del Tufo Paſquale Piatti , e quel

la di Coſcia , e di Colle , che furono le due fuceefſive »

mogli del vecchio Marchefe Franceſco, loro padre. Del

la già detta Marchefa Maddalena d' Afflitto d' Amal

fi fono figli Niccolò , già profeffo Benedettino, Sal

vadore , e 'l primogenito odierno Marchefe Pafquale,

che ſe ne fta non ancora cafato ne’ fuoi già detti Feudi

in Abruzzo ; avendo l’anno paffato maritata la fua uni

ca forella Marianna Recupito ad Ettore Capecelatro » Ca

valiere di Seggio Capuano , e Preſide degnillimo della

Città di Chieti.

C A P I T O L O VIII,

Ritorna l' Impero de’ Longobardi, e Capua fi rende

Principato.

Ell’anno 895., venne con forte efercito di molta ben An.895.

agguerrita foldateſca a Benevento Guido, Duca, e º

Marchefe Longobardo; e tanto combattè, finchè gli riu

fcì di cacciar via il già detto Gregorio, da altri Autori

chiamato Giorgio , il quale fe ne ritornò nella Grecia,

e con effo finì il governo , e l’impero Greco in Beneven

to ; e fi vide nuovamente il comando Longobardo nel

la perſona di Guido, che vi regnò tre anni . A Guido

fuccedette Radelchi IV. l’ anno 898. |

Or nell'anno di noſtra falute 899. Adenulfo, Con-An.899.

te di Capua ; mai foffrendo l' impero troppo grave di.

Radelchi, Principe, come diffi, di Benevento; di quel

lo
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lo ſteſſo Radelchi, che febbene da molti Autori ancora

fi dubita, che fi foffe , e da chi foffe difcefo ; dichiarò

tuttavia Pietro Giannone, che foffe quel Radelchi medefi

mo, che nell' anno 898. fu reintegrato da' Beneventani a

quel Principato , dal qual era ſtato dodici anni prima

da effi ftefli cacciato : entrò nella borea , che mal fi

conveniva , che Capua , Città tanto antica , e tanto no

bile , aveffe ad effer più foggetta a Benevento ; e che ,

avendo il Contado Capuano una gran vaftità di terreno,

e di giuridizione, abbracciando turto ciò, che da Cafer

ta , ē Sueffola (a) in lungo fi diftende in fino ad Aqui

no, e fi ftendè alle volte fino a Sora , e di larghezza

da Cajazzo infino, a i lidi del mar Tirreno di quà ,

e di là delle bocche di Linterno, Voltarno, e Gariglia

no (b) , ben poteva Capua da se fola effer la Signora ,

e la Metropoli dell' altre Città . E trovandofi aver egli

fcacciato Landulfo , e Landone dal fuo Contado di Ca

pua, mifurò bene le fue forze ; unì un poderofo eſerci

to, e fi difpofe a mover guerra a Radelchi, per cacciar

lo dall’ impero di Benevento. Radelchi, non effendo af

fatto iftrutto dell'arte del regnare per la ſua femplicità,

e dappocaggine , fi diede in braccio di Virialdo, uomo

crudele, e che pestimamente trattava i Beneventani. Egli

il Principe, ſtimulato da Virialdo, avea dato l’efilio a

molti nobili Beneventani, i quali ricoveratifi in Capua ,

erano ſtati a maraviglia ben trattati, ed accolti da Ade

nulfo: onde cominciarono effi a penfare , come difcac

ciar poteffero da Benevento Radelchi, ed innalzare a quel

Soglio Adenulfo ; e febbene tra i conviti , e tra i giuo

chi più volte i Beneventani gli aveffero infinuato queſto

loro penfiere ; Adenulfo fingendo, ch’ efli lo diceffero per

iſcherzo , non mancò di vie più difporre la guerra , ch’

era per muovere a Radelchi . Ed affinchè non foffe di

ftolto da queſt' impreſa da Guaimario, Principe di Saler

no , pensò di unirſi con coftui in iftretta parentela , e º

CI

(a) Histor. Caffin, apad Pellegrin. nam. 23. & a:

(b) Pellegrin. Chrom. pag. 142.



Libro Secondo. . 38 3

per mezzo di un’ imbaſciata molto umile , e affettuofa,

con preghiere , e fcongiuri chiefegli per ifpofa a Landul

fo fuo figliuolo la figliuola del vecchio Principe Guai

mario ; proteſtando di volergli effer foggetto , come fu

rono i ſuoi predeceffori al Principe di Šalerno. Ma erano

ributtate tutte queſte preghiere per iftigazione di Landul

fo, e Pandone, che ſcacciati, come difli , da Capua da

Adenulfo lor fratello , in Salerno eranſi ricoverati. Que

fti fi opponevano, vantando tra breve di volerlo difcac

ciare dalla fede , che avea loro uſurpato ; e perciò fi

proteſtavano , che non fi doveffe con effo lui aver pace.

Si univa ben anche a coſtoro Jota, moglie del vecchio Prin

cipe Guaimario , la quale , fdegnando di dare la fua figliuo

la a Landulfo, folea dire, ch'ella nata di Regale ſtirpe,

come figliuola di Guido II. Duca di Spoleto , non pote

va in verun modo imparentarfi con un fuo fuddito : di

ceva ella così, attefo i Conti di Capua prima eran fog

getti a i Principi di Salerno : imperocchè nella diviſione,

che fi fece di queſti due Principati , Capua andò com

prefa con quello di Salerno , non di Benevento, come »

già di fopra, narrai. |

Veggendo Adenulfo , che non gli riuſcì tal difegno

col Principe di Salerno, tentò di unirſi con Atanagio, Ve

ícovo infieme, e Duca di Napoli ; ed avendogli fatta ri

chiedere, come fcrifie l’Anonimo Salernitano , una di lui

figliuola, Gemma chiamata, per moglie a Landulfo, fu

bito il Duca vi condiſcefe ; e per mezzo di queſto lega

me ſtrinfero tra di loro una ben ferma, e ftabil pace.

Seguitava intanto Radelchi ad opprimere, e malme

nare i Beneventani ; e crefcevano tuttavia i difordini in ,

Benevento : onde molti cittadini, ancorchè non cacciati,

volontariamente la propria lor Patria abbandonarono ,

ed in Capua ricoveraronfi . Così moltiplicati i Beneven

tani in Capua , cominciarono co loro parenti , ivi rima

fti, a maneggiar la congiura 3 ed avendo comunicato il

tutto con Adenulfo, armati esti con altri Capuani, ch'

eran già difpofti , vollero di nafcofto menar feco Ade

Сc c nulfo,
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nulfo, e fi portarono unitamente in Benevento . Quindi

con intelligenza di coloro , ch’erano di dentro, entrati

di notte nella Città, la forprefero , e cinto il Palagio ,

ov’era Radelchi , lo fecero immantinente prigioniero. In

tanto i malcontenti, e gli efiliati , fcorrendo per la Cit

tà, uniti in un tratto così i nobili, come il popolo, tat

ti ad una voce falutarono Adenulfo loro Principe . Que

fti vedutofi con tanta conformità di voleri innalzato a

grado sì eccelfo, non mancò dal ſuo canto portarfi con

tutti con eſtrema manſuetudine , ed umiltà ; profonden

do molti doni, perchè maggiormente firingeffe con lui

gli animi de’ Beneventani . Ed ecco Adenulfo da Gaftal

do, ch’era 3. dopo aver tredici anni, come Conte, go

vernata la Città di Capua , fu nell’anno 9oo. fatro Prin

cipe di Benevento ; unendofi con ciò nella ſua perfona ,

la Contea di Capua , e 'l Principato di Benevento , e º

di due fi vide fatto uno Stato in una medefima perfona.

Riflette il Giannone (a), che non divife Adenulfo que

fti Stati, ma fi ritenne la fteffa polizia ; nè da quì co

minciarono i Principi di Capua, come alcuni credettero,

o che perciò il Contado di Capua paffaffe in Principato;

poichè così Adenulfo, come i fuoi figl:uoli, furono Prin

cipi chiamati ; perchè tennero il Principato di Beneven

to : e fe alcune volte nelle noſtre antichità fon derti Prin

cipi Capuani , fu perchè così Adenulfo, come i fuoi fi

gliuoli, Landulfo, e Adenulfo, che gli ſuccederono, non

lafciarono di tener la lor fede in Capua, dove continua

rono la lor reſidenza. Da quì accadde , che tratto trat

to, fecondo l’ufo del volgo, fi cominciaffero a chiama

re Principi Capuani , perchè dimoravano in Capua ; ma

non già perchè Adenulfo aveffe iftituito in Capua un

nuovo Principato, ſeparato da quello di Benevento, fic

come fi vede chiaramente nel Concordato , fatto tra

Gregorio, Duca di Napoli, e Landulfo , e Adenulfo Prin

cipi , rinnovato dopo nel 933. da Giovanni , nipote di

Gregorio , che al zio fuccedette : ove tra l'altre cofe fi

legge:

(a) Iſtor. Civil. tom. 1. lib. 7.
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legge : In toto Principata zeſtro Beneventano cum omni

bãi fais pertinentiis ; nec in toto Comitata Capaano, nec

in Teano cum pertinentiis fais : il che ben pruova Ca

millo Pellegrino fopra l'Anonimo Salernitano .

Adenulfo, per iftabilir con maggior fermezza il Prin

cipato nella ſua mafchile difeendenza , affociò tofto a

quello nell' anno 9o 1. Landulfo , fuo figliuolo, il quale An.9o1.

da queſt' anno infieme col padre lo governò ; e dopo

aver dimorato per qualche tempo in Benevento , fece »

ritorno alla Città di Capua, ove continuar volle la fua

reſidenza . Ed ecco il tempo, in cui Benevento cominciò

a declinare dal fuo ſplendore ; perchè la fede de fuoi

Principi, trasferita in Çapua, gli fece perder molto della

ſua maeſtà . Ed ecco il tempo, in cui la Città di Capua

cominciò a vie più riforgere , e mantenerfi più nobile,

e fublime . Queſt’ Adenulfo fu il primo, che , fecondo

raccolfe il Duca della Guardia , nell’anno 884., o nell'

anno 899., ſecondo l’Ammirato, fdegnò il titolo di Ga

ftaldo di Capua, e poi quello di Duca ; ma volle effe

re intitolato Principe di Capua, e di Benevento , nella ,

cui famiglia ral Principato, e Signoria per lo ſpazio di

ben 177, anni, fecondo Leone Oftienfe, riferito dal Gian

none, fi confervò, e mantenne ; poichè per lungo tem

po nei Principati di Capua , e di Benevento molti Ba

roni furono del fangue di Adenulfo, che Signori di varj

Feudi ſtabilirono le loro particolari Famiglie, dandofi a

loro congiuntil'inveſtitura di molti Feudi : e furfero quin

di in tutta l’Italia Ciftiberina molti Conti, e Baroni , e

altri Nobili della detta difcendenza . Onde diffe il loda

to Giannone (a), che dalla fchiatta di Adenulfo, come

dal cavallo Trojano , ne uſcirono tanti Conti, e Signo

ri, che riemprono non meno Capua, che Benevento di

Contee , , e_Signorie · Dal fangue di queſto Principe n’

ufcirono i Conti di Venafro, di Seffa , : Ifernia, di Mar

fico, di Sarno, di Aquino, di Cajazzo , di Teano, e º

tanti altri. Fu egli un Principe molto pio, e molto im- -

Ссс 2 pegna

(a) Iſtor. Civil, lib. 8. num. 1.
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pegnato non meno per la quiete de' fuoi Stati, che per

la pace de' fuoi popoli.

In queſto tempo i Saraceni,avendo fatta ftrettiffima lega

coi Gaetani , ritornarono di nuovo ad infettare Terra L

di Lavoro · Laonde conobbe Adenulfo, che fenza forze »

ftraniere non potevanſi quei cacciare dal Garigliano ,

dove nuovamente fi eran fermati ; e perciò mandò ap

pofta Landulfo , uno de' fuoi figliuoli , all'Imperador Co

ſtantino, figliuolo di Leone Porfirogenito, facendogl’in

tendere gl'infiniti mali , e calamità, che quella mifera

Provincia da’ Saraceni di continuo riceveva ; onde lo

fece pregare a mandargli un ben forte foccorfo . L'Im

peradore accolfe gentilmente Landulfo, gli promife tut

to il ſuo ajuto; e già difpofe un groffo efercito in foc

corfo di Adenulfo contra i Saraceni : ma forprefo (a) que

fti dalla fua ora fatale , fe ne morì l'anno 914., effen

dogli ſucceduti nel Principato Adenulfo, e Landulfo, fuoi

figliuoli . Fu il cada vere del Principe fepolto nel Duo

mo di Capua ; e fino a’ noftri tempi fi vede nel Chioſtro

di effo un'urna di antico marmo in queſta guifa , nella

fommità una Croce intagliata, a capo della quale que

fta lettera A , nella deftra N , nel mezzo O , nella fi

niftra L, nel piede FWS, e fotto la Croce Princeps, che

unite infieme fi leggono Atenolfas Princeps ·

L' Imperador Leone , come fcriffe Giannone , invi

tato all’imprefa contra i Saraceni da Landulfo , da par

te del già defunto Adenulfo, fuo padre, ſpedì un pode

rofo eſercito Greco ſotto il comando di Ciclo Piccillo,

infignito della dignità del Patriziato. Questo Patrizio era

un uomo quanto valorofo, tanto faggio, ed accorto; ma

confiderando, che in prima fi aveva a guadagnare l'ani

mo degli amici, ed alienar li da i Saraceni , portò con

feco da parte dell' Imperadore la dignità del Patriziato

a Girolamo , Duca di Napoli , e a Giovanni Duca di

Gaeta .

Landulfo, che trovavafi in Coſtantinopoli, intefa la

IllOItC

(a) Cronie. Caffin. cap. 55. lib. 5.
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morte del padre, tofto in Capua fece ritorno ; ed onore

volmente accolto dal fratello Adenulfo , amendue con mi

rabile concordia reffero uniti lo Stato ; nè vollero, fe

guitando il configlio del padre , infra di loro partirlo,

o che l’ uno prefedeffe in Capua, e l’altro in Beneven

to ; ma amendue, fermata, come prima , la reficienza- .

in Capua, dalla medefima attefero a reggerlo ; e già con

efſi , e con Guaimario, Principe di Salerno , e con mol

ti Pugliefi, e Calabrefi , foggetti al fuo Signore , unì Pic

cillo il Patrizio un grandiflimo formidabil efercito, e po

fe il campo lungo il Garigliano contra i nemici.

E quì è da notarfi, che queſto Landulfo in tempo,

che con Pandulfo, altro fuo fratello, erano Principi Ca

puani, postedevano ben anche il Ducato di Spoleto, co

me chiaramente fi vede nella Cronaca Ciglienfe, porta

ta dal Pellegrini , in cui fi legge colla data in Ilpoleto:

Primo die Septembris anno CMLIV. Indi : XIII. anno

Berengarii_Regis , ejus filii Adelperti V. Principatas glo

rioforam Landulpbi an. XV., & VI. Pandolphi , Capua

norum Principum , & Dacam Spoleti feliciter. E fi po

trebbe anche dire, che queſto ffeffo Landulfo foffe fta

to Conte di Caferta , effendo egli figliuolo di Adenulfo,

di lui anteceffore nel Principato di Capua ; leggendofi

nel principio di un’antica carta dell’anno 9oo. : Ideoque

ego Landulphus , Comes Cafirtae , filias ejuſdem Atenol

Åbi Com. declaro : potendofi ben conjetturare, che non »

di altro Adenulfo dovè effer figliuolo il Conte di Ca

ferta Landulfo, fe non di quell’accennato Adenulfo, che

fu l'ultimo Conte di Capua , e il primo , ch’ ebbe il ti

tolo di Principe di Capua , e di Benevento : di quella

fteffa Caferta , che già diffi fopra , effere ftata da Lon

gobardi riedificata, e poi renduta lor Gaftaldato, e Con

tea : poffeduta oggi dal noftro invittiflimo Re Carlo Bor

bone, felicemente regnante , in nome di chi in alta gene

ral fovrintendenza l’amminiſtra , e la governa con tutta

integrità , e prudenza il Cavalier Lorenzo Maria Neroni ,

Colonello degli eſerciti di S. M. , e Capitano delle fue »

- Regalن
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Regali Guardie di fanteria Italiana , il quale colle fue »

maniere gentili, e proprie fi ha tirato l'amore, e la be

nivoglienza di quei fudditi, e di ogni genere di perfone,

che in quello Sfato dimorano : l'ifteffa Caferta , la qua

le, febbene io nella pag. 45. di queſta mia Storia , ap

poggiato ad un moderno Autore , che varie cofe di tal

Città ha dato alla luce , avelli con lui afferito d’effere

ſtata Colonia de' Romani; queſto poi nè in Livio, nè in

Frontino , nè in altri Autori , che le antiche Romane »

Colonie numerano, e rapportano, potei affatto trovare:

perciò non vorrei, che a mio errore attribuito foffe, fe

Caferta Colonia de' Romani foffe ſtata giammai.

Il Pontefice Giovanni X. anfiofo anch’egli di eftin

guere i già detti Saraceni, mandò Alberico, Marchefe di

Tofcana, fuo fratello, con buono efercito ; il quale ac

campò dall'altra riva del Garigliano, ſtringendo l'uno,

e l'altro efercito il nemico con ogni diligenza per tre»

mefi continui ; facendo egli il capo della ſua ben ag

guerrita foldatefca : Mancò a’ Saraceni il vitto , e ogni

genere di vettovaglie ; fi videro effi lontani da i due Duchi

di Napoli , e di Gaeta ; anzi da queſti perfeguitati ; fi

trovarono in mezzo a due terribiliſſimi eferciti nemici.

Onde pieni di rabbia , e dati nell'ultima diſperazione , ,

poſero fuoco ad ogni loro avere, e ftretti tutti infienie,

con maraviglioſo impeto fi pofero a fuggire per le vi

cine felve ; ma ſopraggiunti da' noftri, furon quafi tutti

pofti a fil di ſpada . E così nell'anno del Signore 91 s.

fu cacciata via tal peſte dalla nobile, e bella Provincia

di Terra di Lavoro ; effendofi veduto ben campeggiare

il valore del Patrizio Ciclo Piccillo, a chi molto giova

ron le forze del Duca di Napoli, e di Gaeta, diſtinti ,

cd infigniti della dignità Patriziale.

DISSER
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D I S S E R T A Z I O N E

Intorno alla Dignità Patriziale , ed al titolo

di Patrizio .

' . }
*

Ꮪ? di queſta gran Dignità Patriziale , dall' Impera

dor Greco al ſuo General Comandante Ciclo Piccillo,

e poi ai due Duchi di Napoli , e di Amalfi conferita ;

e di queſto nome Patrizio conviene trattenermi bre

ve ſpazio di tempo a far parola, non meno per degno

pabolo degli eruditi , che per un chiaro lume, ſpecial

mente alla gente, più nobile del noftro Regno ; trattan

dofi di evitare molti abbagli , che fogliono poi dimoſtrar

le Città poco culte , e gli uomini di poco , o niun di

fcernimento ; e perciò di cofa non poco utile , e neceſ

faria a ben faperfi da ognuno.

Egli dunque è da notarfi , che non fempre la deno

minazione di Patrizio ne tempi antichi ebbe l’ifteffo fi

gnificato ; nè ad una fola ſpecie di perfona fi apparte

neva, per avere fecondo le vicende ricevuto non folo di

verfa intelligenza, e diverfa dignità ; ma ancora da per

fone di differente gerarchia, e condizione fi confeguiva. L'

origine certamente della dignità del Patriziato non da

altro, che dallo ſplendore de' Romani Patrizj deriva 5 e

nell’ antica Repubblica Romana Patrizj appellavanſi i

figliuoli de Senatori , che fi opponevano a' plebei . La

progenie, e diſcendenza de Senatori, fecondo fcriffe Li

vio nel primo libro della ſua Storia, per onore Patri

zia fi chiamava ,

Nel principio creò Romolo cento Senatori, che dice

vanfi majoram gentiam : dopo , Tarquinio ne fupplì al

tri cento, ſecondo fcriffe lo ftesto Livio, Dionigi d'Ali

carnaflo , e Tacito , i quali fi dicevano minorum gen

tiam , e per l’ antichità delle famiglie erano agli altri

preferiti i perchè avean cura delle cole facre, cfercitava
- | 10
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no i magiſtrati , diſpenſavano la giuſtizia , ed ammini

ftravano la Repubblica, ficcome fcriffe lo fteffo Dionigi,

Aleffandro ab Aleflandro (a), Tiraquello , Pancirolo, ed

altri .

I Romani, che tennero l'Impero di tutto il Mondo,

tre ordini nella Città coſtituirono, de' quali Romolo ſtef

fo ne fu autore, allo ſcrivere del già detto Dionigi: de'

quali il primo chiamavano Patrizio , il fecondo Eque

Jire, e 'l terzo Plebeo. Quei del prim'ordine aveano la cu

ra della Repubblica : A Romalo centum :: 2

fcriffe nell’Iſtoria di Roma Tito Livio nel luogo ſoprac

citato : Et ab aetate Senatorer , ab honore, G dignita

te Patrer, progenie/gae eorum deinceps Patricii nuncapa

ti fant, primumqae dignitatis locum in Republica tewae

rant. Quei del fecond' ordine, cioè dell'Eqaeffre , eran

deftinati per la difeſa della Città da nemici , contra

de' quali dovevano ftar pronti a vendicare , dibbattere,

e riparare le pubbliche ingiurie ; e queſt' ordine traeva

l'origine da quei 3oo. , che Romolo eleggè per la cuſto

dia della Città, i quali fi appellavano Celeres, o dalla

celerità di efeguire il loro miniſtero, o come fcriffe Va

lerio Antias , dal loro Capitano , chiamato Celere ; e i

reſtanti altri Romani cittadini Plebei eran chiamati , o

foffero mercatanti, o effercitaffèro le arti , o le agricol

ture , o altri minifterj, ficcome da Franceſco Patrizio (b)

vien dottamente rapportato.

Per effer in Roma taluno ammeffo all’ ordine Sena

torio, e al governo della Repubblica , ancorchè foffe di

gente Patrizia, faceva d' vopo , che oltre a buoni coftu

mi, aveffe di cenſo 8o. mila feſterzj, che dipoi per de

creto di Auguſto fu accreſciuto, come narra Suetonio, a

cento ventimila : e chiunque tal cenſo non avea , non

folo all’ ordine Senatorio promoffo non era ; ma effen

dov' in tal ordine , per comandamento de' Cenſori era

rimoffo , e fi arrollava nell’ ordine Equefire ; allorchè

nondimeno aveffe avuto il cenſo neceſſario, per mantenc

雲C

(a) Lib.s. Genial cap. 18. (b) De Infiitatione Reipublicat.
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re queſt'ordine, cioè di quarantamila feſterzj , de quali

fe privo ancor quegli fi ritrovava , tra' plebei veniva an

noverato : di modo che per tal cagione più d’una fa

miglia Patrizia ora nell' ordine Equeſtre, ora nella Ple

be per decreto de' Cenſori riponevafi , come dopo altri

fcrive il Gravina : Plares Patriciorum familiae , ab/am

pta re familiari, modo ad Equitet, modo ad Plebejot jaf.

Ja dezvénere Cenforio. Onde Orazio venne a dire, che co

loro, che non avevano i detti quarantamila feſterzj, era

no effi tutti Plebei: Si quadraginta, & feptem millia .

defant , plebs erit . Ma non perchè non avean quei la

lor parte nel Senato , e nel governo della Repubblica,

laſciavano di effer Patrizj per ragion dell'origine ; nè mai

a riſpetto della lor nafcira fi dicevan effer della plebe ,

come nota Samuele Pitifco nel fuo Leffico, nella parola

Patricii : Patricias cum opponitar bomini de plebe non re

fpicitur ordo civium , fed nativitas poſt patram a Roma

lo conferiptorum tempur : Equitet omnes , qui non erant

Patricii, erant de plebe, aut plebei, quamvis in Equefiri

effent ordine. Patricii, licet non effent Equefiris ordinis,f

ze propter cenſus tenaitatem, fizie quod a Cenſoribas non

effent in turmās relati, Patricii tamen erant, G. re/pesta

natalium nunquam dicebantar effe de plebe : ficcome l'av

vertì ben anche Pietro Servio (a) nella fua Mfcellania

Italica : Ceteram fi boram aliquis, zei petaniaram carita

te , zel ignominia aliqua , vel aliqua quaevis eaaffa , aut

non leĉžaj in Senatum , aut lestas quidem, in cenfa de

mam a Cenſoribus fuiſſet praeteritur , qaamzis effet Pa

tricias , a Senatorio tantum , Equefirique ordine exula

bat : ergo eřat Patricius de plebe pro rei familiaris inopia .

Quando poi la plebe, rotti i freni della fervitù , co

minciò ad aver parte nel governo , e a far sì, che i Ma

giftrati foffero comuni ; incominciaron anche i plebei, e

i loro difcendenti , che di tali magiſtrati goduti avea

no , a riputarfi anche per Patrizi , come abbaftanza lo

dimoſtrò Publio Decio, Senator Plebeo, nella ſua famo

Dd d fa

(a) Cap. 2»
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fa orazione preffo Livio (a), dicendo : Malta nobi/cam de

ccra aferimas ; immo omnia eadem, quae zos ſuperbos fe

cerant , L. Sextias primas de plebe Con/a/e/i fatžas. Ča

jus Licinias Stolo prima: magifier Eqaitam , Cajas Mar

tius Rutilias primar & Diċžator , & Cenſor . Q. Pa

blius Philo primas Praetor : Semper ifta aadita fant ea

dem penes vos aa/picia effe, vor folos gentem habere, vos

folos ja/tam imperiam ; & aafpiciam domi militiaeque ,

adhac pro/peram Plebejam, ac Patriciam fait , porroqae

erit . En Romae anquam fando audiſtis Patricios primo

effe fastos , non de caelo dimiſſos ; /ed qai patrem ciere,

avumque poſſent , idefi , nihil altra , qaam ingenaos : Con

falem jam patrem ciere poſam , avamqae jam poterit fi

lias mear . Nihil eſt aliad in re , Qairites , mif at om

mia negata adipi/camur . E Gio. Pirro nel fuo Tratta

to (b) icrifie : Patricios etiam dici , qai patrem , avam

qae ciere pºffent , idefi, ingenaos , at Patricii Plebeis

opponantar.

Il che tutto confiderandofi da Rofino (c) , venne

lo fteffo ad affermare, effere ftati in Roma due ordini di

Patrizj , tra' quali ancora quei della Plebe Cizer Roma

ni Patricii , G Plebei de Plebe, feu de Populo, ficcome

anche l'accennò Manuzio ; perciò non a vendoſi in Roma

altri per nobili, fe non che i diſcendenti de' Confoli, Pre

tori, Edili , Cenfori, ed altri Curuli Magiſtrati, onde na

fceva la ragione delle immagini ; quindi avvenne , che

non tutti i Patrizj, ancorchè foffero majoram , gentium ,

erano nobili , ficcóme non tutti quei della Plebe eran

ignobili; perchè quanto più taluno avea delle fumofe im

magini de fuoi maggiori, ancorchè foffè della Plebe, era

nondimeno egli nobilistimo : ed all’ incontro non po

chi Patrizj fi annoveravano tra la gente ignoble, per ra

gione, che non erano loro preceduti maggiori, che a’ Cu

ruli Magiſtrati foffero afcefi, come ne rende piena teſti

monianza, dopo altri, Samuele Pitifco (d) colle feguen
[1

(а) Сар. 2. (b) De Magistrata Romano.

(c) Lib.6.cap. 17.de Rom.Antiga. (d) In Lexic, antiqu.Rom.
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ti parole : Nam Romae Nobiles erant , qaoram majores

geferant Carales Magistratas , five Patricii effent , /fze

Plebei, quo confequebantar jaf imaginem prodendi ad po

fieroram memoriam . Qao qáis plares habebat in atrio fa

mɔfas imagines , eo nobilior erat , Jie licet ejat familia .

plebeja: malti fame Patricii fuerant, qui a Patriciis ma

joram gentiam dacebant fangainem , qai non erant Nobi

les ; quia nemo ex boram majoribas ad Caralem dignita

tem erat elatas , at & malei Eqaites ; Eqaze/iris enim.

ordo apud Romanos non nobilitabat : ziciſſim malti Plebei

erant nobili/fimi . Ma perchè , prima che la Plebe foffe

ammeffa ad avere parte: nel governo della Repubblica, i

Parrizi furon i primi, e foli, che ottennero queſti curu

li, e fupremi Magiſtrati , e in confeguenza anche la ra

gione delle immagini ; accadde , che i Patrizj furon i pri

mi ad effer Nobili , e che il più delle volte la Nobiltà

器 gli Patrizj veniva ufurpata, come notò Sigonio (a) :

as autem imaginer primi Patricii po/aerant ; quod iis

primis Carales Magiſtratar, at Confulatas , Cenfara , Prae

tara , AEdilitasqae, pataerant ; ande jas imaginis fait ;

itaqae Patricii etiam primi Nobiles habiti fant : unde ali

quando Nobilitas pro Patriciorum fastione efi a/arpata .

E che vi furono delle famiglie nobili , e illuſtri de’

Plebej , quei cioè , che dopo comunicati gli onori de’

Patrizj colla Plebe , il jus delle immaggini per onore de'

loro maggiori aveano ; dopo Livio, e altri, l’a verti an

che il citato Franceſco Ramos (b) : Faerant enim &

Plebejoram familiae nobiles , illa/tre/qae , qaibas /eilicet

pofi commanicatos Patricioram cum Plebe bonores, perin

de jas imaginam , & majoram decora erant, at notatam

alibi ex Lizio lib. 22. : nam Plebejos nobiles iiſdem ini

tiatos jam eſſe /acris, & contemnere P4 bem, ex qao con

temmi defierint a Patribus coepiſſe. E Aſconio Pediano (c):

Qaataor Plebejor: ex quibus dao Nobiles . Ma perchè non

D d d 2, tutti

(a) De antiq. jar. civil. Rom. lib. 2. cap. 2o. -

(b) Ad ſeg. Jal. & Pap, lib. 2. cap. 1. n. 9. fol. mihi 15 1.

(c) In Orat. Cicer, in Tog. Cand, in argum.
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tutti i nobili di fangue Patrizj erano allora ; ma foltan

to "coloro , ch’erano diſcendenti da’ Confoli , ed altri Cu

ruli Magiſtrati , convenne a Q. Muzio , allorchè rinfac

ciò a Servio Sulpizio l’ignoranza della legge, ficcome »

fa fede Pomponio (a) , di chiamarlo Nobile, e Patrizio :

Tarpe effe Patricio, & Nobili viro caaffar oranti jur, in

quo verfaretar, ignorare; dando con ciò a divedere, che

Servio, oltre all'effer Patrizio, era Nobile ancora ; perchè

altrimenti, fe fi foffe contentato del folo nome di Patrizio,

avrebbe dato a conoſcere, che nobiltà di fangue egli non

3Ꮃcá •

E fe mai voleffe attenderfi l' etimologia di queſta

voce Patrizio, vedefi apertamente, che cofa affai minore

dell' effer Nobile dinota , e queſto anche fe voglia deri

varfi dal Greco zrareíxıog . Imperocchè altro non fignifi

ca, che l'effer ingenuo , o nato da buoni Parenti , co

me in effetto per ingenui furono avuti gli antichi Roma

ni Patrizj da Cincio preffo Feíto, addotto da Samuele v

Pitifco nel già citato, luogo : Et apud Fefiam Cincias ait

aperte primit temporibas Patricios eoſdem fuiſſe cum im

genais : verba ejus fant haec : Patricios Čincius ait in ,

Zib. de comitiis eos appellari folitor, qui nunc ingenai vo

cantur ; e l'avvertì ancora Livio (b): Patricior primo e/

fe faÊžos , non de caelo dimiſſos , ſed qui patrem ciere ,

az umqae poſ/ant, idefi , nihil altra , quam ingenaos . E

così anche fra' moderni fu intefo dal Gravina (c) : Quod

effent ingenai , ac patrem ciere five demonſtrare poſſent,

Incominciando dopo a vacillare fotto i Principi più

giovani l' Impero, non folamente cominciò il nome del

Patriziato ad effer denominazione di Nobiltà ; ma anco

ra nome di dignità, o fia ordine : il quale, fecondo fcrif

le Pancirolo (d) , fu coftituito da Auguſto , quando già

vecchio divenuto, come fcriffe anche Dione, eleggè quin

dici

(a) Nella L. 2. s. Serviar 43. f7. de Origin. Jaris ·

(b) Lib. 3. de Imper. Rom. cap. 1. verf: fed at de Patritiir.

(c) Nozell. 265. de ordin. Senat.

(d) Lib. 2. zar. cap. 8. zer/ bi primum.
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dici Senatori, fuoi Configlieri domeſtici ; i quali poi confi

gliando al Principe , dagli antichi Patrizj furon effi Pa

trizj appellati . Però su di queſto andò ingannato Pan

cirolo, come infegna Buleng. (a); poichè quefti Patrizj,

così poſti in dignità , e ordine ſpeciale, furono creati da

Coftantino Magno, il quale fu il primo a coſtituire co

tal titolo in un luogo di fommo onore, e nobiltà , an

tiponendolo a tutti gli altri Magiſtrati, Confolati, e Pre

fetture , come dimoſtra Zenone Imperadore nella L. 3.

Cod, de confal. Nemini ad fublimem Patritiatas bonorem,

qui ceteris omnibas anteponitar , adſcendere liceat , niſi

prias aat Confalatas bonore potiatar , aat Prefeữarae .

Praetorio, vel Illyrici , z'el (Irbis administrationem, aut

Magiſtri militam , aat Magiſtri Officioram , in affu zi

delicet pofitas geſ/iffe no/catar, at baja/modi tantam per

fonis , five antè adminiſtrationem gerendo , five pofte« , ,

liceat , quando boc noſtrae federit Maje/stati , Patritiam .

confeqai dignitatem : benchè_tal dignità di Patriziato dal

l' Imperador Giuftiniano fi attribuì poi agli uomini

illuſtri, ancorchè non foffero Confolari , o Prefetti ; nê

degli antichi Patrizj il nome più s'intefe.

La dignità di queſti novelli Patrizj non folo era ,

maggiore a i Prefetti al Pretorio, come fcriffe Zofimo :

A konfiantino Patrizii dignitatem confecatus erat, qui pri

mus eam inzenit , G federe jaffe Patritios ante Praefe

Eor Praetorio : e lo ſcriffe anche Ottomano , e 'l Baro

nio (b), quantunque non fi dubitaffe , che tal digni

tà di Patriziato , che avea qualche origine da quel

l’ istituto di Auguſto , da Coſtantisp poi con nuo

vo genio di dignità foffe ſtata amplificata (c) ; ma an

che confisteva nell'effer a parte cogl’ Imperadori nel go

verno dell' Impero , mentre eran chiamati Tatori dell'

Impero , come cofta da Suetonio (d) : Haec “Aeo de

- itif

(a) Lib. 3. de Imper. Rom, zer/. fed at de Patritiis .

(b) In not. ad Martyrol. die 27. Aagafii. Demfier in Para

Žipom. ad Rofin. Gather, de offic. dom. Aðgaft.

(c) Denfier. loc. cit. (d) In Tito.
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fiitit tatorem Imperii agere . E Giovenale :

Tator baberi Principis .

E dagl'iftefli Imperadori colle loro proprie mani a detti

novelli Patrizj s’ imponevano l' inſegne , le quali erano,

il manto, l'anello, e 'l cerchio d'oro nel capo; concor

rendovi anche la folennità, di alcune parole , che folea

no profferirfi nel punto della collazione di sì fatti Patri

ziati , che fi rapportano da Paolo Forojuliano , antico

fcrittore della gente Longobarda , preffo Carlo Dufrefne (a)

nel modo ſeguente : Nobis nimiam laborio/am effe zide

tur conceſſum a Deo minifierium folam nobis procurare :

quocirca te nobis adjatorem facimas , & hunc bonorem

tibi, concedimas, at Eccle/iis Dei , & pauperibas legem.

facias , & inde apud Altiſſimam rationem reddas .

Di queſt'ampliſlima dignità di Patriziato molte »

fono le cofe , che a noi, vengono dimoſtrate per anti

chità, colla fua folita eleganza, da Caffiodoro (b), men

tre tant’ era la riverenza, che a quella davano le leggi,

ch’ erano i Patrizj numerati tra le cofe ſacre , fi difcio

glievano da’ vincoli della Patria poteſtà , affatto non

aveano la viliffima condizione coi fudditi , e precedeva

no i Prefetti, i Pretori, e gli uomini di qualſivoglia al

tra dignità . Onde Sidon. ebbe a dire (c) :

Hinc redaci datur omnis bonor , & atriq. Magifer

Miltiae, confulq. micat conjunữa poteſtaſ

Patritii , celebriq. grada prizata cacurrit

Calmina &c.

E ficcome anticamente i Patrizj deduffero il nome da i

Padri , così, allorchè fu tal dignità creata., Patrizi fi

dicevano . Patrer Imperatoris ; e perciò erano quelli,

fciolti dalla patria poteſtà ; feçondo infegnò Giuſtinia

no (d) : Samma Patritiatas dignitas filios a patria pote

fiate liberat . Qais enim patiatar patrem paſſe filiam þ2

testatis faae nextbas liberare : Imperatoriam aatem ஆ.
fâA44

(a) In Gloſſar. med., & infim. latinit. in v. Patricii .

(b) Lib. 1. formal., 2. (c) Carm. 2. ver/; zos.

(d) s. filias fam.in/tit.Qgibas modis jas patrpoteſt folzitar.
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tudinem nom zalere eam , quem Jibi patrem elegit, ab

aliema eximere potefiate ? Le. qtiali parole fono uſurpate »

anche dalla L.fm. ae confal, ed a riguardo di sì glo

rioſa dignità di Patrizio ebbe a dire Claudiano (a) :

- Praefidium legam , genitorq. vocatar Principis

Patritius (b) fenio fagens Callinicas bonore

. Qui Pater imperii merait jam fatas haberi.

Scrive Pietro Giannone , che dappoichè in Italia reſtò

eftinto l'Eſarcato (c) di Ravenna, ch’era il primo Magiſtra

to , che in queſte parti occidentali ancor ritenevano gl'

Imperadori di Oriente , e al quale tutti gli altri Ducati

eran dipendenti ; non effendo a' Greci rimafto altro in

Occidente, che la Sicilia, la Calabria, il Ducato di Na

poli, e quello di Gaeta, e alcune altre Città marittime,

iſtituirono per l'amminiſtrazione , e governo di queſte º

Regioni un nuovo Magiſtrato, che chiamavano Patrizio,

ovvero Straticò ; ed a ciaſcun tema fi mandava un Pa

trizio per governarlo. Coſtantino (d) Porfirogenito ſcrif

fe, che fin da che la fede dell'Imperio fu trasferita in

Coftantinopoli , furono dagl’ Imperadori Coſtantinopoli

tani mandati in Italia due Patrizj , de' quali uno fovra

íłava al governo della Sicilia, della Calabria, di Napo

li , e di Amalfi ; l’altro al governo di Benevento, di

Capua , di Pavia, e degli altri luoghi di queſta Provin

cia ; e che ciaſcuno ogn’anno pagava i tributi al Fifco

dell’Imperadore . Dice, che Napoli era l’ antico Preto

rio de' Patrizj, che fi mandavano ; e chi governava que

fta Città, avea ancora ſotto la ſua poteſtà la Sicilia; e

quando il Patrizio giugneva in Napoli, il Duca di Na

poli fe n' andava in Sicilia. Riflette quì egli il Gianno

ne , che queſto racconto di Coſtantino, par che ripugna

a tutta la ftoria ; poichè trasferita la fede Imperiale in

Coſtantinopoli, l'Italia non da Patrizj, ma da Confola

ri, Correttori, e Prefidi, tutti fottopofti al Prefetto d'Ita

lia con quello di Roma, era governata ; e non fe negli

* ultimi

(a) Lib. 2. in Earop. (b) Lib. 2. de laudibusJafimi. m. s.

(c) Gian, lib.6. cap.2. (d) Cofi. Porphir, de adm.İmp.cap. 27.
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ultimi tempi da Giuſtino Imperadore fu mutata la fua,

polizia, effendovi da Loncino introdotti i Duchi, e fta

bilito in Ravenna l'Eſarcato ; nè poi il Duca di Napoli

s’ impacciò più nel governo della Sicilia, andando que

fto Ducato compreſo coll'antica Calabria, col tema del

la Longobardia : nulla di meno ciò , ch'egli dice , che'i

Patrizio , che fi deſtinava per la Sicilia , aveva anche

l’amministrazione , e 'l governo della Calabria, e di tut

ti gli altri luoghi , che ancor fi tenevano per gl'Impe

radori di Oriente , è pur vero ; riguardandofi però i tem

pi di Carlo Magno :

Ma queſto fentimento di Costantino Porfirogenito,

che afferì : Neapolim fuiſſe antiquam Praetorium Patricio

rum, qui ab Imperatore Byzantino mittebantur, quoram

alter Sicilian , Calabriam , Neapolim , & Amalphim ad

ministrabat ; alter zero Beneventi reſidebat, imperabatque

Papiae, Capaae , & reliquis omnibus : G qui Neapolim

tenebat, eamdem in poteſtate Sieiliam quoq. babaiſſe ; cum

que Patricias Neapolim appelleret , Ducem Neapoleos in .

Siciliam abire con/aeviffe, oh con quanto dotta critica.

vien riprovato da Monfignor Aflemani (a) ; il qua

le dopo il citato teſto di Coſtantino foggiugne : Quot

zerba , tot menda : non meno per le ragioni dal già det

to Giannone addottei, che anche perchè in Italia , dopo

i Goti, il folo Narfete in nome dell' Imperadore gover

nava, al quale il Pretor della Sicilia fogetto fi era . Nel

la Campania poi, ficcome prima un Confolare in Capua

fotto gl' Imperadori, e fotto l'Impero Gotico avea il tri

bunale , e la noſtra Città , e i luoghi ad effa foget

ti , e la Campania tutta governava 3 così poi cacciativia

i Goti, l’ ifteffo Confolare della Campania , da Narfete.»

eletro, e ftabilito, lo ftesto governo, e le ifteffe Città am

miniſtrava · Venuti poi i Longobardi in Italia , fu da

queſti ſtabilito il Re in Pavia , il Duca in Benevento , ed

in Ifpoleto ; ed allora Loncino , e tutti i fuoi fucceffori

Efarchi fiffaron la lor fede in Ravenna. Queſti comincia

IOMO

(a) Cap. 13. tom. 1. Hiſtor: Scriptor. Ital.
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rono ad amminiſtrare quella parte d’Italia , che non an

cora a’ Longobardi fi era data , e ben anche la Sicilia

per mezzo de loro Duchi , e Prefidi ; avendo affegnato

a tutta la Sicilia uno ſteffo Pretore . Dove dunque , e

quando vi furono queſti due Patrizj ? Quando mai, ed

in qual tempo fu eretto in Napoli queſto tribunal di Pa

triziato ? Onde dottamente conchiude il lodato Afſemani :

Itaq. commentitiam eſt, ac prorfas fabalofam quod a Por

phyrogenito afferitar de daobas Patriciis, ab Imperatore ,

mitti in Italiam folitis : quorum anas Benezenti refideret,

alter Siciliam, & Calabriam regeret, degae Neapoli an

tiquo Patriciorum Praetorio, & Dace Neapolitano , qui

in poteſtate Siciliam qaoque haberet . Indi feguita egli a

riflettere con maggior dottrina , che crefce vie più l’al

lucinamento del Porfirogenito nel volere Napoli, ed Amal

fi infieme colla Sicilia, e colla Calabria amminiſtrate da

uno ſteffo Patrizio Greco ; quando Napoli ebbe fempre

in que tempi il proprio Duca, diverſo, ed indipendente

dal Pretore della Sicilia , e della Calabria ; lo ſteffo Du

ca di Napoli, che aveva anche il dominio, e l' ammini

ſtrazione di diverfi altri luoghi marittimi, tra i quali vi era

la Città d’ Amalfi ; tutto che la feconda parte dell’affer

tiva di Coſtantino Porfirogenito vera sì foffe, che Bene

vento , e Capua, ma non già Pavia pel brieve ſpazio di

tre foli anni a' Greci a veffero obbedito , e da queſti un

Patrizio a governarle deftinato fi foffe (a).

Egli però non vi ha verun dubbio, che fu sì glorio

fo ne' tempi non meno antichi, che moderni, l’effer di

Patrizio, che anche a’ Re per maffim’ onore s'impartiva,

come tralafciando ciocchè riferifce Capitol. (b), che l'Im

peradore fatto da' foldati, indi dal Senato era fra’ Patri

zj afcritto; elegantemente vien provato da Caffiodoro (c),

trattando del Patriziato, con queſte parole : Hic ef bo

ncr, qui G armis convenit , & in pace reſplendet. Hanc

illa dizer Graecia , qaae malto glorio//ſimo Domino Azio

mg/iro debatt, gratificata perſolvit ; velazit fortes hameros

E e e с/ату

(a) Aſeman, loc. cit. (b) In Opil. Ma, (c) · Lib, 8. ep. 9.
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elamyde vefter pinxit fatas fatis , calceus ifle Romanus

$ dignitatem zifas e/º accipere, qaam fe cognoſcebat af.

fumere per honorem . Teodorico , effendo ſtato adottato da

Zenone, fu anche creato Patrizio, e Confolo (a). Gl’Im

peradori ben anche non fi eleggevano , finattantochè

i Patrizj prima al Patriziato non rinunciaffero (b) : In

Italia Carolas , Patritiata Romanoram arrepto , contra .

Othonem Imperatorem rebellat ; e Adelmo fcriffe : Leo Papa

coronam capiti _ejas impo/sit , populo acclamante . Poff

quas laades a Pontifice more antiquorum Principum ado

ratas eſt, ac deinde, omiſſo Patritii nomine, Imperator, 63

Aagafias efi appellatas (c) : il che deve intenderfi, per ave

re il detto Re Carlo confeguito antecedentemente dal

Pontefice Adriano il nome di Patrizio, ivi : Hadrianas aa

tem Papa cam anizerfa Synodo tradiderant Carolo jus ,

G potestatem eligendi Pontificem , dignitatemq. Patritia

tur ei conceſferant (d). Siccome pure vien notato nel Te

fto Canonico: in Synodo congregata Romae ad exemplum

B. Hadr., qui Domino Carolo Regi Francorum Patritia

tas dignitatem conceſſimas ; ego #:#| Leo Epifcopus lar

gimur , Domino Othoni , bajas Regni Italiae ut ipſe fit
Patritius , & Rex .

Per lo che a queſt’ ordine di Patriziato non fi am

mettevano, fe non che uomini di alto legnaggio , Re » e

Principi foreſtieri ; , fpecialmente coloro , che ſcaccia

ti dalle proprie Sedi , agl' Imperadori ricorrevano . Anzi

per la coſtituzione di Zenone ad altri non era permeffo

di potere afpirare al Patriziato, che a’ Confoli, Prefetti

al Pretorio , a’ maeſtri de' Cavalieri, e degli ufizj: Ne

mini ad fablimem Patritiatas bonorem , qui ceteris omni

bus anteponitar, aftendere liceat, niſi prius aat Confala

tas bonore potiatur , aut Praefestarae Praetorio , aut

- magt

(a) Jord. ann. Ep. de reb. Got. nam. 86.

(b) Anaftaf. Biblioth. in Hadrian. & Sigibert. Gemblaan.

in chron. ann. 999.

(c) In annal. Franc. de reb. Carol. Magn.

(d) Cap. Hadrianas 22. diff. 63.
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magistri militam , aut magiſtri officioram, în aÊža vide

licet pofitas geſ/iffe nofeatar (a). Sicchè grandiffima era

la riputazione , con cui queſti Patriziati in detti tempi

fi aveano ; e ficcome fcriffe Annonio, effendofi dall'Im

peradore Anaftafio conferito tal Patriziato a Clodoveo,

Re de Franchi, tutto che Re potentiffimo egli fi foffe;

in averne però la notizia, molti furono i feſteggiamenti,

che fece , difpenfando in fegno di allegrezza de' doni al

Popolo : IIbi autem aeſtivaram gratia aliquantisper mo

raretur , legationem /a/repit Anaftafii Confiantinopolitani

Principis , munera , & epifiolas ei mittentis , in quibas

videlicet litteris hoc continebatar : Qaod placuerat fbi ,

& Senatoribat eam effe amicam Imperatoram , Patritiam

que Romanam ; bifre perlestis Confalari trabea infignitas,

aften/o equo in atrio , qaod inter Baſilicam Sanĉži Mar

tini , & Civitatem fitam erat, largi/ima populo contulit

manera ; G ab illo die Conful /imaſ , & Aaga/tas me

ruit nuncapari (b). Laonde effendo queſti Patrizj quaſi

che Imperadori, quindi è, che non folo alle dignità fe

colari, ma all’ Eccleſiaſtiche ancora precedevano: e Stra

bone volendo dimoſtrare, quanto grande foffe la digni

tà de’ Patriarchi, ad altri non feppe uguagliarli, che a’

Patrizj medefimi : Comparatar Papa Romanus Aagafiis ,

& Caeſaribas: Patriarchae zero Patritiis, qui primi pofi

Caeſares fuiſſe zidentur (c).

Ma ciò, che reca a tutti maraviglia , ſi è , che mol

t’ofcuro fia il volerfi ſpiegare, quali furono queſti Patri

zj , di che cofa, avean la cura , in che erano impiegati,

ed ove tanta dignità confifteva. In verità con qualche ,

ſpiraglio di luce , che dalle antiche cofe fi porge , vanno

a credere gli antichi Autori, che 'l Patriziato non foffe »

Ec e 2 ſtato

(a) In l. 3. Cod, de Conful lib. 12.

(b) De Geff. Francor, lib. 1. cap. 22.

(c) Valfrid. Strabom. de verb. Eccleſ cap. 31. Samuel Pi

ti/e, verb. in Ecclef quoque.
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ftato nome di dignità , ma folamente di ordine ; mentre

iù erano i Patrizj, e niente di giuriſdizione aveano; era

no effi quaſi Principi del Senato, come dopo Ottomano,

e Calvino (a), fcriffe Amaya (b): Sed miram efi, quam

obſcuram fit, zelle explicare, qui faerint hi Patritii, quid

carazerint, quid egerint , in qao tanta_dignitas conffie

ret . Umum damtaxat zerbam apud Caffiodor. /apra inve

nio , quod lacia/calae infiar nabis /ie, at Patritiatas non

fuerit nomen dignitatis : fed ordinis ; cam plares effent Pa

tritii, nihilque jari/diĉžionis haberent , /ed erant quaſi Se

matas Principes , , G jam ceteros ampliſſimos Magiſtratur

geferant, qaemadmodam , fiorente Kepablica , Confalares

ziri ; at exiſtimant Hotoman. & Calvin. (c).

Vogliono però gli Autori, che tre sì furono i generi

de’ Patrizj . Il primo di quei, che dagli ftefli Patrizj di

fcendevano ; il ſecondo di quei , che venivano in luogo

de’ Padri del Conciſtoro dagl' Imperadori eletti ; ed il ter

zo di quei, che amminiſtravano le materie belliche col

nome di Patrizj : e di queſt' ultimo genere Bellifario ,

Narfete , ed altri Capitani di fopra già detti , allorchè

la Sede dell'Impero fu trasferita in Coſtantinopoli, erano,

durante la loro vita , i Patrizj dell’Italia , ficcome dotta

mente feriffe il Giannone ne luoghi di ſopra citati.

Queſti furono i Patriziati, che dagl’Imperadori Orien

tali furono diſpenfati per tutto il tempo, che quell'Im

pero ftette nel fuo pieno effere. Ma quello diviſo , e mag

giormente in tempo degli Ottoni, nell'Imperio Occiden

tale , perchè altra dignità in pregio non era , fuorchè

uella de' Duchi , de Conti , e di altre, che naſcevano

dalla poffestione de Feudi ; tutte le altre dignità , onde

per addietro la nobiltà fi acquittava , affatto 9,
с 10

(a) De verb. jar. verb. Patritii .

(b) In comment. lib. 1 o. cap. de decurion. tit. 13. cap. 1.

(c) Amaya. cap. 1. de Conjulat. & Patritiat. ordinar.

ć3 Żonorar. dignit. n. 62.
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e folo fi aveano per nobili , come dice il Sigonio (a),

quei , ch’ effi , o i loro maggiori di fimiglianti titoli

Feudali fi trovavano decorati : LInde noza nobilitatis ra

zio in Italia ef indaĉža, at ii dem um foli nobiles judica

rentar , qui ip/?, aat eorum majores his , atqae ejufmo

di aliis bone/tati privilegiis effent.

Perlocchè , effendoſi giả tolta di mezzo la dignità

Patrizia , reſtò il folo titolo , che nel noftro Regno a'

nobili di qualche Città vien comunemente dato ,蠢
me ne fa teſtimonianza Gio. Giacomo Dongone, il qua

le così favella : Accidit mos inveteratas , jaxta quem abi

qae ferme locoram obtinet diffinůžio , at mobiles urbani di

cantur Patritii; campe/tres vero , Jive rari degentes equi

tam, fize ſpeciali mobilium nomine veniant, qui mos pro

zveritate babendas . Ed è dato ancora a coloro, i mag

giori de' quali, effendo già nobili , hanno fatto in qual

che Città lungo , e nobil domicilio , come fcriffe Gio.

Ficcardo (b) : Hodie tamen maltis in locis , & illi nec im

merito Patritiis connumerantar, quorum majores , mobili

tate donati , in civitate aliqua inſigni larem diatias fece

runt ; imitando lo ftato di tal titolo ne' ſecoli più anti

chi , che fi concedeva , e fi afcrivevano al numero de'

Patrizj tutti quei , che i loro maggiori fi erano nobil

mente mantenuti (c) : Ii/dem diebas in numeram Patri

tiorum adfeiziť Caeſar zeta/fi/fimum quemq. e. Senata ,

aat quibas_clari parentes fuerant , riferito, e feguito da

Franceſco Ramos (d) : in maniera che l'ifteffo allora era

dirfí Patrizio, che 'l dirfi nobile , ficcome fi deduce da

Franceſco Patrizio (e), con quelle parole : Senatores Pa

tritii , ac nobiles appellati fant ; reliqui autem ”” ple

ĉ/ 3

(a) De origin. & jare Patritior. lib. 3. cap. 3.

(b) Cor/it. 77. nam. 9. tom. 1. nel Secretario Fiorentino de

Rep. lib. 1. cap.6.

(c) Tacit. lib. I 1.

(d) Ad L.Jai. & Papiam; tom, 1. lib. 2. cap. 1. nam, 9.

(e) De in/titat. Reip. lib. 3. tit. 2. prop. fin,
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bei : plurimam tamen zalet confuetado, a qua difficile e/?

recedere : ficcome aucora Franceſco de Petris il nome di

Patrizio lo fuppone fempre per nobile (a) : Astores no

biliſſimos Patritios debere fedilis bonoribus gaadere : Ga

briel Saracenas nobiliſſimus Baro , & Patritius Neapoli

tanas , habens antiqaas domos , & habitationem in quar

terio fedilir, non fuerit illias honoribar gazifas.

Ëd è oggi ińconcuffo in tutto il preſente Regno ,

che ’l titolo di Patrizio comprenda tutti i nobili , non me

no quei di Piazza , che quei ancora, che fono fuori di

Piazza : il che, oltre all' effer notorio pur troppo in Na

poli nelle pubbliche ſcritture , che giornalmente fi fan

no da' nobili fuor di Piazza , afferendofi Patrizj extra .

plateas ; lo conferma , tra gli altri ottimi autori , Fran

cefco de Petris (b), dopo di aver fondato , che ciaſcun

nobile , debba godere delle prerogative della fua nobiltà

in quel luogo , dove ab ta ; e infieme che allora i no

bili , e le famiglie illuſtri debbano reſtituirfi , e aggre

garfi agli onori de' Seggi di Napoli, ancorchè prima non

le aveffero mai godute , quando fiano nobili, e per lun

go tempo in Città abbiano fatto il lor domicilio ; così

egli viene a favellare : Si igitar Nobiler, & Patritii ex

tra Sedilia fabfant oneribus , car non potiantar bonori

bus ? e più chiaramente lo ſteffo de Petris nella Storia–

di Napoli (c), facendo parola della nobiltà Napoletana,

dice, che viene queſta diſtinta in due ordini, l'uno de

Patrizj di Seggio, l’altro de’ Patrizj fuori di Seggio ; , , chia

„ riffima , dic egli, e pregiatiffima adunque fopra ogn'al

„ tra è la nobiltă Napolerana , la quale vien diftinta in

due ordini, l’uno de' Nobili , e Patrizj di Seggio , cheo

Piazze anche fon dette, e l’altro de' Nobili, e Patrizj

fuori di Seggio, ficcome fcrive il Vitignano, feguito dal

„ Summonte. Per la qual cofa Gianantonio Lanario, Gian

vincenzo , e Fabio d'Anna , Paolo Staibano il vecchio,

e 'l giovane, il Configlier Altimari, ed altri , tutto cိုT༠
l l l

(a) Con/. 14. nam. 23. in fin. conf. 53. nam. I 1.

(b) Con/ 63. nam. 6. (с) Сар. з.
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bili di Piazza non foffero, pure nelle loro Opere ítam

pate, e poi riftampate , Patrizj Napoletani fi fono appel

Jati. E tutto queſto per la ragione » che la voce Patri

zio nei tempi d'oggidì dinota effer nobile, ma di una–

nobiltà antica, e ben diftinta , come or ora dirò; e così

dopo eſtinta la dignità Patriziale , andò a fiffarfi il

titolo di Patrizio nel noftro Regno ; ove però è d'av

vertirfi, che ſotto quel nome di Nobile fuori Piazza non

s’ intende ogni forta di nobiltà , come alcuni credono

con ignoranza ; ma dev' effere, una nobiltà affai diftin

ta , e circoſtanziata , che paffi almeno la centenaria- ,

adorna di Parenteſchi illuſtri , e coſpicui , accompagna

ta da un mantenimento fempre decorofo, ove fieno fta

ti uomini , che da tempo in tempo la Patria, e 'l Pubblico

coll' armi , o colle lettere rendettero chiara , ed illuftre;

e quando le famiglie, che ſimili gradi di nobiltà vantar

poffano ,... e dello ſpeciofo titolo di Patrizio ne mar

mi, o nelle pubbliche ſcritture voglian godere ben anche,

debbano ad effo aggiugnere le parole extra tamen Sedi

le , per confervare al titolo di Patrizio il giuſto fignifi

cato, che a’ foli nobili di Piazza dal commune, e pro

prio linguaggio delle più culte nazioni oggidì vien

dato nel noftro Regno.

Or attefe le già dette cofe, reca non picciola mara

viglia in alcune ben culte Città il vederfi arrogare il ti

tolo di Patrizio con fommo ſpirito da alcune perfone ,

le quali non poffono vantare nobiltà primaria di qual

che Piazza , o Sedile antico , ed illuſtre , non nobiltà

fuori Piazza con quelle neceffarie condizioni di fumoſe,

e nobili immagini de loro antenati , e di lunghi coſpi

cui parenteſchi, non azioni, e faſti magnanimi pel pub

blico, o pel Principe ; ma cominciando da effi un'appa

renza di coltura , appena novi bominer , come li chiamò

il Senato di Roma , appellar fi potrebbero . Tal ardire

in verità dovrebbe dal Principe comprimerfi , e dal di

lui Conciſtoro; anzi da' fuoi fupremi Tribunali vegghiarfi

ad eftirparlo, come troppo pregiudiziale a quella digni

tà,
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tà, alla quale da Re , dalle Repubbliche , e dagl’ Im

peradori fu tal denominazione anneffa ; rendendola dete

riorata della fua ben alta , e nobil natura , anzi del

tutto ſpregevole . Non fu mai la dignità del Patriziato,

o il titolo di Patrizio addetto a coloro , che 'l governo

del pubblico in qualfifia qualità amminiſtraffero ; non

avendo mai in tutta la Romana Storia il Patriziato, co

me ſcrive Ottomano (a) , avuta menoma relazione al

governo , o che fiafi a riguardo dello fteffo unquemai

conferito; tantochè tutti gli antichi Governanti del pub

blico Senatores , Patres , Nobiles ; ma non mai Patritii

furon chiamati . Anzi in tempo , che alla plebe di Ro

ma furon comunicati gli ufizj, ed onori Curuli, ed eb

be effa , la miglior parte nelle principali cariche della

Repubblica , coloro , che queſte eſercitavano, col titolo di

Nobiles , & nozi homines , ma non già di Patritii veni

van decorati.

Queſto è , quanto ho potuto da varj , e dotti Au

tori raccogliere intorno alla dignità , e titolo di Patri

zio ; dignità, che non ebbe mai altra avanti di se ; e per

ciò a’ Principi, a’ Regnanti, agl'Imperadori fteffi conce

duta ; titolo, che fopra tutte le nazioni più culte è fta

to fempre mai attribuito a i primi uomini della Repub

blica , che la prima, e più ragguardevole nobiltà rappre

fentavano, ed a quei, che per lo ſplendore , e nobiltā

della loro famiglia tutti gli altri avanzando , eran ripu

tati padri della Patria, e del Principe. Nei tempi appref:

fo, ſpecialmente in Italia, Patrizj fono ſtati chiamati i

principali Signori di ciaſcuna Città . Nei tempi noſtri

così in Italia, come in Francia tutti quei fono ap

pellati Patrizj , che la prima nobiltà generofa

rappreſentano ; e nel noſtro, Regno queſto

titolo è quello , con cui i nobili ex

genere dagli altri ceti , ancorchè

nobili , ed illuftri , vengono

marchiati , e diftinti.

\ Ma

(a) Franci/cas Ottoman. in Comm. zerb. Fea. z. Patritii.
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Ma profeguiamo la noftra Storia : Sotto il Principe,

Adenulfo durarono in fomma tranquillità le cofe di que

fti Paeſi fino all’anno 933. Ma in tal tempo furono tur

bate da Gregorio, Duca di Napoli, e da i Capitani del

l' Imperador Greco; tantochè convenne a’ Principi di Be

nevento, di Capua , e di Salerno chiamare in ajuto Teo

baldo, Marchefe di Spoleto, e altri Principi Italiani, coi

quali fi difefero egregiamente contra le continue incur

fioni, e travagli de' Greci. Or non è quì da tralafciare un

cafo piacevole , riferito da Pier_Franceſco Giambellari (a)

nella fua Storia d’Europa. Queſto Teobaldo per felvatica,

e difpietata maniera, che uſava verfo di quei, che face

va prigioni, per innata fua crudeltà : e per odio , cheo

portava a’ Greci , non permetteva ricatto alcuno ; ma

tutti li caftrava, e così caſtrati li rimandava al loro Ca

An.933.

po, dicendo loro per difpregio : Io so, che'l vostro Im- .

peradore tiene fommamente cari gli eunuchi 3 però ora

li mando queſti pochi, ſperando di breve mandargli mag

gior numero per fervizio di fua Maeſtà . In queſta guer

ra tra’ Beneventani, Salernitani, e Greci furono prefi al

cuni Terrezzani del partito de' Greci ; e mentre Teobal

do faceva efeguire la fua crudel ufanza di farli caftrare,

venne al campo una bellistima donna, moglie di uno di

quei pigioni ; gridando ad alta voce , bagnandofi tut

ta di lagtime, e ſtracciandofi dolorofamente i capelli, fi

doleva della pestima ufanza di quell’ età, e della crude

le introduzione di far guerra alle donne, le quali non»

ingereridofi in cofa alcuna di guerra , o di pace, falvo

che cuſtodire le loro famiglie private ; pur tuttavia ve

nivano affaffinate, e oppreffe dagl'Italiani, i quali avreb

bero dovuto più prefto pigliare le loro partiſ, e difen

derle · Continuò quella il lamento, e le grida, finattan

tocchè fu introdotta al padiglione di Teobaldo, ove al

zando più la flebil voce , e percotendofi più che mai ,

venne fuora il Marchefe , e veduta la giovane anguſtia

ta , le dimandò la cagione di cotanto duolo : ella , in

(a) Lib. s.

Ff£ - termeſ- , .
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termeffo alquanto il gridare , ma non le lagrime , così

gli rifpofe : La cagione del mio dolore non è forfe altro

ve udita, ed è la maniera introdotta di far guerra a noi

povere donne, che , ſenza travagliarci nelle armi, atten

diamo folamente al fufo, e all'ago : queſta mi coſtrin

ge , generofo Signore , contra mia voglia a lamentarmi

de' danni noſtri. Riſpoſe Teobaldo : E' forfe alcun vile,

che faccia guerra alle donne ? Replicò ella : voi fiete, o

Signore , che non contento di torre l’entrate, i beſtiami,

le facoltà con tutte le altre cofe, che ci fono comode,

ci toglieſte ancora, ohime ! quelle ancora, che per noi

fole fono ordinate dalla natura ; quelle che così cara

mente ci compriamo ; e quelle fteffe, che ſopra tutte

l'altre cofe guardar fi debbano, non volendo finir il Mon

do, o lafciarlo ſenza chi l'abiti. E qual guerra più afpra

potete farci , o qual perdita , e danni maggiori pote

te dare a noi meſchinelle, che laſciando agli uomini le

cofe loro , levate alle fole donne tutto ciò , che effe han

no più caro ? Le capre , le pecore , e tutte le altre fa

coltà , che i giorni paffati ci a vete tolte , non mi hanno

mai levata di cafa ; ma di queſto, che privar mi vole

te adeffo, caftrando mio marito, mi ha foſpinta fuori ;

e facendomi intutto dimenticare di effer donna , e gio

vane , mi ha condotta al voſtro coſpetto , per imPerrar,

fe non fiete di pietra, o di ferro, che mi fia fatta gra

zia del mio, e mi fia renduto il mio marito così fano,

edintiero, come lo comperai. Si moffè a gran rifo Teo

baldo, e tutti i circoſtanti ridendo, pregarono il gran

Capitano di farle reſtituire il marito , ſenza caſtrarlo ·

Così ordinò Teobaldo, che appena poteva profferir pa

rola pel gran rifo ; e le fece dare ancora tanto beſtiame,

che riſtoraffe tutto quello, ch’ effa diceva di aver patito.

in tutto il tempo di quella guerra ... Mentr'ella tutta con

tenta col marito, e coi doni ritornava verfo fua cafa ,

Teobaldo le mandò a dire appreffo , che cofa voleva

effa , che fi toglieffe a fuo marito , fe ritornava più av

combattere? la giovane , che fi trovava allegra della gra
, Z13,
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zia ricevuta, rifpofe: Egli ha occhi, nafo, orecchie, ma

ni, piedi, e tante altre cofe, che fono fue ; Teobaldo

gli tolga quello, che vuole, e mi laſci quello, che mi

ha benignamente donato, effendo mio , e non del mio

marito . La qual rifpofta raddoppiò al Capitano il rifo ;

ma da allora mitigò la crudele uíanza di caftrare i pri

gioni. Non molto dopo fi fece la pace tra l'Imperador

Greco, e i Beneventami ; e fi viffè molti anni in placida

Il 1CtC . *Գ Il Principe Landulfo regnò infieme col fuo fratello

Adenulfo II. ventidue anni in fino all'anno 932. Fu dipoi An.932,

queſto Principe difcacciato ; ed effendoſi ricoverato in.

Salerno, fu da Gunimario II. fuo genero , benignamen

te accolto. Volle però Landulfo, che nei Diplomi fi ri

teneffe , e ſcriveffe ancora il nome del fuo fratello fcac

ciato . In queſti tempi , effendo a Gregorio nel Ducato

di Napoli ſucceduto Giovanni, fuo nipote, fu da coſtui

rinnovato il Concordato fatto nell’anno 9 I 1. tra il già

detto Gregorio con Adenulfo I. : nel qual Concordato

Giovanni Confolo, e Duca promette a Landulfo I., e ad

Adenulfo II. fuo fratello , ancorchè queſti fi ritrovaffe»

fuggiafco in Salerno, e ad Adenulfo III. figliuolo di Lan

dulfo I. di non inquietare il Principato di Benevento col

le fue pertinenze , nè il Contado di Capua , nè Teano

colle fue pertinenze , nè gli uomini di queſti Stati : ma

di continuare fra effi una concorde amicizia ; e così al

l’incontro promettevafi fra queſti una ſtabile , e ferma

pace ; e di giudicare nelle loro caufe giufta le leggi Ro

mane , e molti altri parti fi accordarono fra loro , fe

condo le difpofizioni delle leggi Longobarde . Donde fi

nota , che 盟 da queſti tempi preffo tali popoli la leg

ge de Longobardi era la dominante, e indifferentemente

offervata .

Nell'anno 933., morto in Salerno Adenulfo II., Lan-An.933.

dulfo affociò al Principato di Capua, e Benevento Ade

nulfo III. , fuo figliuolo , e un altro Landulfo, anche

fuo figliuolo, che chiamarò If) II. Morì Landulfo

F ff 2 il
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il vecchio verſo l'anno 943., laſciando per ſucceffori que

fti due fuoi figliuoli : ma nell'anno ſeguente 944. restò

folo Landulfo II. a regnare , nè mai Benevento da Ca

pua fu feparato intorno all'amminiſtrazione, e governo;

formando fempre appo coſtoro una fola Dinaſtia , an

corchè per la lor fede, ch'era in Capua, foffero ſtati ap

pellati Principes Beneventanorum, G Capaanoram .

Il Principe Landulfo II. in ſua vita affociò altresì al

Principato nell'anno 959., due figliuoli ; Pandulfo , che ,

l'Oftienfe, e gli altri Scrittori chiamarono Capo di Ferro,

di cui appreſſo fi farà memoria per le fue famoſe geſta,

e perchè nella ſua perſona s unì anche il Principato di

Salerno ; ed un altro Landulfo , che lo dirò III., i qua

li , morto Landulfo II. intorno all'anno 953., gli ſucce

dettero nel Principato. Ma Landulfo III. effendofi divifo

col fratello, e toccatogli in forte il Principato Beneven

tano, fiſsò la fua fede in Benevento (a). Onde fi videro un'

altra volta divifi queſti due Stati ; in Benevento prefeden

do queſto Landulfo, e in Capua Pandulfo Capo di Ferro.

Ma pofcia nell'anno 969., effendo morto Landulfo III., an

corchè aveffe laſciato un fuo figliuolo Pandulfo II. , nul

la di meno Pandulfo Capo di Ferro, il quale da Aloara;

fua moglie, avea cinque figliuoli, Landulfo, Adenulfo ,

Landonulfo, Laidulfo, e Rainulfo, per l'impetuofa bra

ma di dominare, aggiudicò il Principato di Benevento a se,

ed al fuo figliuolo Landulfo IV. , efeludendone il fuo ni

pote Pandulfo II., il quale poi finalmente, avendone di

Îcacciato Landulfo IV., lo ricuperò, e a’ fuoi poſteri lo

trafmife.

In questi tempi, e propriamente nell'anno 957. sta

vano le cofe d'Italia in molta tranquillità. Mariano An-

tipato Imperial Patrizio, e Straticò governava le parti in

feriori del Regno per l'Imperador Greco; Gifulfo, figliuo

lo di Guimario maggiore reggeva il Principato di Saler

no ; Pandulfo il Principato di Capua, e Benevento , co

me anche il Ducato di Spoleto, ficcome fi fa chiaro dal
la

(a) Pellegrin. in Stem.
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la citata Cronaca Ciglienfe M. S., riportata dal Pellegri

no nel luogo fopraccitato . Quì però è da notare, che

febbene la Città di Capua , e 'l fuo Contado fi domina

va dal Conte , poi dal Principe ; queſti teneva fotto di

sc due , o tre Giudici , anche Gaftaldi, che la giuſtizia

amminiſtravano , e le leggi nella lor piena offervanza

mantenevano . Così nell'anno 952. leggo nella Cronaca

Caffineſe convenuti in un Capitolo , fatto nel Monitte

ro di S.Vincenzo in Capua , oltre a diverſe Perſone Ec

clefiaftiche : Nec non G mobili/Jimi Jadices praedistae Ci

zitatis Capuae, G Saldefrid, G Adenalfa: Gaffaldas .

In qúetta fteffa età , e propriamente in detto anno

957. ſi videro in (u) Cielo due Soli, e nel meſe di Lu

glio per due giorni tutto il mare da Napoli fino a Cu

ma divenne dolce , come fcrivono gli Autori di que tem

pi. Pandulfo impegnato , che le cofe Ecclefiaſtiche fof

fero ben trattate ; e fentendo, che ’l Conte di Alife ufa

va violenza a’ Monaci Caffinefi, oltre alle pene ordina

rie, ſtabilì, che fotto pena di mille bizanzj d'oro , niu

no , al fuo Impero foggetto , aveffe ardito di moleftar

luogo , abitatore , e perſona alcuna di quei , che col
Moniſtero di Monte Cafino aveano a fare .

Narra il Giannone, che nell'anno 961. Ottone figliuo- An 961.

lo di Errico , Re di Germania , chiamato in foccorſo

dagl'Italiani, che volevano uſcire dalla tirannide dell’ul

timo Berengario, e di Adelberto, ſuo figliuolo, che l’Ita

lia dominavano , di già vi giunſe ; e con fomma pro

fperità nel medefimo anno 961. acquiſtò un tanto Re

gno. L'Arciveſcovo Valperto convocò un Concilio di Ve

ſcovi, e al coſpetto di tutta la Città , e in prefenza di

tutti fu Berengario con Adelberto privato del Regno,

e Ottone per Re d'Italia proclamato. Or reggeva in que

sti tempi , come fi è detto, il Principato di Benevento,

e ’l Contado di Capua Pandulfo Capo di Ferro infieme »

con Landulfo III., fuo fratello ; quand'Ottone s'incamminò

verfo Capua, per afficurarfi della fedeltà de' noftri Prin

cipi »

(a) Ammirat. Iſtor. de' Print. Longob.
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cipi, e de convicini Magnati; portando feco Adelaida fia

moglie , forella di Gifulfo , Principe di Salerno, della ,

cui fedeltà molto temeva l'Imperadore ; foſpettando, che

dipendeffe dai Greci, da quali l'onor_del Patriziato po

co prima ottenuto avea . Pandulfo Capo di Ferro con

fomma pompa, e apparecchio ufcigli incontro, e conduf

fe il Re Tedefco, e la Reina in Capua, ove avea la fua

refidenza ; furono da queſto Principe ſplendidamente , ,

e con fommo onore trattati . Or correndo l’anno del Si

gnore 963. , . fpcdirono esti una legazione in Salerno al

Ểrincipe Gifulfo, invitandold con molti doni di venire,

in Capua a rivedere ſua forella ; e già vi arrivò : onde

incontrato da Pandulfo , e Landulfo , fu preſentato al

l'Imperador Ottone , il quale con molta allegrezza for

to dal Trono , fcefe ad abbracciarlo ; fi baciarono con

molti fegni d'allegrezza : l'ifteffo fece l'Imperadrice Ade

laida. Poco dopo tali, e sì cari abbracciamenti, e pochi

difcorfi , tra loro avuti , co i quali Ottone fi afficurò della

fedeltà di Gifulfo, e molto più di quella del Principe di Ca

ua, fe ne ritornò Gifulfo nella ſua refidenza di Salerno.

Allora fu, che Pandulfo Capo di Ferro, entrato in

fomma grazia di Ottone, ottenne per Imperial autorità,

che 'l Contado di Capua foffe innalzato ad effer Princi

pato, e ad effer egli nominato, Principe di Capua, fic

come dipoi furono gli altri , che a lui vi fuccedettero :

e da queſto tempo, cioè verfo il 969. , e non da Ade

nulfo cominciarono i Principi di Capua, come dimoſtrò

il tanto lodato Camillo Pellegrino : al quale onore fuc

ceffe, dappoicchè Capua nell'anno 968., fecondo il Gian

none , o nell'anno 966., fecondo altri Autori , portati dal

Paggi, fu parimente innalzata ad effere Metropoli : ono

re , che ricevette affai prima di Napoli , di Benevento,

e di Salerno. E Giovanni, fratello di Pandulfo, da Vefco

vo, ch'era di detta Città , fu fublimato in Arciveſcovo,

e Metropolitano da Giovanni XIII. per giuſta gratitudine

al Principe Pandulfo, da cui fu accolto con grandiflimo

onore in Capua nell’anno 965. : tempo, in cui da Ro

III3I11
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mani fu egli barbaramente cacciato da Romà; anche per

avere il Papa conoſciuto , e fperimentato Pandulfo tan

to benemerito, ed affezionato della S.Chiefa.

ប៉ង់

::

: Nell’ anno 973. fe ne morì Ortone I., e fuccedette »

: all'Impero d'Italia Ottone II. fuo figliuolo, che vivente

: il padre ; era ſtato affociato all'Imperio : Accrebbeſi vis

: più la di lui fovranità su di queſti Stati , per effer vie

: più creſciuta la difcordia de' noftri Principi Longobardi ;

# poichè mentre Pandulfo Capo di Ferro, reſtituito in Ca

* pua , ſua fede, infieme con Landulfo IV. fuo figliuolo ,

: che fedeva in Benevento , reggeva queſti due Principati,

: accaddero in Salerno sì ſtrane rivoluzioni , e fconvolgi

: menti, che pofero foffopra tutto quel Principato. Origi

: ne di tanti mali fu la foverchia fidanza , ch'ebbe Gifulfo

a' fuoi congiunti , i quali da efuli , ch'erano, avendo volu

| to egli richiamarli, ed ingrandirli, portarono con inaudita

ingratitudine la rovina del fuo Stato : tantochè dopo l’an

no 971. Landulfo , congiunto di Gifulfo, col favore de An.971.

Duchi di. Amalfi, e di Napoli, Manzone l’atrizio , e Ma

rino Patrizio , e ajutato dalla forza de' fuoi figliuoli ,

ſpecialmente di Landulfo, giovane accorto, e aftuto, con

certò, e ſtabilì il modo della congiura con alcuni fuoi

dipendenti ; e già una notte avendo corrotti i Cuſtodi,

ebbe campo di entrare nel Palazzo del Principe ; ivi aven

do preſo l'infelice Gifulfo infierne colla difgraziata Prín

cipeffa Gemma, fua moglie, figliuola di Alfano, e agna

tai di Alberto, Duca di Spolero, fè queſto conduri e in

iftrettiffima prigionia : ma prima fece ſpargere per Salerno

effer quì queſti già morti; poi, perchè fi andava fcovren

do la loro carcerazione, e perciò crefceva il tumulto de'

Salernitani , li fece ſubito levar da Salerno , e condurre

riftretti in Amalfi ; indi difcacciati , che l'ebbe , fu effo

Landulfo a forza giurato lor Principe da’ Salernirani, ed

egli affunfe per fuò collega al Principato l'altro Landul

fo, fuo figliuolo, circa l'anno 972. in 973. An.972.

Ma fu un tal iniquo difegno ben toſto diffipato : 973.

poichè non meno Indulfo, figliuolo del detto La,
ChC
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che molti_Salernitani , e molti principali congiunti di

Gifulfo infinuarono a’ Salernitani, che , difcacciati i Tiran

ni, fi deffero a Pandulfo Capo di Ferro, il quale faprebbe

colle fue forze reſtituir loro Gifulfo . Così fu tutto efe

guito ; imperocchè il Principe di Capua ; e di Beneven

to , Pandulfo Capo di Ferro , invitato da congiunti del

Principe Gifulfo, e da’ Salernitani, i quali in varj Caffel

li fi erano, fortificati, per ricevere il fuo ajuto; compaſ.

fionando il cafo di quell'infelice Principe , ch' era fuo

confobrino , prefe con incredibile piacere l’ impegno di

restituire Gifulfo nel fuo Principato ; ed avendo unite,

alquante fue truppe. , s'incamminò verfo Salerno, ove ,

unitofi già coi Salernitani , che ſtavano ne' Castelli ,

efpugnò tutti i luoghi del Principato di Salerno, depre

dando il Paefe intorno ; e lo cinſe di ftretto affedio . I

Landulfi, padre, e figliuolo, gli fecero molta refiftenza;

e non fidandofi de'Salernitani, che già loro moſtravan

fi nemici, valevanfi di Manfone Patrizio , che tenevano

preffo di loro nel Palazzo co fuoi Amalfitani , a quali

diede la cuſtodia delle Torri, che circondavano la Cit

tà . Ma non poterono lungo tempo refiftere alle forze u

di Pandulfo , il quale finalmente nell'anno 974. l’efpu

gnò , e difcacciati i Tiranni, non per se occupolla ; ma

in queſto ſteffo anno la restituì al legittimo Principe ;

Gifulfo, e a Gemma. Indi queſti, o perchè foffero così

tra loro convenuti, o pure per gratitudine di tanti be

nefizj, non tenendo figliuoli, adottaronfi Pandulfo, fi

gliuolo di Pandulfo Capo di Ferro, che vollero anche

iftituirlo Principe di Salerno ; e Gifulfo volle averlo per

compagno nel Principato, finchè viffe circa l' anno 978.

Morì dunque Gifulfo in quell’ anno , e reſtò Pandulfo

fuo fucceſſore in Salerno. Ma Pandulfo , fuo padre , vol

le affumere il titolo di Principe infieme col figliuolo : onde

avvenne,che nella perfona di Pandulfo Capo di Ferro fi unif

fero tre titoli, e foffe detto Principe inſieme di Capua, di Be

nevento,e di Salerno,come fcrifie l'Anonimo Salernitano (a),

che

(a) Pellegr. in Anon. Salern. pag. 2 16.
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che fin quì continuò la fua Storia .

Nell’anno 981. fe ne morì Pandulfo Capo di Ferro, An.981.

avendo laſciato Landulfo IV. , e l'altro Pandulfo , fuoi

figliuoli, a governare i loro Principati di Capua, Bene

vento, e Salerno. Fu il medefimo Capo di Ferro il più

ricco , e potente Principe di quell’ età in queſte noſtre

Provincie. Egli non folo fu Principe di Capua ; di Bene

vento, e di Salerno ; ma era ancora Marchefe di Spo

leto, e di Camerino, poffedendo perciò poco meno, che

la metà d’ Italia. Di lui fi leffero molte opere di pietà,

di avere con fommo onore l’ anno 965. accolto in Ca

pua il Pontefice Gio. XIII., come ſopra già diffi, di aver

di molti doni, e privilegj arricchito il Moniſtero Caffi

nefe in quel tempo, che viffe. Ma la vifione di un So

litario (a), al quale , come narra Pier Damiano , parve

di aver veduta l’ anima di Pandulfo effer portata ,

da’ diavoli all’ inferno , fece perdere tutta la ſtima.

a quei fatti 3 e fece credere di averli operati , non per

fincero animo di pietà , e di religione , ma per monda

ni riſpetti. -

Morto Pandulfo, e rimaſti, come diffi, Landulfo IV.

al Principato di Capua , e di Benevento , Pandulfo al

Principato di Salerno , e altri fuoi figliuoli ben fituati ,

cioè Adenulfo Conte, e Marchefe, Landenulfo, Gifulfo,

che fu Conte di Teano (b) , e Laidulfo : cominciarono

molti di efii a correre nemica fortuna ; poichè Pandul

fo fu fubito, dopo la morte del Padre , privato del Prin

cipato di Salerno , e s’intrufe nel medefimo Manfone,

Duca di Amalfi, il quale infieme con Gio. I., ſuo figliuo

lo, lo tenne due anni. Ottone II. fubito, in queſto ſtef

fo anno 98 I. nel mefe di Dicembre , non potendo fof

frire l'intruſione di Manfone, affediò Salerno, per difcac

ciarnelo, come illegittimo Principe: ma poi feppe Man

fone ben placarlo : onde levò l’affedio , e lo rimafe in

uel. Principato ; nè Ottone ebbe penfiere , che foffe re

ftituito a Pandulfo, forfe perchè da lui era riputato pa
Gg g rimen

(a) Pellegrin, part. 7. ad Anon. Salern, (b) Pellegr,

*
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rimente Principe illegittimo , effendo ſucceduto a quel

Principato per l'adozione , fatta da Gifulfo ; e le con

fuetudini Feudali , che tratto tratto eranfi introdotte in

queſti luoghi , vietavano a’ figliuoli adottati , fuori del

diritto ſuccedere ne' Feudi del padre adottivo .

L' altro figliuolo di Capo di Ferro Landulfo fi unì

con Ottone II. Imperadore di Occidente , che venne fi

no a Capua, e con fortiſſimo eſercito andò con Adenulfo,

fratello di effo Landulfo, a Taranto, a Metaponto, e poi in

Calabria, ove ferbando mal animo contra i Greci , nacque

una gran battaglia tra queſto efercito, e quello di Co

ſtantino Porfirogenito, unito coi Saraceni ; ed in effa fu

tutto l' eſercito di Ottone rotto, e fconfitto, e vi rima

fero uccifi i due fratelli, Landulfo, e Ade nulfo l’ anno

del Signore 982. fecondo fcriffe la Cronaca Caffineſe (a).

Ritornò l'Imperadore in Capua da sì dolorofa ſcon

fitta, per confolare. Aloara della morte del marito Pan

dulfo, e de' figliuoli Landulfo, e Adenulfo ; confermò il

Principato di Capua a Landonulfo, altro fuo figliuolo; in

di fe ne paſsò a Roma , ove ſtudiava di formare un

nuovo efercito, per rinnovare la guerra contra i Greci ;

ma ſopraffatto dalle fatiche dell'animo, e del corpo, fe

ne morì. Aloara , effendo ſtata nel Principato infieme 2

col fuo figliuolo per ben otto anni, anch’effa fe ne paf

sò all’altra vita -

Non fi videro fcorfi quattro mefi, dopo la morte di

Aloara , che molti Capuani , mal contenti del governo

del Principe Landonulfo, gli congiurarono contro nella

V. feria di Paſqua, giorno 2o. di Aprile, l'anno del Signo

re 993. : e mentre in tal giorno egli ftava dentro la

Chiefa di S. Marcello , oggi ben culta, e pingue Parroc

chia della Città di Capua, dove in detta giornata era

folito dalla Chiefa Arciveſcovile portarfi in folenne pro

ceffione il Clero, i Cavalieri, e i Principe di Capua, fu

ivi da congiurati miferamente uccifo, e poi fepellito nel

Moniſtero di S. Benedetto, dirimpetto la Chieſa di S.Mar

cello,

(a) Aih. 2. 620. 9. * * -
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cello, ove ora fono i PP. Gesuiti . Nello fteffo tempo, ef.

fendoſi l'Arciveſcovo di Capua Ajone ricoverato nel Mo

niftero di S. Benedetto, infeguito anch’egli da Capuani

mal contenti, ivi fu poi da medefimi avvelenato, e mor

to, fecondo feriffe Giovanni Abate Caffineſe, che fu pri

ma Arcidiacono di Capua , rapportato nella Storia de

Principi Longobardi dal noftro Camillo Pellegrino, pref

fo il Muratori (a) : Concilium fecerant Capaani, qualiter

interficerent Landenolfam Prinċipem, filiam Pandolfi exi

mii Principis, quod G fecerunt. Nam quinta feria in .

Albis Pafchae , dum procederent ad S. Marcellum, pera

bžis Miſſarum follemniis a Praefale ejaſdem Cizitatis Ajo

nomine, egreſſas praediffus Princeps foras Eccleſiam, in

farrexerunt in eum (prob dolor! ) cum gladiis » G faſti

bas , & interfecerunt eam , atque exatam veſtibus ; ma

dum in platea eam reliqaerant . . Quem rapientes Mona

chi S. Benediĉži, in eodem Monafterio ante Secretariam »

eam fepelierant . Archiepiſcopus zero fapradistas fugit in

jam aitfo Monafterio, quem etiam postea ibidem jam diffi

Capaanites veneno peremerant , fepálta/qae efi ante Re

gia Secretarii , con ciò , che fiegue .

Due anni prima quafi volle la Terra dar fegni di

quefta futura fcelleratezza ; imperocchè accadde ſpecial

mente in Capua (b) , e in Benevento un gran tremuo

to, e fece danno notabile all' una , e alP altra Città . In

Capua gittò a terra molte cafe, e le campane delle Chie

fe fonarono da per loro. In Benevento poi abbattè quin

dici torri, ſotto le quali reftaron morti 1 so. uomini. In

fomma fu un chiaro prefagio , come ſcrivono alcuni

Autori, della crudeliffima morte del Principe di Capua,

e di Benevento ; e che avea a fuccedere omicidio così

barbaro di un Principe, di parentela , e di fangue tanto

coſpicuo , ch'empì di ftupore non meno , che di pietà

tutta l’Italia . -

Ma non reſtò certamente invendicato ; poichè Tra

Ggg 2 fimon

(a) Rer. Ital. /cript, tom, i 1. pag. 271.

(b) Sigon. de Regn. Ital. . /
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fimondo , Conte di Chieti, ftretto parente di Landonul

fo , chiamato in fua compagnia Rinaldo , e Odorifio ,

Conti di Marfi, l'uno, e l’altro della chiariffima (a) fa

miglia di Sangro_, fe ne venne a Capua con poderofo

cfercito, due mefi dopo ſeguito l'infame delitto; e già

poſe l' affedio alla Città , che lo tenne per 1 s. mefi, e

ſecondo alcuni Autori , per 15. anni ; e diedero effi il

guafto a tutto il Paeſe , avendo faccheggiata la Città ,

ammazzati » e malmenati moltiſſimi Capuani , ſpecial

mente i congiunti anche larghi di parentela ai congiu

rati , e fe ne tornarono alle loro Signorie . Ciò niente,

piacque ad Ottone III. , allora Imperadore di Occidente,

non ſtimando la vendetta propria , ma trafverfale , per

non effère ſtati puniti tutti i congiurati, aveando potu

to nel loro affedio facilmente aver danno gl' innocenti

per gli rei : onde loro ordinò , che foffero di nuovo ve

nuti a Capua ſotto la guida di Ugone Marchefe , come

già fecero ; vi pofero ftrettiffimo affedio , e mai non il

Îevarono , nè ceffarono d' inquietare, e trapazzare i Ca

puani, finattantochè queſti, non potendo più foffrire tan

ti travagli, e ridotti in eſtrema diſperazione, diedero in

mano loro i congiurati : e gli uccifori del Principe, de'

quali altri furono in Capua ſteffa impiccati , ed altri

dopo mille ſtrazi furono ivi ucciſi : Postmodam ( dice la

Cronaca Caflinefe (b) ) pro hae eaden Principis ultione

zenie. Capuam una cam praedistis comitibus Ugo Marchio,

miſſai ab Imperatore , Ğ obſedit eam undiqãe per mul

tof dies , quoafque ei traditi funt illi , gai praedistam

Principem interfecerant , quos accipiens ſex de illis in

furca fufpendit , ceteros vero diverſis , & variis poenis

multfazit .

Giacchè però ho nominato Ugone Marchefe, è qui

di meſtieri far picciola pofa , per poter ben riflettere- ,

che febbene il titolo di Marchefe fia nome di dignità

Longobarda, poichè tal nazione dopo la morte di

Ο

(a) Daea della Gaard, della famigi. Marchefe pag.224.

(b) Сар, 18. pag 195. -
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fò per l’orrore, che aveva al nome Reale, creò l'anno

575. trenta fei Duchi, più Conti , e alcuni Marchefi ; pu

re con tutto ciò vuole il Duca della Guardia Ferrante »

della Marra nel ſuo eruditiflimo Libro de Difeorfi delle

Famiglie Nobili , che tal titolo paſsò poi in cognome »

o fia cafato, alla famiglia Marchefe, molto prima del

l’anno millefimo, che o per dignità, o per cognome fi

trovi in perſonaggi grandi, ed illuftri ; e che fin da’ tem

pi de Longobardi, era in piedi tal famiglia nelle perfo

ne di Ugone, Alberico , Aftone, e Guidone, negli affari

di Napoli , e del Principato di Capua , e del contorno

fempre occupati . Così Guidone Marchefe l’anno 895. »

difcacciando i Greci , s’impadronì del Ducato di Bene

vento, come fcriffe Erchemberto: Guido Marchefias ob

tinuit Principatam illum anno 1., & menſes offo. Albe

rico Marchefe l’ anno 995. fi trovò con buono efercito

a dar ajuto al Papa Gio. X. contra i Saraceni, de i qua

li fe n'ebbe preffo il Garigliano una compiuta vittoria,

e fu liberata tutta la Terra di Lavoro da tal peſte. Afto

ne , figliuolo di Trafimondo Marchefe, l'anno 972, ef:

fendo Capitan Generale dell'Imperador Ottone , riportò

da’ Saraceni di Puglia una fegnalata vittoria ; mettendo

quarantamila di loro in fuga, ed infino a Taranto Per

fequitandoli, come fcriffe il Protofpata : Anno 972: pa

gnavit Afto , filius Trafimandi Marchifi . Ugone Mar

chefe l’anno 99 1. fu anch’egli per l’Imperadore Otto

ne III. Capitan Generale col ſuo effercito all' affedio di

Capua per la morte dell' uccifo Landonulfo , come già

diffi di ſopra.

Da effi difcefero i tre fratelli , Tancredi , Ugo

ne il Grande , e Guglielmo Marchefe , che tutti e tre»

paffarono all'acquiſto di Geruſalemme, tra i quali Tan

credi fu quel famofo, e gran Capitano, tanto celebra

to da Torquato Taffo nella fua dottiffima Gerafalem

me diſtratta pel fuo gran valore ; ed effendo egli folos

de i tre fratelli tornato vivo da quella guerra di Ter

ra Santa ; crede il Duca della Guardia , che da lui deri

ᎳᏑᎸ
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va tutta la famiglia Marchefe . -

Da’ Longobardi dunque difcefe , e fi fermò in Ca

pua queſta famiglia Marchefe del Conte di Molifi , eL

în Capua viffe nobilmente . Fu affai potente anche per

gli gran parentati, che fece ; poichè Tancredi già detto

ebbe in moglie Cecilia , figliuola naturale del Re Filip

po di Francia , e di Bertranda, Conteffa di Angiò; per

amor di detta Bertranda il Re ripudiò la Regina Ber

ta, fua moglie, da chi diſcefe Ugone Marchefe, Conte

di Molifi . Altri parentadi ancora fece con perfone di fan

gue Reale ; ma perchè fe ne ſtava in Capua una tal fa

miglia ,, e molti onori in Capua ottenne, apparentò fem

pre colle prime, e più antiche nobilistime famiglie della

Città . Onde imparentarono i Marchefi con Bartolomeo

di Capua , Gran Protonotario del Regno, con Camilla

Pandone de' Conti di Venafro, con Maria di Aquino de'

Conti di Loreto , con Giulio Cefare di Capua, Marefcial

lo del Regno , con una Signora della famiglia Evoli ,

con altra della famiglia della Ratta de' Conti di Cafer

ta : con Ruenzia , poi con Dianora del Barone, nipote »

di forella del Gran maeſtro di S. Lazzaro della famiglia

d' Azzia , dalla qual Dianora nacque Fabio , e una fi

gliuola, detta Camilla, maritata con uno della nobilelº

famiglia Pellegrino di Capua , da tempo fa eftinta, che

fin dall’ anno 1272. era congiunta in iftretta parentela

col Papa Gregorio X. chiamato Diodato Viſconte da

Piacenza, prima di effer Pontefice. -

Di queſta famiglia Marchefe, nobile Capuana , fu il

famofo Fabio Marchefe Giureconſulto, che oltre alla no

biltà del fangue , per l'eminenza della dottrina , per la

fublimità dell’ ingegno, e della maravigliofa memoria- ,

anzi per l' integrità fomma della ſua vita, fu il primo :

che rinnetteffe in fommo grado di riputazione la profef

fion legale , ſtimata da lui in un Cavaliero per fingolar

ornamento ; come quella , egli diceva, ch’ era fuccedu

ta in luogo dell'arte oratoria, già tenuta in tanto pre

gio prefò gli antichi Romani; talchè Elio Sparziano, vo
|- - lendo
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lendo ingrandire la nobiltà di Giuliano Imperadore, dif

fe , che Salvio, ſuo bifavolo paterno, fu due volte Con

folo, Preferto di Roma , e quelche più lo rendè nobi

le , sì fu l’effere ſtato Giureconfulto. Da Fabio Marche

fe diſcefe il famofo Configliere Andrea Marchefe , ne tem

pi noſtri gran lume de Regi Tribunali .

Nell’anno 15oo. Berardino Marchefe , diſcendente »

da Fabio, e da Andrea, ebbe per moglie una dama di

cafa Azzia, dalla quale non ci ebbe figliuoli : Gio. Gia

como Marchefe, Capitan de cavalli , a ferviggio dell'Im

peradore l’anno 1 s 28. fu uno de principali Autori, che

Capua, morto Lotrecco all' affedio di Napoli , pronta

mente ritornaffe alla parte Imperiale : dal che nacque »

tutta la quiete , e la pace di Napoli ; perchè l’ eſercito

de' Francefi, fentendo la refa di Capua , perduta ogni fpe

ranza , levò l’affedio; laſciando all'Imperadore una com

piutiffima vittoria . Queſta famiglia Marchefe, non fono

due fecoli , che fe ne paſsò in Napoli , ed oggi rifplen

de nel Principe di Crucoli, e di S. Vito Giuſeppe Mar

chefe, al preſente marito di Nicoletta dell'affai nobile, e ri

nomata famiglia del Balzo della Città di Capua .

Del Principe di Capaa Laidalfo -

R profeguendo il filo della prefente Storia , convien

notare, che dopo l'uccifo Principe Landonulfo gli

ſuccedette nel Principato il di lui fratello Laidulfo . Ma

avendo Ottone III. fcoverto , che queſto ancora ebbe »

mano alla congiura contra il fuo fratello, moffo dallo ſpi

rito di ambizione di poter prefto egli regnare; gli par

ve cofa fcellerata, che un empio doveffe effer Signore »

di Capua, e alzare il Trono sulle rovine di un fuo fra

tello, e nello fteffo luogo, dove avea fatto quello am

mazzare; lo cacciò dal Principato, e lo trabalzò di là

de montī. In tanto fece Principe di Capua un certo Ade

mario Capuano, nato dal Chierico Balzamo, il quale ,

creſciutofelo fanciullo» teueramente amava ; e Per 0ಣ್ಣ
- Ο 2
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lo, l’ avea dato poco prima il titolo di Marchefe . Indi

conoſcendo i Capuani non effere Ademario degno di tal

Signoria , lo cacciarono dal Principato, e crearono Priu

cipe di Capua, e di Benevento Pandulfo di S. Agata, fi

gliuolo del già detto Principe Pandulfo, nominato Capo

di Ferro.

Di Pandalfo di S. Agata.

An.99o. Oco prima dell’anno 996. Pandulfo II. prefe il Prin

cipato , quell' ifteffo , che nella Cronaca Caffinefee

vien chiamato una volta Landulfo. E fu IX. Principe di

Capua , e di Benevento l' anno del Signore 995. , nel

qual anno fu coronato in Roma, l' Imperadore Ottone

III., regnando ancora in Coſtantinopoli Coſtantino Por

firogenito . Non mancarono le folite calamità in queſti .

tempi , che apportarono i Saraceni al noſtro Principato;

poichè fcorfa , e devaſtata la campagna da queſti fieri

nemici, nel millefimo anno invafero Capua, e la prefe

ro. Di che avvifato Ottone, tofto çalò in Italia, disfe

ce i Saraceni, e li cacciò da Capua, e da' fuoi confini.

Аin. I oоо. In queſt' età dopo l’ anno millefimo di noftra fa

lute vennero i Normanni in Salerno , e fi fentirono le

loro armi per la Puglia ; furono effi acclamati da tutte

quelle nazioni , che pretendevano eſcludere i Greci : Il

Principe Pandulfo fi moſtrò con tutti i fuoi Capuani im

pegnatiffimo, e fedele all'Imperio Greco. Onde in fegno

della ſua fedeltà , mandò all’Imperador Bafilio le chia

vi d’oro della Città di Capua, facendogli intendere, che

ciò, ch’egli aveva, all'Imperio Greco farebbe fedelmen

te foggetto . L’ifteffo Pandulfo : volendo moſtrar ſegni

più chiari all'Imperadore della fua fincerità, e offervan

za , gli diede in mano Dato , Cavaliere di Bari , capo

congiurato de’ Greci infieme con Melo , fuo cognato ; e

toltolo dalla Torre del Garigliano , ove ſtava fortifica

to, lo mandò in Bari, ove fu cucito a guifa di parrici

da in un otre , e gittato nel mare . Fu però queſto

Princi
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Principe Pandulfo troppo difordinato nel fuo, governo »

e commife delle gravi fcelleratezze ; tantochè fu ſtima
to degno di morre dall’Imperadore Arrigo V. , che nel

l'anno 1o22. con buono eſercito calò in Italia , per ven- An. Io22.

dicare la morte di Melo; e già farebbefi efeguita la con
danna, fe Belagrimo , nelle cui mani il Principe fi era

poſto, non gli aveffe impetrata la grazia. Fu nondime

no da Cefare menato feco prigione in Germania , l'anno

1o23.; e 'l Principato Capuano fu da lui conferito a Pan

dųlfo , Conte di Teano .

Di Pandalfo Conte di Teano.

Ueſto Principe governò Capua , e i fuoi Stati con

tutta la maggior pace , e quiete. Fu molto Pio , e

feće utile notabile al Moniſtero di Montecafino. Durò tal

quiete fino all'anno 1o24. ; poichè, effendo in tal tem

po morto Arrigo V. Imperadore, e fucceduto il fuo fi

gliuolo Corrado, fu il vecchio Principe Pandulfo per opc

ra di Guaimario, Principe di Salerno, fuo cognato, libc

rato da tal prigionia , e fu dalla Germania ricondotto

in Italia . -

Si mostrò egli tutto cortefe, e benigno, e colla stef:

fa umanità , e gentilezza fi unì col fuốcognato , col

Catapano Bojano, co Normandi , e co Conti di Marfi;

e formato un poderofo efercito , fi fermò attorno Capua;

e già fi difponeva di darle un ben forte affalto , do

averla tenuta lungo tempo affediata : quando il Princi

pe Pandulfo di Teano raccomandò se, e Giovanni, fuo

figliuolo , alla fede del Catapano, donde divenne falvo,

e libero ; e così fu laſciato andare in Napoli . L' anno

feguente il vecchio , Principe Pandulfo girò le fue armi

ſopra Napoli ; e già prefe la Città, ne cacciò Sergio ,

maeſtro de foldati, e anguftiò molto i Napoletani. On

de Pandulfo di Teano , veggendofi molto ftretto, fen

za ſperanza di verun ajuto, fe ne fuggì a Roma , do

ve bandito, e povero non molti anni dopo ſe ne morì,

H h h avendo

An. 1o24.
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avendo tenuto il Principato di Capua circa tre anni, co

me or ora dirò più diffufamente . Leggiamo di queſto

Principe un fegnalato rifcontro in un privilegio , che fi

conſerva nella ſtanza del Teſoro della maggior Chiefa

di Capua colla data Principatas Pandolfi,鷺fi
lii anno primo, tertio Nomar Ostobris Indiĉž. VI. , che fe

condo il calcolo dell’ indizione viene appunto l’ anno

1ozz. Il fegno di queſto privilegio è una croce , orna

ta da nove caratteri , i quali aggiunti infieme fi leggo

no Pandolphus. ·

Ma prima di paffare all' altro Principe di Capua-,

conviene quì fermarci un poco , e far parola de Nor

manni, che verſo l'anno 1oos. fino a queſto tempo , e

appreſſo ancora vennero, e fi trattennero in queſte par

ti i fpecialmente nella nostra Città di Capua , che poi

refero, e dominarono.

с А Р і т о Lо х. *

De’ Principi Normanni.

I Normanni per antica loro origine furono Goti ; s’im

padronirono dell’Iſola Dannia , volgarmente detta

Dazia . Da Lutrecco Re de' Danj , popoli , che antica

mente uſcirono da Gotia, fu fpedito, circa gli anni del

Signore 86o., un groffo efercito di gente fcelta fotto la

condotta di Aftingo, uno de' primi Baroni del Regno,

ad acquiftar nuovo dominio, dovunque gli tornaffe più

acconcio. Giunti pertanto ne’ confini della Francia, co

minciarono ad inquietare in tal maniera co' loro affalti,

e bravura quel Regno, che per so. , e più anni aven

dolo travagliato col valore , e colle armi , per liberar

fene, fi rifolvette Carlo III. Re di Francia , detto il Sem

plice , di dare Gilli , fua figliuola , nell’ anno 91 1. in'

moglie a Rullone, Capitano di tutto l'eſercito Norman

no ; lo fè battezzare da Franco , Veſcovo di Roano, e
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fu chiamato Ruberto , e gli diede in dote la Provincia

di Neuftria, la quale ha per Metropoli Rothomago, e

volle , che queſta. Provincia fi chiamaffe Nortemania- ,

che vuol dire Gente Settentrionale, dalla parola Nor? »

che in lingua Daziana fignifica Settentrione, e Man, che

fignifica uomo : onde tanto vol dire Nortman , quanto

uomo Settentrionale , e per corruzione di vocabolo fu
chiamata Normannia, della quale, Roberto, prima di bat

tezzarfi, chiamato Rullone, ne fu intitolato Duca , l’an

no 9oo. ; benchè altri Autori vogliano circa l'anno 892:

E così terminò la guerra , e l' irruzione de Normanni

contra il Regno di Francia. Roberto ebbe da Gilli , fua

moglie, un figliuolo chiamato Guglielmo , che l'intito

lò Conte di Altavilla , Castello di quella provincia. Da

Guglielmo nacque Riccardo ; da Riccardo nacque Ro

berto, e Guglielmo fecondo; da Guglielmo II. , che fu

il V. Duca di Normannia, nacque fra gli altri Tancre

di, Conte di Altavilla, il quale ebbe da due mogli do

dici figliuoli ; la prima, che fu Mariella, gli partorì Gu

glielmo , che poi fu detto Ferroabach, che ſignifica for

te braccio , Dragone, Unfredo, Gaufredo , e Serlone-º ·

Morta Mariella, effendo egli ancor giovane, pigliò la ſe

conda, chiamata Frafenda, dalla quale n'ebbe Roberto,

che fu poi chiamato Guifcardo , che vuol dire afiato ,

Malgerio , Guglielmo II., Alverando , Umberto , Tancre

di , e Rugiero, che fu detto Boffo ; e febbene molti Au

tori differiſcano nel nome di queſti figliuoli ; queſti no

mi però fono i più appurati, defcrivendofi dal Malater

ra (a), Autore, che fcriffe in quei tempi.

Riferifcc quì la Cronaca Caffinefe, che circa l'anno

di noftra falute Ioos. fi cominciarono a fentire le armi

di queſta bellicofa profapia nelle noſtre Provincie ; poi

chè in Salerno capitarono da 4o. Cavalieri Normanni, e

tra di effi Roberto , fratello di Riccardo, in abito da

Pellegrini , i quali venivano dal Santo Sepolcro di Ter

ra Santa, uomini bellicofi di volto, alti, e grandi di per

H h h 2 fona ,

(а) Сар. з8. Йib. г.



426 Storia Civile di Capua

fona , , e come poi fi vide , nelle opere militari molto

eſperimentati . Coftoro trovarono la Città di Salerno co

i luoghi convicini opprefſi dalle fcorrerie de Saraceni ;

dimandarono a Guaimario, Principe di Salerno, di effer

provveduti di cavalli, ed armi, perchè volevano andare

a provare il lor valore contra quei Barbari . Subito il

Principe li provide di tutto il biſognevole ; ed effendo ef

fi forniti di quanto dimandarono , ufcirono contra i ne

míci , e ne fecero maravigliofa ftrage : onde a Salerno

ritornati quaſi trionfanti , furono dal Principe, e dal Po

polo con fommo onore ricevuti , e ringraziati . Furono

invitati a reſtarfi in quella Corte, e furono loro offerti

fuperbi, e preziofi donativi ; ma effi riſpondendo , che »

quel, che aveano operato, era ſtato unicamente per fer

vizio di Dio benedetto, e che affatto niuna mercede quĩ

giù pretendevano 3 ricufarono i donativi, e l’invito , e º

fe ne ritornarono al lor Paeſe. - -

Il Principe Guaimario non laſciò di mandare con

effo loro Ambaſciatori in Normannia, invitando quei po

poli a venire in Italia ; mandò loro non folamente ric

ehi abbigliamenti di cavalli , e veſti regali , ma anche

belliffîmi pomi, cedri, aranci , mandorle , ed altri foa

vistimi frutti di zuccaro fciloppati , per moftrar loro la

felicità , e dolcezza del Paeſe effer ſenza Paragone alcu

no in tutto l’Univerfo . Volle la contingenza , che due

Cavalieri della Normannia per una gara, nata fra di lo

ro, ſi attaccaffero fortemente , Gitilberto Bettarico , e º

Guglielmo Ripoftello , de i quali Guglielmo vi rimafeº

morto. Diſpiacque oltremodo a Roberto, Duca del Pac

fe, queſta zuffa, e ſpecialmente la morte di Guglielmo:

onde minacciò di volerla acremente vendicare. Gitilber

to Bettarico prefe l’ occaſione degli Ambaſciatori del

Principe di Salerno , e dell'invito, fatto loro, di venire

in Italia ; e già menando feco quattro fuoi fratelli, va

lorofi guerrieri , Rainulfo , Afclittino, Oſmondo, e Ri

dolfo con circa 3oo. altri del Paefe, ben provveduti di

armi » e cavalli , verſo l' anno 1oo6. vennero a tentar

la
*
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la lor fortuna fotto il bel clima d'Italia ; e giunti nel

Regno di Napoli, fi portarono in Capua , ove dal Prin

cipe Pandulfo furono ben accolti , e complimentati i sº

fi trattennero in queſta Corte, donde poi girarono mol

ti luoghi di queſte noſtre Provincie ; e fe ne fervì il Prin

cipe per lungo ſpazio in diverſe occafioni di guerra · E

queſta fu la feconda venuta de' Normanni in Italia :

Veniamo ora alla terza loro venuta. Siegue il Ma

laterra , che i 12. figliuoli di Tancredi riuſcirono belli

cofifiimi; e veggendo nel lor Paeſe morti molti vecchi,

i figliuoli de' quali facevano gran quiſtione nel dividere

la di loro eredità, e queſta diviſa non baftava a tanti;

venuti perciò in confiderazione, che ad effi ftefli non fuc

cedeffe il medefimo , fatto configlio tra di loro_, due,

i maggiori, Guglielmo, e Dragone con buona fequela

di amici , e compatrioti partirono da Altavilla di Nor

mannia, per cercar guadagno, e onore nell'arte, milita

re; e dopo avere fcorfi molti luoghi , pervennero nella

Puglia , ove intendendo, che i due Principi, Pandulfo di

Teano, e Guaimario, il primo Principe di Capua, il fe

condo di Salerno, ſtavano in difcordia , per aver il Prin

cipe di Capua occupati i Stati di Pandulfo di S. Agata,

vero Signore di Capua, e cognato di Guaimario ; corfe

ro, i Normanni a Capua , fi offerirono al Principe, e

già fecero molte opere valorofe a ſuo favore , e contra

il Principe di Salerno, che troppo inquietava i Capuani,

e lo Stato . Ma non avendo da queſto ricevuto veruna

ricompenfa, e veruna mercede, i Normanni difprezzan

do la di lui avarizia, paffarono in Salerno, e fecero le ,

arti di Guaimario, da chi furono accolti, e contraddi

inti a maraviglia , non meno per le opere eroiche di

effi inteſe, e provate ancora , come per effer partiti dal

fervizio del Principe di Capua, fuo nemico ; ed avendo

fatti loro molti doni , rimafero nella fua Corte , facen

do fpeffo fcorrerie nel territorio Capuano , e inquietan

do di continuo Pandulfo di Teano, e i Capuani , finat

tantochè, come diffi di fopra , fu quel Principe affedia

* * * - - , , , tO
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to da Pandulfo di S. Agata : onde fe ne fuggì poi in.

Roma .
-

C A P I T O L O X.

Seguitano i Principi Longobardi.

N: anno 1o25. Corrado II. Imperadore a richiefta-,

di Guaimario , Principe di Salerno , fuo favorito ,

avendo liberato dal carcere Pandulfo di S. Agata , Prin

cipe di Capua , come di ſopra già diffi , finchè giunfe

quefti in Terra di Lavoro , coll' ajuto di Rainulfo , di

Arnolino, Conti di Marfi, e di altri Normanni, ricupe

rò non folo Capua dalle mani di Pandulfo , Conte di

Teano , a chi Errico V. l’anno dopo la ſua prigionia

l’ avea concefa; ma anche s'impoffeſsò di Napoli l’anno

feguente, dopo averne cacciato il Duca Sergio , che ac

colto avea il già detto Pandulfo, Conte di Teano. Ser

gio fe ne fuggì in Puglia, e Pandulfo di Teano in Ro

ma , ove fe ne morì, come diffi ; e fu la Città di Na

poli al Principe di Capua fottomefia,effendo ſtata già da no

ftri Longobardi dominata, e vinta, non oftante le gra

viſſime forze Tedefche, che a foftenerne il dominio a Pan

dulfo di Teano impegnate fi erano : Sanċžagathenfis, at

fe a tam vicini , potentifqae hostis machinationibus , pe

riculifqae tandem eriperēt , Neapolitanam urbem aggre

diens, Salermitani Principis Gaimarii , Northmandorum,

Graecorumque auxilio (at aemulis Theatonicit ob/i/ierent,

qui Teanenſis vires fappeditabant ) zi , dolifqae fabmiſit,

Pandulfo Teanenf Romam, ubi obiit , ac Date Sergio in

Apuliam clam fugae datis, ut eorum zvitam , excidiamqae

libertate faltem compenfarent (a). E d' allora a i titoli di

Pandulfo Principe di Capua, e dell' altro Pandulfo, fuo

figliuolo , s’ aggiunſe quello ancora d' effer Principi di

Napoli. Così nelle Cronache di S. Vincenzo in Volಣ್ಣ,
1

(a) Prola/. ad Chronic. Dacum Neap. apud Pratik
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di S. Maria in Cingla, e nelle antiche fcritture del Mo

niftero delle Monache di S. Giovanni di Capua fi trova

fcritto : In Nomine Domini Nofiri Jesu Chriſti Dei Ae

termi, XIII. anno Principatas Domini Pandolfi, G. IX.

anno Principatas Domini Pandolfi ejas filio glorio/is Prin

cipibus ; nec non G primo anno Principatar Neapolitano

råm ip/oram glorioforam Principam menfe Aprilis 1 1: In

dist. Astam Teani. E in una Carta del Moniſtero di S.

Giovanni di Capua fi legge una certa conferma , bono

rum Andoaldi, Clerici in pertinentiis de Caferta anno 16.

Principatus Dom. Pandolfi , G 1 o. anno Principatas Pan

dolfi ejus filii , & 1 1. anno Ducatus ಕಿ eorumdem

glorioſi: Principibas menfe Janio 12. Indibž. Abžam Nea

poli . E l’ ifteffo fi trova ſcritto in una Carta del Moni

stero di S. Lorenzo d’Averfa : Data menſe Martii. Astum

Capuae feliciter . E la Cronaca del Monistero Cigliefe co

sì ne deſcrive la Storia : An. MXXVII. Indiĉž. X. men

fe, Novembri Pandolfus, Princeps Neapolis comprehendit,

& eam fanditas depõpalatus eft. Sergias Dux, & Comer

Teani in fagam fe commiferant , G Capue Princeps fastas

eft Dax Neapolitam annos daos, & menſes fex, cioè a

dire dal mefe di Novembre 1o27. fino al meſe d’Aprile An. 1o27.

1o3o. : qualunque fi fia l’opinione di altri Autori circa

il maggiore , o minor tempo , in cui il Ducato di Na

poli al Principato Capuano ſtato foffe foggetto.

Egli Pandulfo di S. Agata non prima fi vide libe

rato dalle carceri dal detto Corrado Imperatore dell'Oc

cidente , figliuolo di Errico , e fi vide Principe VIII. di

Capua , Duca di Napoli , e Padrone di tanti altri Stati,

che invece di renderne continui ringraziamenti al Signo

re Iddio , tornò tofto empiamente alle antiche ſcellera

tezzę. Fu un continuo tormento de' Napoletani, oppref

fe oltremodo i Capuani, fino a tenere in oſcura prigio

ne l'Arciveſcovo di Capua Adenulfo · Frequentistimi, e

affai crudeli erano i ſtrazj, che faceva a i Monaci Caf.

finefi : onde l'Abbate Teobaldo, fuggito da Capua, an

dò a menare i ſuoi giorni nella Marca nel Monistero di
- . . . * S. Li
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Ап. позо.

An. 1o38.

S. Liberatore ; e contuttociò di trattar male i Monaci,

e di toglier loro i fagri , e ricchi vafi , al divin culto

dedicati, infino a voler metter mano alle loro elezioni

non fi riftette giammai .

Ma paffato appena il meſe d’Aprile dell’anno 1o3o.,

il Duca Sergio unitofi co’ Normanni in groffo affedio,

ricuperò Napoli , ed apparentò con Rainulfo, uno de i

cinque fratelli , detti di fopra , valorofo Capitano ; fa

cendolo perciò Conte di Averfa, che gli fu poi confer

mato dall'Imperador Corrado, acciocchè , ivi fermando

fi co' fuoi compagni , avverfaffe del tutto, e travagliatie

di continuo il Principe di Capua Pandulfo, e Sergio IV.

Duca di Napoli, fuoi nemici ; e con tale occaſione accam

pandovifi l'eſercito de' Normanni, ebbe principio l’anno

1o29. come fcrive Guglielmo Pugliefe , Autor Normanno,

la nuova Città di Azerfa , alla quale per tal effetto fi

diede tal nome , edificata da i Normanni, dopo vinto

Gifilberto Normanno, dal valore de' Greci nel quarto con

flitto di Canne , non effendo loro prima piaciuto il fito

di Ponte a Selice , loro offerto in altro tempo da Pan

dulfo, Principe di Capua, per le gran paludi, e molti

tudine di rane, che vi era : onde la Città fondarono più

in là , e propriamente otto miglia lungi da Capua » e

altrettante da Napoli (a) . E queſta Città di Averfa fu

la prima fede, ch ebbero i Normanni in Italia, effendo

prima un Caſtello di Napoli, al dir di Giovanni (b) Vil

Îani nella Cronaca della medefima Città ; e perciò il Du

ca Sergio potè dare al fuo Signore il titolo di Conte . .

Calò in Italia l' Imperador Corrado l' anno 1938. »

per nimistà , ch'egli avea coll' Arciveſcovo di Milano :

ma perchè in nome de Religiofi Caffinefi fino a Milano

gli furono mandati alcuni Monaci, per guerelare, e la:

mentarfi del Principe di Capua Pandulfo de continui

torti, che faceva loro, deliberò Corrado » che fi faceſ:

intendere al Principe, che s’ egli voleva, fchivare l'ira di

Cefare, fi ſtudiaffe in ogni módo di fubito reſtituire tut

(a) Cron. Caff. Cap. 66. (b) Lib. 1. cap. 6o.
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ti i beni , tolti a’ Caffinefi, di rilafciare tutti i prigioni,

che fino a quel tempo teneva riftretti, e che ſenza me

nomo ſcemamento a ciaſcuno ogni cofa occupata reſti

tuiffe. Ma gli Ambaſciatori dopo lunghi trattati , avuti

col Principe di Capua , ſenza cofa alcuna conchiudere

di buono, all’Imperadore fene ritornarono .

Corrado , menando feco il fuo efercito , fene ven- !

ne l' anno 1o38. in Montecafino , ove fentì nuovamen- An. 1o38.

te le doglianze , e fu prefente al dirottiffimo pianto di

quei Monaci ; onde incontinente paſsò a Capua. Scappò

via Pandulfo, di lui temendo, e fi ritirò nella Rocca di

S. Agata , la quale avea prima fatta ben fortificare, e ,

da fal luogo non laſciò di mandare uomini a Cefare ,

chiedendogli perdono, e offerendogli tremila libbre d'oro,

fe la fua grazia gli rendeffe : de quali per ora promet

teva la metà , per l’altra metà voleva un poco di tem- #

po ; e perciò la figliuola fua nipote in oftaggio gli of- *

feriva . Fu accettata dall’Imperadore una tale offerta ; e

ià furono mandati gli oftaggi ; e 'l danaro : ma poi

Pandulfo fi pentì di mandargli il reſto, .lufingandofi col

la lontananza dell’Imperadore poter facilmente racquifta

re anche le cofe perdute. Corrado montato in fomma col

lera , lo privò del Principato di Capua , e lo diede a

Guaimario, Principe di Salerno ; confermò Rainulfo Con

te di Averfa ; liberò da prigione l’Arciveſcovo Adenul- |

fo, e menò feco gli oftaggi in Benevento . Ma indi ri- ,

tiratofi in fua cafa, appena fopravviffe un anno, e fe ne

morì, avendo lafciato l’impero ad Errigo , fuo figliuo- |

lo. Guaimario col favore de' Normanni prefe Sorrento,

e vi creò Signore Guidone , fuo fratello ; e aggiunfةس

Amalfi al fuo impero . Il Principe Pandulfo poi , aven

do laſciato il fuo figliuolo, che anche Pandulfo fi chia

mava , nella Torre di S. Agata , ed avendo tutto l’ im

pegno di ricuperar Capua , fen’ andò in Coftantinopoli a

cercar protezione, ed ajuto a Michele IV. Paflagone, il

quale ben intefo del mal coſtume, e de' mali portamen

ti di Pandulfo, non folamente non fece verun conto di

I ii لالزو
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lui, ma lo difcacciò , e gli diede il confine .

Queſto Pandulfo fu un Principe molto ricco , ma

empio, e rapace : di lui altresì , come del primo Pan

dulfo, fe ne leggono cattive vifioni dopo la fua morte.

Infatti la Cronaca Caffineſe (a) aflicura ( e fen’ abbia quel

conto, che meglio ftimerà il dotto leggitore ) che men

tre Pitagora , paggio del Duca Sergio, ftava in un bo

fco , raccogliendo le reti , che 'l Duca avea fatto porre

per la caccia de' cignali, gli apparvero viſibilmente due

venerandi Monaci , i quali portandolo poco avanti in

detto bofco, gli dimoſtrarono Pandulfo, che non mol

to prima era morto, giacente in un lago pieno di fter

co , legato con catena di ferro ; ed a vendogli il treman

te paggio domandato , per qual delitto egli foffe a tal

pena condannato , Pandulfo piangendo, e fofpirando gli

rifpofe , che pativa tal pena per un calice d’oro, da lui

tolto alla Chiefa di S. Benedetto : Pandalfas vero fiens ,

& ejalans ad verba interrogantis pueri, mox tale reſpon

fam protalit dicens : quamvir, o paer , ex innameris meit

feeleribas mihi plurima, & infinita poena praeparata fit,

tamen ob mallam aliam cau/am banc , quam cermis , pa

tior poenam, niſi propter aaream calicem, quem de Mo

nafterio Beati Benediĉži /acrilega daÊžas capiditate ab/tra

xi , eiq. etiam moriens reddere weglexi . E poco appref>

fo (b) fi legge un’altra viſione, avuta da un fanto uo

mo Napoletano, di pene gravistime, e ben degne : che

pativa nell'altra vita questo ſcellerato Principe , del qua
Îe fcriffe Deſiderio II. nell’Annotazione alla Cronaca Caf

fineſe : Pandalfar Capuanas Princeps , vir potentiſſimas ,

ac diti/fimur fait, qải latrocinando, hamanam fangainen

andendo , civitates , G oppida cradeliter aaferens /ao

Jubdidit dominatai, qui fra/ira caedes , rapinas , diſtraßžio

nes bonoram Eccle/faram malta per tempora abſque alla

miferatione infatiabiliter exercait .

Di queſtó fteffo Pandulfo V., e del vecchio Pandul

fo IV. , di lui padre, Principi di Capua, fu la donazio

IlC ,

(а) Сар, б2. йй. .2. (b) Сар. 82.
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ne , ch’ effi fecero della terza parte di Montemalcone,

e della terza parte del territorio di Calvi , e di molti

altri terreni in queſte noftre vicinanze ad Adelmodo, lor

congiunto ; e circoſcriffèro i terreni con certi invariabili

confini , la denominazione de' quali dura fino a' tempi no

ftri , e ci dà un lume affai chiaro dell’antichità di mol

ti, e diverfi noftri luoghi , come appunto la Chiefa di

S. Angelo a Gatta, de i Molini di Triflifeo, di Merco

rani, de' Cafali di Giano, di Camigliano, di Montemajo

re , dell’ acqua , che da Giano diſcende , e fa il rizo,

che corre per Calvi , forma l'agnena ; e forto il ponte

di Calvi ſcorrendo, divide la giuriſdizione Capuana da

quella di Calvi, Palombara , luogo dell’antica Sicopoli,

Campo Galiano, oggi detto Campozagliano, e Prato to/fo,

ed altri : donazione , che non meno per la memoria di

queſti noftri antichi luoghi, che per moſtrare a’ Leggito

ri la latinità , e le formole , delle quali in que tempi

fi fervivano i Longobardi , ho ftimato bene parola per

parola quì diſtintamente trafcrivere :

In nomine Domini Salvatoris moſtri Jesu Christi Dei

aeterni. Paldalfas, & Paldalfas pater, & filiar Divina

favente clementia gentis Langobardoram Principer. Cam.

principalis excellentia dilesti petenti clementer digne tri

baantar. Qaapropter noverit omniam fideliam noſtroram º

preſentium ſcilicet , ac futurorum fagacitas , quia Agel

zmandas , G Ademarias germani filii cajasdam Nanta

ri, & Agelmandas filias caja/dam Agelmandi , GJohan

mes filias cajasdam Landolfi, qui dicitar Manco , dilestis

mo/tris parentibar , obſecrazerant no/tram excellentiam. ,

qaatenas concederemas Adelmando dileĉžo parenti noſtrofi

lio cajasdam Adelmandi, qai fait Jadex , hoc eſt integra

ter, par, de ea omnia fabferipea in omni ratione , qualiter

hic fapter leguntar . De quibus petierant a no/tris excel

lentiis firmitatis apicer illi exinde fieri jaberema: . Qao

ram petitiones benigne exaudienter , hos no/trae firmitāti:

apices illi exinde fieri ja/imas, per qaos omnino /ancizas,

& perpetualiter abendum nofiris , G futuris temporibar

I ii 2 per
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per hoc nofiram roboream Praeceptam concedimar tibi jam

nominato Adelmando dileĉžo parenti noſtro, filio cuja saama

/apradisti Adelmundi , id eſt integram tertiam partem de

Monte, qui nominatar Malconi ; quae effe zuidetar propin

quo Eccleſia S. Angeli , qaae dicitar ad Gatta ; in quo

Monte olim Castello inchoato fait faciendi . Simalqae &

concedimas tibi integram tertiam pārtem de omnibas terri

toriis exfundatis, & de omnibus rebus , quae, G qaan

tam facri nofiri Palatii , vel parti nofiri nofirae publicae

pertinentes izzvenitar infra has fine: . Id efi incipiente da

ipſa Cizitate zetere , qui fait de Triffo ; & quomodo

zadit per zertice de ip/i monti, qui dicitur Palambara ,

G Mercarura , G Æ/patara . Et quomodo revoÁzie per

zer tice de ip/i monti, gai fant faper Camiliana, & faper

Jana , & quomodo zadit àsque ad ipfa Mon. Majore, ubi

aedificata efi Eccleſia Sanffi Archangeli : & ficat defeen

dit atqae ad ip/o Fonte, unde exit ipſa aqåa, facit ipſa

Riva, qai de/cendit per Calvo. Et qåomodo defendit ip

fa a74a , & Rivo atque in Cantie ad ipfa Silža, qai di

citar de Sadaßži . Et quomodo rezolbit , G zadit atqae

ad eccleſia Sanĉži Nazari, qui dicitur de Cantie , & zadie

direċže atqae ad ipfa Ponte vetere, qui fait fabrito/aper

ipſa Anglena , & quomodo cadie per ipſa ağza de ip/z

Anglena in /ar/am usque ad穹鷲 , qai dicitar

Campa Caliani, & Pratu tofia ; & revolvet te per ipſa

aquà de farfum de eadem Anglena , G vadit usqae ad ip

fa Ponte fabrito eſt ipfa . . . . . & Sala Dominica , &

abinde vadit in farfum per ipſa aqua , & Palad. atqae

in loco, abi dicitar Aquitine. Et quomodo zadit in /ar

fam per ipfa aqua, & Palad. afque ad Ecelefa Sanĉži

Maximi, qui aedificata efi propinquo ipfa Molina de Tri

fi/ca . Er quomodo revolbit , G direste deſcendit, & za

die arque in Fluvio, & quomodo zadit in farfam per ip

fa aqaa de ipfa Flavia, & conjunget fe cum praediĉža

civitate zetere . Size de illis bominibus , qui fine eredes

deceſſerant,» aut deeefferint in praedistas fines abitantes :

Sive de illis » qui de hac terra exierint ; fea de '#; qai

፩@/፭የ፩
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talem malum , agt calpam fecerint , ande rebar , aut per

fonibus eorum ad facram nofiram. Palatiam, vel parti no

Jire publice ez enire debaerint : bidelicet homines , qaibar

modo ibidem reſidentes fuerint ; ut faciant illi , faoram

que eredam tibi, qui fupra Adelmando , taitqae eredihar

omnem ferzitiam, & imperationem, ed dationem , Hofte,

& Data, qaae eſt penſio pablica judica .... s., & feadi

tionibus , & reliqua omnia /erzitia , qaae at rem pabli

cam pertineat , faciendam inde omnia , quod tibi, taisqae

eredibas placuerie. Et etiam concedimas tibi, qai /apra .

Adelmando, taisqae eredibar , at /i malieres liberas femi

mas fornicationes fecerint cum liberis , zel cam ferøis bo

minibas quoquo tempore ; zel ziris ominibas calpas , vel

malam fecerint , & exinde compoſitio expeċžat , qaae at

rem pablicam pertimet, tam re/identibus qaobis tempore in

tas Cofiro, qui dicitur Mon. Malconi, feu de foris eodem

Caffro , quibus abitantes fant infra fapraferiptas fines ·

In/aper concedimas tibi jam diĉžo Adelmundo omnes ma

lieres liberas feminas , que fibi copalazerant , z'el copula

verint taos /ertos maritos, ana cam omnibas . . . . . . .

. . . . . illorum quemadmodum moſtro pertinent Palatio ad

faciendam inde omnia . . . . . . . . . . . caerit. Quam $

concedimas tibi, qui /apra Adelmando, ut licentiam , G

poteſtatem abeatis zof , & zefiros eredes una cum ipfir,

qui /apra Agelmandam , & Aldemariam . . . . . . Agel

mandam, & cam AndoaAdam, & Landolfam ; G Nan

tari nepotibas ip/oram , fili cajasdam Landolfi , qai fait

germanus eorum , 63 cum Johanne filio cajasdam Landol

fi , qai dicitar Manco ; & cum Alfano filio cujasdam ,

Nantari Gaifand. . . . . . . . . . in jām diffan Mon. qui

dicitar Malconi, femper ibidem facere, & aedificare Cofira

a preſenti , G in antea quando potueritis , & volueritir

zos , & illis, & eorum , atque vefirorum eredibus cum

mara , & tarres , qaaliter Jiare poſſit . Simulque conce

dimas tibi, qai /apra Adelmando, tuisque beredibus , bi

deficet aquis, & decar/ibas aquarum , padalis, & pa/cair,

pratis » G Jilvis , montibus, & collibus απurgcaleis,
Յ7}ա
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& in cultis, biis, & anditis, G femitis, & omnia , qai.

bat at rem publicam pertinere zidentar tibi Adelmando

ip/ò , qaae , ut diximus, conceſimas per hoc nofiram Prae

ceptam at poſſeffonem taam, & de tuis heredibar abendi,

paſſidendi , ac faciendi inde omnia , qaod tibi, taisque he

redibas placuerit absque contrarietate Comitis , Ca/taldi,

Jadicis , z'el Scalda his , baat de cajascamqae perſona ho

minis contradiċžiowem , z'el inquietadinem , nemine zobis

exinde in aliqao molestiam ingerent. Qaot/i quispiam hanc

nofiram conceſſionem noſlri Praecepti in quomodocumque

violari preſumpferit, feiat fe effe compo/itaram auri opti

mi libras centam , medietate facro moſtro Palatio, G me

dietate tibi, qui ſupra Ademando, taisque heredibas ; &

haec noſtra conceſſio, de quibas continet , firma permaneat

imperpetaam . Qaot at verias credatar , diligentiusque ab

omnibus obſervetar, hoc Praeceptam noſtre largitionis pro

pria mana confirmantes, figilli moſtri impreſſione inferius in

Jigniri jaffimas.

Dove è da notarfi , che da quel tempo finora tal

confine ritiene la denominazione di Montemajore , e ,

Montegore nella Rocchetta in Diocefi di Calvi , Feudo

appartenente a quella Menfa Veſcovile , fin dove giugne

il confine del Cafal di Giano ; il Fonte , che traman

da acqua , e fa rivo , è il folo Fonte , e Rivo chia

mato di Lavoreta , che paffa per mezzo il Caſal di

Petrulo, corre per fotto il Ponte di Calvi, e tira innan

zi fino al Feudo di Cancello. Su di queſto Ponte giugne

fin oggi la giurisdizione di Capua , come già difii, e fi

divide da quella di Calvi, donata da’ due Principi Pan

dulfi al lor congiunto Adelmondo : tantochè nel general

catafto della Città di Calvi , fatto nell'anno 16 17. , che

fi conferva nell'Archivio della Regia Camera della Som

maria , fi deſcrive il terrirorio di Gio. Giulio Migliozzi

nel luogo detto a Carafello, e tra gli altri di lui confi

ni vi è il Rivo corrente , che divide la Città di Calvi

da Capua , fecondo la diviſione fattane da i già detti

Principi Pandulfi . -

Mo



Libro Secondo . 437

#

|

Morì Pandulfo l'anno 1o41., dopo aver regnato 9.

anni. Ma nell'anno i o47. Errigo, fecondo di tal nome, An. Io47.

Imperador Germano, paſsò in Roma, dove depoſe fuc

cellivamente tre Pontefici , e ne creò uno a fuo modo,

che fu Clemente II. 3 poi venne in Capua , e ricevè la .

rinunzia del Principato di detta Città, e di Benevento,

e inveſtì della fola Signoria di Capua Pandulfo, figliuo

lo del vecchio Principe, che fu il quinto di tal nome » ,

e fe ne ritornò in Germania.

Di Pandalf V.

T U il giovane Pandulfo V. un Principe feliciſſimo ,

viffe, e regnò con molta proſperità in Capua . Sot

to il fuo governo Riccardo III. , Conte di Averfa , fi

gliuolo di Afclettino, non contento del fuo Stato, voleva

dilatarlo , e ampliarfi; onde prefe di mira il Principato

di Capua : a qual effetto , unita una buona quantità di

foldati bene agguerriti , nell'anno 1o58. fi portò ad af

fediar (a) Capua : il giovane Pandulfo però con fette

mila fiorini d'oro, che pagò al Conte Riccardo, fi li

berò dall’affedio : Hic itaqãe ( fcriffe la Cronaca Caffi

nefe ) Aver/anoram Comitatam indeptas ad Capaanae ar

bis expagnationem animam coepit intendere, & ad Prin

cipatas dignitatem toto ni/a ambire . Sapra quam canz

zria Caſtella firma/Jet , eamqae acriter debellans affigeret,

feptem millibas tandem aureis a Pandulfo juniore fafce

ptis, obſidionem fokwit .

Di Landulfo.

Pandulfo, Principe di Capua , fuccedette Landulfo ,

fuo figliuolo : ma prima di profeguire la vita , e i

fatti di queſto Principe, mi piace di fermarmi un poco,

per dare alcune notizie, che quanto fono neceffarie a faper

fi, altrettanto pregio , e decoro alla noſtra Patria reca

ΠΟ •

(a) Hoſtierf. cap. 86. Lap. Protofp. Anonym. Baren/.
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no. Ho lungamente difcorfo di Adenulfo, di Landulfo,

e dei Pandulfi ; ma non mi fono giammai fermato a di

notare, chi mai queſti fi erano, e di qual famiglia, e º

di qual parentela . Bifogna dunque render preſente alla

piena erudizione de miei Leggitori , come tra le fami

glie , che han renduta vie più coſpicua la Città di Ca

pua , ella è ſtata la principale quella di Aquino , anti

chiffima nobile Capuana , prefcindendo dall' opinione,

che vengano effi dagli Anicj , e Pierleoni , Francipani

Romani. Prefe effa la denominazione, e 'l cognome dal

la Città di Aquino, che i fuoi Signori dominarono, ed

era nella lor Signoria antico , e gran Municipio, Città

molto grande , e popolata , che godeva non folo la ,

cittadinanza di Roma ; ma anche i fuoi cittadini erano

abili ad ottenere i Magiſtrati Romani ; e però di affai

maggior dignità , che non erano le Colonie. Onde Ci

cerone parlando di Marcantonio , Luogotenente di Ce

fare, diffe, che dopo effere ſtato lungamente follazzan

dofi in molte difoneſtà nella villa di Marco Varrone in

Montecafino ; di là partendo per Roma, quando fu ad

Aquino, Città otto miglia diftante da tal Monte, ven

ne ad incontrarlo una gran moltitudine di gente, effen

do tal Città popolatiflīma ; ma egli fi fece portare per

Aquino colla letiga coverra, come fe foffe morto : C2zze

ad Aquinam accederet , obviam ei proceſſie , at e/i fre

qaens municipiam, magna tunc multitado, & ipſe operta

lefžica latus efi per oppidam , at mortaas • .

Così tal famiglia fèce , rifplendere ,... e rinomare il

fuo cognome in tanti Principi Longobardi, che in Capua

ebbero il lor domicilio , e formarono la loro fede , leo

loro foftanze, e la lor ſucceſſione ; e non contenti co

me Capuani di riputarfi fempre in vita ; vollero anche:

lafciare in Capua le loro decorofe ceneri . Di efii fu il

famofo Adenulfo, del quale Alfano , Arciveſcovo di Sa

lerno, nel fuo Codice, che confervafi nella Libreria Caf

fineſe (a), laſciò ſcritto :

Dormit ,

(a) Nam. 28o.
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Dormit , Againe taas Comes bie , Cajeta taus Dax

Magnus Athenolfas, Capua quem genuit.

Pietro Diacono nel fuo gran libro (a), parlando de’ due

Pandulfi, padre, e figliuolo, Principi di Capua, già det

ti di fopra, fcriffe, che nel XVII. anno del Principato di

Pandulfo, padre , e nell'XI. XIII. di Pandulfo figliuo

lo , confermarono effi la Badia del Moniſtero di Mon

tecafino all'Abate Teobaldo, ad iftanza dei Conti di Aqui

no, loro diletti Parenti : E Guglielmo di Tocco, il quale

non folamente fcrifie di S. Tommafo di Aquino , ma

ben anche fi efaminò nel proceffo della fua canonizazio

ne , conteſtò , che fra le forelle di S. Tommafo una–

sì fu Monaca , poi Badeffa nel noftro Moniſtero di

S. Maria in Capua. Anzi nella Chiefa vecchia dello ſtef.

fo Moniftero vi è un' antica fepoltura di Cubitofa , fi

gliuola di Tommafo , Conte della Cerra , e della forel

la del Re Manfredi , nella quale fon le feguenti parole,

compoſte colla rozzezza dello ftile di quei tempi:

Nobilis haec mulier Acerraram Comitis nata

Fieri facit opas Cabitofa zocata

Thomas fecundi die : : ... de Aquino facandi

Anno Domini MCCLXXXXI.

Nella Chiefa dello fteffo Moniſtero di S. Maria delle Mo

nache in Capua fono fimilmente fepellite Margarita , Con

teffa della Cerra, Giovanna, figliuola del Conte Rinaldo

di Aquino, e molte altre di questa famiglia, come rac

colfe il Duca della Guardia dall’ antichiffimo libro de:

morti in pergameno della medeſima Chiefa.

E che la famiglia di Aquino fia antica nobile della

Città di Capua , tra le molte pruove , che ne abbiamo,

cofta ad evidenza da un privilegio in carta pergamena,

conceduto da Alfonfo I. alla Città di Capua , ove il

Re favorifce tre famiglie nobili di Capua , la Marzano

de Duchi di Seffa, l'Aquino de' Duchi di Laureto, e la

Pannone de' Conti di Venafro nell’ infraſcritto Capitolo

di ſupplica, datagli in nome della Città di Capua : Item

K k k pro .

(a) Cart. 159. a f.



44o Storia Civile di Capua

pro eo quod excellentes, G potentes Domini Dax Seſſae,

Comes Laureti , G Dominur Franciſcas Pandonar , tan

quam antiquiores majores civer , & benefast rei _prae

diữae Civitatis ( Capuae ). , G montis praediffi. Digne

tar zeſtra Majeſtas gratio/e con cedere ; C3 al/entiri , qaod

praenominati, qaantām ad eorum perſonar tantam , Ğ le

gitimos de/cendentes ex eis , non obstante, qaod non babi

tent in diĉža Civitate Captae , poſſint gaadere , & frui

omnibas gratiir conce/Fr., & concedendis per ipſam Maje

Jiatem diữae Cizvitati , & boninibus oriundir , G babi

tantibar in ea : zeram ip/F praemominati Domini non pof:

Jiné /aper zaffallos , qaos habent , & habere contigerit in

territorio diffae Cizvitatis, exercere, G habere meram , &

mixtam imperian ; /ed ditři eorum zaffalli compellantar

in criminalibar in Caria Capitanei creandi in diffa Civi

tate , & in Caſalibas in Cària Bajali Civitatis ejuſdem.

Placet Regiae Majeſtati Gc.

E ’l noſtro più volte lodato Camillo Pellegrino con

feffa tal verità, e dice, che gli Aquini ſieno di origine

Longobardi, difcefi da’ Principi di Capua , e godano la

nobiltà Capuana. Infatti la prima memoria, che di effi

aPparifce , è Adenulfo Longobardo, cognominato. Som

mucola , del quale Leone Oſtienfe , fcrivendo nell’anno

996., diffe, che fu terza volo di quei, che allora erano

Conti di Aquino : Praeerat eo tempore in Againeaf Ga

fialdata Athenolfas, cognomento Sumacola, ahavas feilicet

eorum , qui nunc dicuntar Aquinenfiam Cºmites, , qai

mox, at Abbatem caecam agnozit, bilaris effestas, Roccam

vocabalo Siccam, quam idem Abbas paalo ante con/traxe

rat , fanditas evertit . - -

... Ôi queſti Signori di Aquino da Gaftaldi,, nome di
dignità in quel tempo ufata , fdegnando la baffezza di

tal denominazione , Lando, o Landone , c Adenulfo fu

ron i primi , che Conti di Aquino , fecondo la Crona

ca Caflinefe, infieme col lor fratello Sichindolfo s'inti

tolarono l' anno 1o38., feguendo in ciò l' eſempio de:

Principi di Capua, loro progenitori; i quali Gaſtaldi di

- Capua
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Capua primieramente fi chiamarono, e poi Conti di Ca

pua ; e 'l primo , che fdegnaffe il titolo di Gaftaldo, fu

Adenulfo, il quale nel 884. ordinò con editto, che ognu

no chiamar lo doveffe Conte di Capua ; e ſcrive l’Am

mirato , che Adenulfo, Principe di Capua , e di Bene

vento, foffe ſtato il primo, che fchivando il titolo di

Gaftaldo, Conte di Capua nell’ anno 895. s'intitolaffe.

Da effi poi difcefero i Signori della famiglia di Aqui

no , che furono Conti di Acerra , della Grotta Menar

da , di Bonito, della Rocchetta , di Flurnari, di Afcoli,

di Loreto, Signori di Alvito , e della Grotta , Signori

del Monte S. Gio. , e Rocca Secca , Conti di Belcaſtro ;

ed ora la lor famiglia fi conferva negli Aquini Principi

di Caſtiglione, la refidenza de quali, e de' Conti di Tea

no fafli da lungo rempo in Napoli , avendo più volte

apparentato colle famigl e Sanfeverino, Caraffa , Gueva

ra , Caracciolo, della Marra , ed altre molte . *

Dal Conte Landulfo di Aquino, e da Teodora de'

Conti di Teano, fua moglie, nacquero il fecondo Rinal

do, Landulfo , il Glorioſo S. Tommafo di Aquino , e º

quattro femmine, Maria, Signora di Marano in Abruz

zo , Teodora maritata con Rugiero Sanfeverino, Conte º

di Marfico, la terza al Conte di Fondi, di cafa dell'Aqui

la ; poichè Bartolomeo di Capua, efaminato nel procef:

fo della Canonizazione di S. Tommafo, fra l’altre cofe

depone , che Fra Tommafo venne in Capua una volta

a trattare col Re Carlo I. per un negozio del Conte di

Fondi, ſuo nipote ; la quarta fu Badeffa del tanto no

bile, e ben culto Moniſtero di S. Maria delle Monache »

in Capua, ove fin oggi fi legge nella Chiefa a man fi:

niftra, quando fi entra , il feguente antico Epitaffio ;

ккk 2 D.O.M.
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IPSE DE SE LOQyITVR INFERIOR LAPIS

SVB QVO OSSA SORORIS D. THOMAE DE AQVINO
ABBATISSAE HVIVS MONASTERII OLIM CONDITA

CREDIT APVD MONIALES NATA NON RECENS

FAMA PRAECLARVM ADEO MONVMENTVM

NE IN DESVETO INTERIORI TEMPLO DIVTIVS

LATERET HOC REPOSITVM EST LOCO

EXVVIIS IN EO REPERTIS IN ERA EX LEGE

SVBHVMATIS A. D. MDCXLIII.

ANNO TERTIO ABBATISSAE D.

IVLIAE STROZZIAE GENERE FLORENTINAE,

Il gloriofo S. Tommafo di Aquino nacque a 7. Marzo

1424. in Rocca Secca , Feudo di ſua cafa, febbene altri

buoni Autori lo vogliano nato in Belcaftro, e fe ne mo

rì a 7. Marzo 1474. Fu egli terzogenito , educato per

cinque anni in Montecafino dall'Abate Landulfo Sinibal

do , fuo zio ; ma ancora di 14. anni entrò nella Reli

gione de' Predicatori , ove fè tanto profitto nella fanti

tà, e nelle lettere , quanto lo decantano tanti fuoi mi

racoli , e tante dottillime opere , da lui compofte. In

quanto poi ai Signori di Aquino, per tutto quello, che riguar

da la lor difcendenza , parentadi, dominj , ſignorie, ori

gine, e patria , ne hanno con fomma erudizione, dot

trina , ed appuratezza parlato diverfi eccellenti , e faggi
Autori, così Calabrefi, come Napoletani ; onde alla loro

dottrina , ed erudizione in ciò mi rimetto ·

Vengo ora al già detto Landulfo, ultimo Principe di

Capua Longobardo. Queſti fu figliuolo del defunto Pan

dulfo, e tenne pochi anni il Principato di Capua ; poi

chè nell’anno i os 8. di noftra falute, effendo nuovamen

te tornato nell’animo del Normanno Riccardo , Conte »

di Averfa , l’ambizione del Principato di Capua , rinno

vò con maggior furore l' affedio alla Città, e la ftrinfe

per ogni parte. I Capuani, per liberarfi da tal travaglio,

offerirono al Conte gran quantità di moneta ; ma que

fti ogni cofa rifiutò , cercando d' impadronirfi onnina

: - IIICHIG
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mente di Capua; a tal fine raddoppiò la milizia, ftrin

fe maggiormente l’affedio, nè dava luogo di poter la

Città ricevere menomo foccorſo, almeno di viveri. On

de, effendo lungo tempo durato l'affedio, e veggendo

fi i Capuani ftretti dalla fame, a viva forza riceverono

Riccardo dentro la Città , e lo chiamarono lor Princi

pe; gli promifero quanto egli dimandò, purchè le Por

te, e le Torri della Città da efii guardate fi foffero: Cum

pofi mortem Panda iphi ( fiegue la Cronaca Caffineſe )

Landulphus filias fateeffet, mox & Riccardus accedens

obſidionem firmavit. Proferane maltam Capaani pecaniam,

Riccardas mil appetit, niſi Terram . Arĉžati demam famis

penaria cizes, cedente Landalpbo , recipiant Riccardam in

Principem, portas fibi dumtaxat cum tarriam fortitudine

retinentes . Finſe Riccardo di contentarfene , ed aſpettò

tempo più opportuno ; andò a vifitar Montecafino , e º

poi tra lo ſpazio di tre mefi conquiſtò tutta Terra di

Lavoro. Indi tornò in Capua, chiamò i cittadini più no

bili, e con volto fevero, e minaccevole diffe loro , effer

già tempo, che le Porte, e le Torri della Città fi ren

deffero: al che non riſpondendo, nè conchiudendo cofa

alcuna que nobili Capuani , egli tutto cruccioſo uſcito

dalla Città , fi poſe di nuovo all’ affedio contro di Ca

pua con ogni maggior rigore , e ftrettezza . I Capuani

mandarono l'Arciveſcovo all’Imperadore per ajuto ; ma

non a vendone ottenuto verun foccorſo, cacciati dalla fa

me, e dalla neceſſità , l’anno 1o62. fi diedero del tutto

a Riccardo, effendo ftato diſcacciato, e malmenato l'in

felice , ed ultimo lor Principe Landulfo : Diſſimulat boc

movas Princept, Campaniam deinde profestar, totam ferme

intra tres menſes acqairit : inde Capuam rediens, congre

gatif nobilibar , dignam jam afferit eſſe tarrer Civitatis,

G portar fbi contradi , Timentibus hoc, & omnino refa

tantibar agere Capaanit, iratas Princeps urbem exit, eam

que rar/as arữiſſima obſidione andique cingit. Iteram ci

zer fame zalida preſſi altra monte: ad Imperatoris /afra

giam exorandam Archiepistopam faam tran/mittant ; ſed
qas
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qui zerba detalit , zerba recepit fine aliqua utilitate res

grefjas . Tunc Capaani fpe andig. decidentes , & fe ipſos

cmmer cum fais omnibus virtati Principis tradiderunt .

Am. Dominicae Incarnationis mille/imo /exage/imo fecundo.

Ma Leone Oftienfe foltanto narra , che nell'anno 1os 6.

era Capua (a) combattuta da Riccardo , che nel 1 os8.

fu prefa con limitata fignoria, e che Riccardo nel 1o39.

ebbe confermato da Niccolò II. il Principato di Capua.

nel Concilio (b) di Melfi; ma poi nel 1 o62. divenne pie

namente Signore di questa Città ; avendo con nuovo af.

fedio conquiſtate le Torri , riferbarefi l' altra volta da'

cittadini ; ed allora fu , che venne acclamato Principe,

di Capua tanto egli , quanto Giordano, fuo figliuolo.

L' Anonimo Caffineſe poi mette la prefa di Capua nel

l’ anno i o61. XII. Kal. Jun. Così terminò nel già detto

ultimo Landulfo il Regno de' Longobardi in queſte nostre

contrade ; così reſtò del tutto abolito il lor governo nel

la noftra Città di Capua , e nel fuo vafto Principato.

In verità i Longobardi nel primo loro arrivo nella Cam

|- pania, di chi era Capo, e Metropoli la noftra Capua, die

dero terrore , e ſpavento tale , che verſo l’anno s 7 1. fotto

il primo lor Duca di Benevento , Zolone, molte Capuane

famiglie la lor Patria lafciarono in perpetụo abbandono, ed

in diverfe Città più ſicure fi ritirarono ; e tutto il Clero di

Capua con Bafilio, fuo Veſcovo, in Napoli Città forte , e

ben prefidiata fece per lungo tempo il ſuo foggiorno,

avendogli Vincenzo, Veſcovo di Napoli , afſegnata , e do

nata una particolar Chiefa, ove le fagre funzioni il Ve;

fcovo col fuo Clero Capuano aveffe potuto a fuo bell’

agio efercitare: la qual Chiefa fu chiamata dal Pontefi

cě S. Gregorio col nome di Presbiterio . Onde fcrifie

Ughellio : Habebat tanc Capaanar, Epiſcopas Neapoli Ee

elsfam ſibi fabditam , quam Presbyteriam nominat Gre

gortas

(а) Lib. з. сар. 8. & 12.

(b) Lib. з. бар. 12.
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goriar Epistola 26. lib. so. (a). In queſta lettera, data =

l'anno s 95., il Pontefice S. Gregorio ſcrive a Gaudenzio,

Veſcovo di Nola, e gli infinua , Ult Clericit Capuanae Ec

cle/fae, qui in Civitate Neapolitana confifiant, qaartam -

in Presbyteriam eorum de bɔc , quod antediĉžae Eccleſiae

Jingalis annis acceſſerit , jaxta antiqaam confaetudinem--

difiribuere fecundam per/onaram ffadeat qualitatem ; qua

tenas aliquod ftipendiorum habenter folatiam, minifieriam,

officiamq. /aum circa eandem Eccleſiam dezotiori mente -

provocentur impendere. E queſta Chiefa inſieme colle ren

d,te della già detta quarta , e colla piena giuriſdizione

feguitarono poi a poffedere i Veſcovi di Capua col lor

Clero , anche dopo effer paffato il primo barbaro furo

re de Longobardi ; e dopo efferfi pofte in ſicuro, e in

tranquillità le cole della noftra Campania, e del noftro

Capuano Principato : Id fortaffe fastam ( r fierre quì Af

femani (b)) ob primam Longobardorum incarfonem fab

Zotone anno 57 1., nimiram Capaani Clerici una eam »

Epiſcopo , at barbaroram gladios ezitarent, Neapolim ma

mitam civitatem petierunt , in qua ab ejas arbit Epifco

po Eccle/ium impetrazerint : eamque poſtea tenaerint, etiam

dam tate fab Longobardorum ditione degerent . Vincen

tiar Neapolitanam tane temporis regebat Eccleſiam . Al

già detto Gaudenzio, Veſcovo di Nola, commiſe il fom

mo Pontefice Gregorio la vifita della ſua Chiefa di Ca

pua dopo la morte di Fefto , altro fuo Vetcovo, e la

prevenne prima con una lettera, la quale è la XIII. (c),

dretta Clero Eccleſiae Capaanae degenti Neapoli. Compo

fte poi a dovere dagli ftefli Longobardi, e da' noftri Con

ti, nobili Capuani, da efii diſcendenti, le loro fituazioni,

ed intrapreſo il governo di queſti noftri Stati con ben or

dinato fiftema , non fi fentirono, che per pochi anni, di

fturbi , ed inquietudini ; mentre il resto della lunga loro

dimora fi viffe in queste nostre parti con pace, e con

tranquillità di animo. Onde fi vide all’ingroffo sfolgora

IC

(а) Тот. п. eар. 19. (b) Tom. 1. cap. 19.

(c) Michel. Monac, pag. 332. , ,
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re la Criſtiana pietà degli uomini non meno, che delle,

donne di tal nazione , verfo il Santuario : fi videro da’

noftri Principi , e Conti Longobardi , e da’ nobili loro

congiunti fondate molte, e diverſe Chiefe, dalle loro mo

gli arricchite, e dotate di lautiffimi averi; e fino all’ul

rimo loro difcacciamento dall’ impero de’ noftri Stati fi

fentì ſempre, e fi ſperimentò grande la pietà , il culto,

e la divozione della gente Longobarda verfo Dio, e la

fua Chiefa. Teſtimonj ne fono i Moniſterj di Monteca

fino , e de' due S. Vincenzo in Volturno, di S. Marcello,

di S. Gio. de' Nobili Uomini, dell’eſemplariffima, e nobil

Claufura di S. Giovanni delle Monache , e di rante Chie

fe Capuane , altre fondate , altre dotate dalla pietà de'

Longobardi : onde non è di poco conto l’obbligo, che

la noftra Città di Capua a tal nazione profeffa , e do

vrà profeffare . Specialmente di averla il fuo Con

te Landone , il Veſcovo Landulfo , Pandone , e Lando

nulfo l’ anno 856. di noftra falute edificata , ed alla lu

ce efpofta : d’ effere ftata da tal nazione illuftra

ta , e decorata più di tutte le altre Città della noftra

Italia ; avendo Pandulfo Capo di Ferro impetrato alla fua

Chiefa da Giovanni XIII. verfo l’ anno 968. (a) la gran

dignità di Metropoli, prima di molte altre coſpicue Chie

fe della noſtra Italia : di averla arricchita di tan

te Chiefe, come già diffi, buona parte delle quali, per

chè in numero molto ecceſſivo , fu da tempo in tempo

fopprefa, e i titoli di effe infieme colle loro rendite » ad

altre Chiefe, che oggi fono in piedi, uniti fi furono: di aver

ci gli Autori di tal nazione, e tra di effi Erchemberto, Paolo

Varnefrido, l' Ignoto, e Anonimo Caffineſe, Leone Olticn:

fe , Pietro Diaċono, Giovanni Abate , il Cronografo di

S. Vincenzo in Vulturno, della Cava, di Alife, e d'altri

molti confervata , e tramandata a’ poſteri la memoria

più chiara delle noſtre antiche cofe, i fatti più meme
1

(a) Leo. Ostien/ lib. a. Crom. Caffin. cap. 9. Baron, tom.

1o. Annal. |

*

-
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di de’ noftri illuftri maggiori ; de' quali non ad altri, che

alle loro fatiche, ed alle loro degnistime opere dev' ef.

| 0 fer tenutą la noftra età , tanto ben intela , e da effi illu

* minata abbaftanza.

|?

圓い

.CAP ITO L O U L T IMOملا

:

* De Principi Normanni , che dominarouo la noſtra

: Città di Capua. *

{

: Di Riccardo I.

f U Riccardo Conte di Averfa, e Principe XIII. di Ca

pua , uno de’ tre condottieri dell’efercito Norman

|- no, che fconfiffe Leone IX.: poco dopo aver egli ottenti:

|- ta la ſignoria di Capua , fi attaccò fuoco alla Città di

la Teano, il Principe fu tofto a corrervi colla ſua gente- ,

ed effendofene fuggito il Conte di Teano, egli col con

4 fentimento de' cittadini ne prefe il dominio.

Nell'anno 1o63. avendo i Gaetani, per far difpiacere a An Ioő3.

!« Riccardo, eletto lor Duca Adenulfo de Conti di Aquino »

dirizzò egli le fue armi a quella parte ; ma fi frappoſe

Defiderio , Abate di Monteca fino , e fece sì, che Ade

) nulfo ricuperaffe la grazia del Principe Riccardo con cer

d ti patti (a), tra' quali fi fu quello, al creder di buoni Au

[• tori, ch'egli giuraffe omaggio al Principe di Capua, co
|0 me Sovrano di Gaeta ; imperocchè, fecondo offervà Ca- ةطهمه

ի millo Pellegrino nella fua Serie degli Abati Caffineſi , in

ä tutte le carte, e diplomi, che fi trovano, del Principe

: Riccardo con Giordano fuo figliuolo, dall’anno 1o63. in

nanzi fi vede egli intitolato eziandio Duca di Gaeta: Nè

} di ciò contento, cominciò egli il Principe di Capua Ric

cardo ad allargare il fuo impero, prendendo Cepperano,

ed accostandof a Roma nell’anno i o66. (b), con inten- An. 1066,

dimento di farfi crear Patrizio dal Papa Aleffandro II. i

} L l l ta I)TO

(a) Hofien/ lib. 3. cap. 13. (b) Hofien/ lib. 3. cap. 3o.
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An. 1071.

tantochè l' Imperador Arrigo IV. feriolamente cominciò

a penfare effer neceffaria la ſua venuta in Italia , Per re

primere l’ audacia de' Normanni . Venuto nondimeno a

Roma Gotofredo Marchefe di Toſcana , e unite le fue ,

genti con quelle del Pontefice, coſtrinſe Riccardo a tor

narfene in Terra di Lavoro , ed a temer molto de’ cafi

fuoi ; e Gotofredo , per la refiftenza trovata in Aqui

no da Giordano, figliuolo di Riccardo, e per l’interpo

fizione di Guglielmo Fronte audace, Cavaliero Norman

no , contentoffi di una fomma di denaro, e ſenza dare

altra moleſtia , in Toſcana fe ne ritornò . Si e rano al

lora molto infolentiti i Saraceni , e cagionarono moito

danno in Terra di Lavoro ; onde Riccardo pacificatofi

con Gotofredo Marchefe, prima che queſti in Toſcana

fi ritiraffe (a) con effo lui , con forte efercito nel Ponte

di S. Angelo Gotofredo da una parte , e Riccardo dall'

altra già li vinfero, e li cacciarono via ; e rimafe Ter

ra di Lavoro in placida quiete.

... Sotto queſto Principe Riccardo il già detto Defide

rio » Abate di Montecafino, accrebbe, riſtabilì, e piena

mente ornò quel Moniſtero ; onde l' anno 1o7 1. fu fo

lennemente dedicato dal Pontefice Aleffandro, che vi ven

ne appoſta con molti Cardinali, e Prelati, e vi concor

fero anche molti, Principi fccolari, tra quali il Principe

di Capua, Riccardo col fuo figliuolo Giordano, e col fuo

fratello (b) Rainulfo , Gifulfo Principe di Salerno , Lan

dulfo Principe di Benevento , Sergio Duca di Napoli,

e Sergio Duca di Sorrento , da chi deriva la famiglia

Maſtrogiudice. -

-- Allora fu, che Roberto, Duca di Puglia , avendo

cacciato, i Saraceni dalla Sicilia, e impadronitofi di Medi

na , di Taranto, della. Terra di Otranto, e di Palermo,

venne col fue eſercito a impadronirfi di Salerno, per dif

ferenze nate fra lui, e 'l Principe Gifulfo, fuo cognato:

Ricorſe Roberto al favore , e all’ ajuto del Principe di

Capua Riccardo , e di queſto fece capo , per (con
4

- # 2

(a) Seip. Anm. (b) Lap. Protoſ. Anonym. Caffin.
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la fua imprefa . Di già ne prefe volentieri la briga il

: Principe Riccardo, ed unitofi col Duca, fi accamparon.

: 4 contra di Salerno, cingendo la Città di ftrettistimo bloc

co, e queſto fi ftrinſe si fiero, che mancate a Salernita

: ni le cofe più neceffarie al vivere, convenne loro man

: giar le carni de' cavalli, degli afini, e de i topi. Nè vi

: fu dubbio, che un fegato di cane foffe comperato dieci

: tarì, un uovo di gallina nove, fette fichi due denari, e

un tomolo di grano 44. bizanzj. Indi una notte, nel più

* profondo del fonno, il Duca Roberto col Principe di Ca

: pua affaltarono la Città, ed in effa entrati, fe ne fece »

Signore il Duca, e vi fondò poi la Chiefa di S. Matteo.

: Di là unitamente fi volfero all’ acquiſto del reſto della
伽 Campagna . Gregorio VII. fentendo tali cofe, effendogli

• oltremodo diſpiaciuto la ſciagura del Principe Gifulfo ,

e forfe più la creſcente fortuna de' Normanni, fcomu
ä nicò il Duca, e 'l Principe, e voltò contra di loro anche

(• le armi temporali . * *

f Il Duca Roberto , avendo intefo la fcomunica, ful

;: minatagli da Gregorio , e le moffe , che queſti faceva-, , , , - , r !.

* contra di lui, e contra del Principe Riccardo, fe ne tor

0- nò infieme con queſto a Capua, ove fi divifero l'impre

1 fe, che far volevano ; avendo tutti, e due gente ſuffi
r cientiffima , ed eſerciti ben forniti di tutto il neceffario.

|- Il Duca fi pigliò la cura dell’ affedio di Benevento , e-º.

Riccardo dell'affedio di Napoli. Già fu tutto efeguito , e

|- con vantaggio. I Napoletani, veggendofi così malamen

| 1 te affediati nell’anno 1o7s. , non potendo contraftare » An. 1075.
L colla forza del Principe di Capua , fi voltarono a Dio,

e a i Santi lor tutelari : ma nell’ atto del combattimen-,

: to fi vide sulle mura (a) il gloriofo S. Gennaro con al

}, tri Santi Protettori di Napoli, armati di fcudo, e di ſtru

menti da combattere . Il Principe credendo , che quegli.

* foſse l’Arciveſcovo co ſuoi Prelati, fi dolfe di lui, che”?

() contra quello, che affatto non conveniva a’ Prelati, uſcif

! L l l 2 fe

} (a) Gaufrid. Malaterr. lib. 3. Pietr. Diac. continuat.

Hof: lib. s. cap. 44.. ,
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fe con lo ſcudo, e con armi a combattere . L'Arciveſco

vo gli fece riſpondere , ch'erano molti蠶 da che »

egli fi ritrovava infermo a letto ; ma che quello arma

to altro effer non potea , che 'I gloriofo S. Gennaro co

fuoi compagni, ſotto la cui protezione è la Città di Na

poli. Non preſtò fede il Principe di Capua a queſte fin

cerifiime parole ; onde attefe a ſtringere tutto di la Città

con forze maggiori ; ma infermatofi gravemente , fe ne

morì verſo il detto anno 1o7s. , effendo ſtato prima.

ſciolto da tutte le pene , nelle quali per vigor della fco

munica, fulminatagli dal Papa , fi era laſciato annoda

re. Queſt' affedio di Napoli è portato da Lupo Protolpa

ta , Scrittor di quei tempi , nell'anno I o78. , dall’Anoni

mo Caffineſe nel 1o77. colla folita anticipazione di un

anno : e Antonio Caracciolo nelle fue Annotazioni affer

ma aver trovato in un' antica Cronaca manofcritta la

morte di Riccardo notata nel 1 o8o. ; ma Camillo Pelle

grino nelle correzioni a Lupo Protoſpata avvertifce, che

l' affedio fu cominciato a Maggio 1977. , e ſciolto ad

Aprile 1 o78. colla morte di Riccardo.

Di Giordano I.

Sሄ:： alla Signoria di Capua Giordano, figliuo

lo di Riccardo , nipote di Dragone , gia Conte di

Puglia. Queſti fu del tutto diffomigliante dal Padre : im

perocchè Tubito fatto Principe di Capua, , ſciolſe l' affe

dio di Napoli, divenne (a) amicitlimo del Papa, e libe

rò i Beneventáni dall'altró ſtrettistimo aſſedio, Poſto lo

ro dal Duca Roberto; ond’ebbe di regalo 45oo. bizanzi,

e fi dichiarò con tutti i Conti di Puglia nemico del già

detto Duca Roberto . Fu impegnatiilimo per la Chie
fa, e tanto egli , quanto il Duca Rugiero » e 'l Princi

pe Gifulfo di Salerno fi affaticarono a tutta lor posta ,

dopo mille difturbi del Santuario, e del Pontefice Gre

orio VII., di mettere in affetto la Chiefa di Dio · Que

o Principe di Capua , e Conte di Averfa Giordano ac

quiſtò

(a) Ammirat, de Princ. di Capaa .
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quiſtò tutta la Campagna, e poi fe ne morì a Piperno

l’anno 1o93. , e 'l fuo corpo fu portato in Monteca fino,

ove fu decentemente fepellito. Da queſto Giordano nac

que Riccardo II., e propagoffi la linea de Principi di Ca

pua Normanni.

Di Riccardo II.

N: tanto paſsò all' altra vita il Principe Giordano,

che ſuccedette al Principato Riccardo II. , Conte »

di Averfa, e Principe XV. di Capua, di lui figliuolo, e

di Galtergrima , nipote di Dragone : Conte di Puglia- «

Allora fu , che i Capuani, tediati del governo Norman

no , e non potendo più vivere fotto il loro impero, con

giurarono contra di lui ; e prefi i luoghi più forti della

Città, difcacciarono due volte tutti i Normanni, e fi po

fero in una taldiflima difeſa. Ma Riccardo, ritiratofi col

la madre in Averfa , mandò ſubito per ajuto Rugiero ,

Duca di Calabria , figliuolo fecondogenito di Roberto

Guitcardo , il quale nella ftagion calda venne con un

poderofitimo eſercito , e tutti i luoghi vicini a Capua:

pofe barbaramente a ferro , e fuoco . Nè mai quindi fi

partì, e laſciò di trapazzare i Capuani dentro la Città ,

finattantochè non li coffrinfe a rendergli le Fortezzs- »

e a ricevere con offequio, e con riſpetto Riccardo, lor

Principe , come già fu efeguito.

In queſto tempo accadde, che 'l Pontefice Urbano

celebrò un Concilio in Chiaromonte, ove ad iftanza di

un certo Pietro Eremita conchiufe l’ acquiſto di Terra

Santa ; onde moffi gli animi de' Principi Occidentali, pre

fero le armi contra degl’ Infedeli, per fottrarre dal e lo

ro mani il Sepolcro di Gesucriſto . In un fubito ſpinti

da Divina virtù, fi videro i Principi di Francia con 3oo.

mila combattenti andare allegriffimi a tal impreſa . Il

Duca Rugiero con Roa mundo, fuo fratello, che fi tro

varono anch'elli all'affedio di Melfi, laſciato queſt'im

pegno, corfero ambizioſi di gloria a tal conquitta

DallClO

An. 1o93.
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nando con feco 12. mila loro foldati Italiani , e poftifi

infra gli altri le croci vermiglie sulle ſpalle. E già l’efer

cito Criſtiano, dopo fiera guerra , riportò colla grazia del

Signore una gran vittoria , e gloriofi trionfi , effendofi

l’anno 1o99. a 17. Luglio ricuperata da’ Criſtiani Antio

chia, e Geruſalemme, ed in effe furono ricuperati tutti

i luoghi facri , tra i quali il Sepolcro di noftro Signore

Gesucriſto . E vi fu eletto Re Gotofredo Boglione , il

quale fi era glorioſamente adoperato in quella guerra . "

Seguitava la nimicizia tra Riccardo II., Conte di Aver

fa, e Principe di Capua, con Rugiero, Conte di Sicilia,

quando queſti nel mefe di Marzo 1o98. fen venne con

fortistimo efercito ad affediar Capua , avendo fatto fuo

Capitan generale Sergio di nazione Greca . Già il nemi

co ftrinfe da ogni parte la Città , e pofe in molt an

guſtia i Capuani, quando Riccardo co doni, e con pro

meffe induffe Sergio a tradire il fuo Principe , e far sì,

che la notte i Capuani aveffero ad affaltare i nemici, e

paffarli all'improvifo a fil di ſpada. Era già feguito un

tal concerto, e ne ſtava già la notte a feguirne l'effet

to ; quando la fera a primo fonno comparve Fra Bruno

ne , Padre del Moniſtero di S. Maria dell’ Eremo , e di

S. Steffano del Boſco, fondatore de' PP. Cartufiani, a Ru

iero , che nel ſuo padiglione fuori di Capua dormiva i

o ſvegliò, gli ſvelò il tradimento di Sergio, e lo ſpin

fe a difendere tanti poveri Criſtiani , fuoi foldati , ch'

erano già vicini, per lo riferito tradimento, ad effer da'

Capuani meffi a morte . Il Conte rifvegliato con grand',

ardire prefe le armi , gridando a’ foldati , che montati

a cavallo, fi guardaffero dal tradimento ; onde Sergio fi

poſe a fuggire, e ricorſe, per falvarſi, dal Principe di Ga

pua, ed ebbe la perdita di 162. foldati , ficcome, nella

vita di S. Brunone conteſta la S. Chiefa : Cum idem Ro

gerias Capaam obſidere , eamq. quidam Sergias excabia

rum magiſter prodere fiataiffet , Brano adhuc in dibło

Eremo vizens , in fomnis omnia illi aperiens, ab imminen

ti pericalo Comitem liberazit . L' eſercito di ಸಿಳ್ಳಣ್ಣ af,

altò
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faltò Capua, la foggiogò , e 'l Conte fe ne impadronì ;

ed avendovi laſciato un buon prefidio , fe ne tornò a

Squillace, come il tutto fi legge in un privilegio del det

to Conte Rugiero , che fi conferva nel Moniſtero de'

Monaci Cartufiani di S. Steffano del Boſco in Calabria-,

tra Stilo, e Arona, che vien deſcritto dal Summonte- ,

e diftefamente portato da Giandomenico Taffone (a); ed

a me piace quì trafcriverlo per degno ornamento della

preſente Iſtoria.

In Nomine Dei Æterni , G Salvatoris Nostri Jeta

Chriſti anno ab Incarnatione eja/dem 1o98. Indiĉžione 7.

Gloriofar Rex Dazid Spirita Samsto præventas, narrabo

( inquit ) omnia mirabilia tua. Propter quod Ego Roge

rias dizina mifericordia Comes Calabriae, G Siciliae, no

tum effe volo omnibus Fidelibas Christianis beneficia, qaae

mihi peccatori concef Dear orationibur Rezerendi Viri

Fratris Brunonis piiſſimi Patris Fratrum , qui habitant

in Eccle/iis Sanĉžae Mariae de Haeremo, & Sanĉži Pro

tomartiris Stephani , quae fitae fant in Terra mea inter

Oppidam, quod dicitar Stylum, & Arenam: cum effem •

in obſedione Capuae Kalendis Martii , G praefeciſſem Ser

giam natione Graecam Principem faper ducentam armi

geror nationis /aae, & exercitas excabiaram magi/fram,

qui fatanica perfuaſione praeventas, Principi Capuae pro

mittenti aari non modicam qzzantitatem ad inzadendam

me , meamque exercitum noĉža aditam eſt pollicitar fe »

praebere . Nox proditionis adzenit , G Princeps Capaae ,

eja/qae exereitas, juxta promiffam , eſt paratas ad arma-.

Dumque me fopori dediſſem, interjesto aliquanto nostis /pa

tio , affi/tit cubiculo meo qaidam Senex rezerendi zalear

zeſtibus (cifis non valens lacrymas continere , cai cam in

zi/a dicerem, quae caafa ploratus, G lacrymaram eſſet?

zifas e/? mihi durias lacrymari , iterato quaerenti mihi,

qais effet ploratas ? ſic ait , fieo animas Chriſtianoram- :

teq. cam illis , fed exargens qaam totius arma fame , f

liberare te Deus permiferit , tuorumqae animas pagnato

WAYZ »

(a) Taffon, de Antef verf. 14. obf. 1.

སྣང་།
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rum , bie per retum zidebatur mihi , zelat /i effet per om

mia Venerabilis Pater Bruno. Expergefastas fam cum ter

rore grandi pro viſione paze/cens , illico /ampf arma cla

mans, & militiba: , at armati equos aftenderent , zifo

nem fî zera effet fatagent comprobare », ad qaem firepitum,

& clangorem fagiens impias Sergias , eja/que /egaaces /ab

fecuti June Principem Capaue , ſperantem in distam Ci

zitatem confagiam habitaros . Caeperant autem militer,

inter zalnerator, & famos , centam fexaginta daos, a qui

bus , & viſionem fore zeram probazimas , & rei gefiae

frivimas zeritatem. Rezer/ar fam Deo volente 29. meafs

Julii Squillaciam , pofi habitam Capuae Civitatem , Zbi

fai per quindenam continaam infirmatat : zemie vero ad

me jam diĉžas Venerabilis Pater , Bruno cam quatuor de

Fratribas fais , qai me famůžis , devotiſque colloquiis con

folati fant : cui Reverendo Viro zifonem retali, G bu

miles egi gratias , qaod de me etiam abſente curam in fair

orationibus babaillet : qai fe hamiliant aljerøit, non ipfum

fore, quem credidi : fed Dei Angelam gai fae pro Prin

cipibus tempore belli ; rogazique quoque ipſam ðamiliter,

at pro Dei amore in terra mea . Squillacii famere digna

retar largos redditas , qaos donabam, renaens ipſe recipe

re, dicebat , quod ad hoc domum /ai Patris , meamgae di

miferat , at a Mandi rebus extraneas de/erziree libere »

Deo fuo. Hic fuerat in tota domo mea , qaaf primus ,

G magnus : tandem vix cum eo impetrare potai , at gra

tis acquieſceret fumere modicam manas meam : Donavi

autem eidem Patri Brunoni, ejafqae Sacceſſoribar ad ba

bendum in perpetuum abfq. temporali fervitio Ge. Defcri

buntur multa bona, & vaffalli donati, & aliqua Cafalia,

uae brevitatis cauſa praetermittuntur;, & inde fequitur,

Hoc privilegium feriptum eft 2. Aaga/ti ab lmcarnatione

Domini i og 8. Andistione 7. & confirmante Venerabile, &

Sanĉžiſſimo Patre Joanne Sqaillacenſis Sedis Epifcopo re

Jidente ibi jaxta fores Eccleſiae , & concedente Adelaide

conjage mea. Rogeriar Comes + Adelays Comitiffa + Ga

lielmas de Altazilla + Kodulphus Comes de lo Rotello +

Odobo



Libro Secondo. 455

::"

外》

ий

,ே

Odobonas Marchifias + Josbertus de Luciaco + Rodal.

phus Paineinevin + Niellas de Ferlit + Rogerius filias

Comitis Rogerti + Riccardas de Trezerit + Ego Falco Do

mini Comitis Rogerii Cappellanas de mandato ejus hoc pri

zilegiam fcrip/i , & me fabferip/i . Ma poco appresto,

Pacificato Riccardo con Rugiero , gli fu restituita la

Città di Capua .

Il Principe Riccardo fu affai pio, e divoto di S. Be

nedetto, ed unitofi con Rocca , figliuola di Dragone. »

già Conte di Puglia , da cui la Rocca di Mondragone fu

detta, fecero ampli donativi al Moniſtero di Montecafi

no ; e Riccardo infieme con Roberto , Conte di Cajaz

zo, tra le altre cole gli donò il Caſtello di Ponte Cor

vo : Riccardar ( feriffe la Cronaca Caffineſe ) qaoque /e-.

cundar Princeps, interventa Roberti Principis, dedit baie

loco Oppidam Pontis Carvi cam pertinentiis fais . . . . .

fed & Robertas Cajacianoram, atq. alioram maltoram Co

mer , filius Rainulfi Comitis faperius nominati partim do

mo, partim pretio conceſhe , & confirmavit baie Coenobio

Oppidum de Ponte Carpo cum fais pertinentiis ex concef.

Jione Riccardi Principis . Ma effendoſi queſto Principe

gravemente infermato, fe ne morì l'anno 1 too., e gli An. 1 ro6.

ſuccederte nel Principato Roberto, fuo fratello , effendo

aliora Pontefice Paſquale II., e Imperadore dell’Occiden

te Arrigo V., il quale in queſt' iftefio anno ad Arrigo IV.,

fuo padre era ſucceduto, come conchiude la ſtefia Cro

naca nell’ anno 1 1 o7. : Princeps autem Kiccardas eo tem

pore infirmitate grazillima laborabat . . . . ingraze/cente

infirmitate, zita deceſſit, & Robertas frater ejus illi in

Principata facceſſit. Per idem tempas defan sto IV. Impe

ratore Henrico, Henricus V., filias ejas , Romani Imperii

gabernacula /a/cepit . - -

.

Di Roberto I.

Er dimoſtrare Roberto, Principe di Capua , e Con

te di Averfa » la ſua piena ostervanza verfo la San

M m m I3
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ta Chiefa, non tanto fu affunto alla Signoria di queſta

Città , che fubito confermò tutti i privilegj, dati da ſuoi

predeceffori ai Monaci Caflinefi ; confermando loro , e o

giurando di difender tutti i loro beni , franghigie , eɖ

efenzioni , che quei buoni Padri godevano . Fu amico

del Papa Pafquale II., e poi di Gelatio, fuo fucceffore,

il quale venne ſpeſſo a Capua, e vi fi trattenne lunga

mente nella cruda perfecuzione , ch’ ebbero i Pontefici

da Arrigo IV., Imperador dell' Occidente. Nel fecondo

anno del Pontificato di Gelafio, cioè nel 1 12o. il Prin

cipe Roberto fe ne morì, e da' Capuani gli fu foſtituito

nel Principato Riccardo III., non sò di chi figliuolo, il

An. I 12 I- quale fe ne morì poco tempo dopo nell'anno 1 12 1., e

gli ſuccedette Giordano, fuo figliuolo.

-
Di Giordano II.

V Pietro Diacono , che queſto Principe fi chia

mafie Roberto ; ma l’Ammirato è d’avvifo , chelº

fia guafto tal teſto, e debba effer Giordano per la giu

fta cronologia dell’anno 1 122. , e per molte contraddi

zioni, che l'Ammirato addita effer nel teſto di Pietro Dia

cono : tanto più , che preffo lui vi è un privilegio del

l'anno 1 122., ove è chiamato il fecondo anno del Prin

cipato : Praefati Domini Jordani glorio/fimi Principis Ca

paani. Sorro il Principatổ di queſto venne Calisto in Be

nevento, e ſotto queſto Principato la preſente Città di

Capua per un incendio, in efla accaduto , ebbe a girfe

ne tutta in cenere . Ma ſopra tutto il fingolar avveni

mento fu quello , come ſcrivono gli Autori di que

tempi , che una v notte del mefe di Aprile l' anno

An. I 122, 1 122. furono vedute infinite stelle cader dal ciclo , cº

quafi piovere per tutto l'Univerfo. Queſto Giordano fon

dò la maggior Chiefa di Averfa, e la dedicò ai SS. AP

poſtoli Pietro, e Paolo , febbene Riccardo, fuo padre ,

i aveste cominciara ; e vi è nella porta piccola della mc

defima Chiefa Veſcovile la feguente iſcrizione : PRIN
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PRINCEPS IORDANVS RICCARDO PRINCIPE NATVS

QyÆ PATER INCEPIT PRIVS HÆC IMPLENDA RECE

- PIT . - -

Sotto queſto Principe fiorì in Capua, la nobile famiglia,

di Azzia , decorata di molti fupremi , e principali ufizj;

e dignirà da i Principi di que tempi di queſto Regno ;

tantochè di tal famiglia , che ſtava in Cápua in tre ra

mi , uno o vogliam dire lo ſpecial rronco de' Conti di

Noja, e Marchefi della Terza, l’altro di Silvio valorofo Ca

pirano , e l’altro di Roberto ; alcuni fe ne ritornarono in

Napoli, godendo ivi la nobiltà del Seggio di Nido, altri

fe ne rimafero decorofamente in Capua . Di quefta fami

glia parlando Scipione Mazzella nella fuá Defcrizione del

Regno, così diffe : „ La famiglia di Azzia è nobile, els

,, antica nella Città di Napoli ; la prima memoria di

queſti fi trova nelle fcritture della Santiffima Trinità del

la Cava nell’ anno 1 1 22. , fotto il fecondo Giordano ,

Principe di Capua . Dicono alcuni , che queſt' illuftre,

famiglia dalla Provincia di Saffonia diſcendeffe in Italia,

di là aveffe la fua origine , dal quale antichiffimo fan

gue vogliono , che veniffero i Marchefi di Monferrato.

Dalle ſcritture però cofta , che tal famiglia fia antica, e

nobile in Napoli , piena di onorati , ricchi , e poderofi

Cavalieri , chiariffima pel gran Sinifcalcato, che diede,

l' Imperadore. Federigo II. a Giberto di Azzia . Sempre »

queſta famiglia è ſtata in grado onorato , nè per vec

chiezza è mai marcita : oggi fioriſce per lo Marchefe,

della Terza, cioè l’anno 1585., in cui fcriffe il Mazzel

la 3 fa per imprefa una banda adentata da ambe le par

ti di argento, pofta in campo nero : e Scipione Ammira

to ſeguitando a diftoriei e di quelle famiglie, che nate »

in una Città , poi ſe ne paffarono in Napoli, diffe : di

quefti fono quelli di Azzia , la prima memoria de qua

li forto il fecondo Giordano, Principe di Capua , che »

appreſſo di me fi ritrova, è nell’ anno 1 122., nè è per

vect hiezza la loro nobiltà marcita, la quale fioriſce per lo

Marchefe della Terza : con cofioro credo io, che # pof
M m m 2 fono
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fono mettere i Pannoni, ed ancor eglino, come quei di

Azzia Capuani : di queſta famiglia furono fei gran Mae

ftri dell’ ordine di S. Lazzaro, e tanti magnati, che in

guerra , e in pace in diverſe fupreme cariche fiorirono,

tra' quali il famofo Raone di Azzia, che nell'anno 12oo.

era marito di Maria , figliuola di Giovanni di Napoli,

poffeffore da tanti, e tanti anni d'un Feudo nella villa

di Parete, in pertinenze di Averfa, per lo quale fi eran

fempre corriſpoſti , e tuttavia fi corriſpondevano i fer

vigi feudali , giuſta l’ufanza del Regno, a Pietro di Abi

nabile , e di Abenevolo , nobile Patrizio della Città di

Capua, Signore in quei tempi della Città di Averfa . In

queſta famiglia rifplendette il Grandato di Spagna, dal

l’Imperador Carlo V. a Pierantonio di Azzia , Conte di

Noja, per se , fuoi eredi, e fucceſſori aggraziato; ma per

efferfi poi eftinto sì ſpecioſo ramo in tutta la linea de'

maſchi, paſsò queſto grand’ onore l'anno 17o7. alla fa

miglia di Niccolò Perez Navarretta , Conte di Noja, e º

Marchefe della Terza , erede , e difcendente per linea.

femminile dal già detto Pierantonio. L'altro ramo vie

ne oggi confervato nella diſcendenza di Carlo di Azzia,

e di Eugenia di Tranfo, Dama Napoletana di Seggio di

Montagna , e ne rappreſenta la primogenitura Aleffan

dro di Azzia , che ha da Anna Lanza ſua moglie, Da

ma Capuana fertilistima propagazione ·

Non fono quì da tralafciarfi due cofe, degne della

fomma erudizione de' miei leggitori , riguardanti i tem

pi correnti. La prima, che nell'antichillime ſcritture in

pergameno, nell'Archivio del noſtro Capitolo conſerva

te, io notai in queſti tempi, che Capua era dominata

da’ Principi Normanni, che fra le altre leggi era in vi

gore quella , che la donna , o vergine , o maritata , o

vedova che foffe , non poteffe intervenire a qualfifia con

tratto ſenza l’ intervento del fuo Mondaaldo , che in Ita

liano , fecondo il Dufreſne , ed altri Autori , fignifica

監視 o fia tatore, o caratore: tantochè, volendo

a donna contrarre, ſi metteva nella tutela, e Protezio

TC
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ne del marito, e del figliuolo, o anche di un eſtraneo,

e così validava il contratto : onde abbiamo mille ſcrit

ture del decimo, e undecimo fecolo , ove la donna con

trae cum außžoritate Petri filii, & Montualti mei , in .

cujus manio me effe cognoſeo, ch'era la formola , che fi

metteva nell’iftrumento. Queſto Mondaaldo non folamen

te era volontario , e fi eleggeva dalla donna, che con

traeva, ma anche folea effer dativo, e fi dava dal Giu

dice, quando non fi eleggeva dalla parte . Nello fteffo

Archivio poi ho letto molte fcritture del decimoquinto

fecolo , e propriamente del 1437., nelle quali fi vedel»,

che la madre contrae fenza l' intervento del Mondaal

do ; onde credo, che fino a tal tempo durò la protezio

ne , e la neceſſità del Mondaaldo ne contratti delle

donne • -

La feconda , che ne” pubblici iftrumenti molte volte

in vece del nome del Re, o del Principe, per l’epoca fi

poneva il nome del Governatore del luogo : Così nel

duodecimo fecolo fi legge in una fcrittura , che confer

vafi nel noftro Archivio Capitolare : Gabernante Cizita

tem Capuanam Petro Cicala : ed in un’altra fi dice_: Re

gente Civitatem Capuae nobili viro Domino Jacobo Illala

no de Neapoli poteſtate Civitatis ejaſdem ; oy è anche da

· notarfi, che’l titolo, e 'l nome di Poteſtà fi dava in quel

tempo anche al Governatore del luogo .

| Di Roberto II.

Ell’anno 1 127. feguì la morte di Giordano , e fuc

cedette Roberto II. di tal nome, fuo figliuolo . Que

fto Principe Roberto fu l'ultimo della feconda linea de'

Normanni, che del Principato di Capua godeffe. Fu egli

un Principe quanto pio , tanto infelice , e diſgraziaro ;

tantochè ſeppe tirare non meno fopra di lui, che fopra

della Città di Capua l'eſtreme fue rovine, come nel fer

zo libro della preſente OPera, anderò diſtintamente rag

gua

An. I 127.
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guagliando. Bafta dire per ora, che fu egli fuperato, e

vinto da Rugiero Normanno , che fu poi primo Re di

Napoli, e di Sicilia, il quale cacciatolo dal Principato di

Capua, come appreſſo dirò, vi coſtituì Principe Anfuſo,

ſuo figliuolo . Ed ecco cominciò la noſtra Città di

Capua ad effer dominata dai Re di Napoli ,

da’ '! qual chiave del Regno, e Cit

tà principale della Campania, fu fem

pre decorata , e diftinta.

Fine del II. Libro di queſto Volume.
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Ragiero, Daca di Calabria, aſſedia Capua, e la cofirin

ge a ricevere Riccardo II. per fao Principe 45 1

Torna ad a/ſediar Capua , e gli è ſcozerto da

S. Branome an tradimento , che in quell” af.

/edio gh era fatto 452

S

Abine rapite da Romani -
I 32

Sabarro Generale dell' efereito Greco , e Napole

tano, è zinto dal Conte Mitola, e dal D4

ca Romoaldo in Benevento 275

Sacrifizj di Bacco, e Baccanali I 9 I

Salernitani , Napoletani , Amalfitani , e quei di Gaeta

fi congiarano co' Saraceni 363

Samniti di/pregiano leபஐ de' Romanj aா, -

ՎԶ գ e



Indice

de' Capaani I 4 I

Saodoan Re de’ Saraceni 359

Saraceni in Italia 3O3

Inquietano Capaa, Salerno, e Napoli in bao

na parte 36O

Sono acci/f in altra buona parte da Lodovi

co Imperadore, e dal fao efereito 36I

Ripigliano forza collegati co' Napoletani , Sa

lernitani, e Amalfitani , ma fono ucciſi nel

la miglior parte 362

Braciano il Monifiero di Montecafno, e fan

no molti ecc.idj 375

Preſſo Traetto fon tutti difeacciati 376

Sono del tatto accif, ed eftinti in Italia 388

Scipione Affricano 52

Seifma tra due l'eſcovi infeme nell'antica Capua 368

Sedentarj , e Sellentarj Capaani 83

Seggio de Cavalieri della Città di Capua 327

Senato Capaano 35

Senatori Capaani r’avzelenano, e muojono 177

Seplasta ſtrada principale de Profamieri deli” antiez
Сараа I 82

Sepolcri antichi nelle zille di Capwa 22Ο

Sepoltura de corpi morti nelle Chiefe , qaando intro

dotta 24 l

Sergio, Duca di Napoli, manda il fao efercito contra .

i Capaani, e refa zinto 353

Sergio fatto prigione , e rendato cieca da Atanagio ,

fao fratello

Serie de Dachi di Benezento 26ア

Serie de' Conti, e Principi di Capaa, Longobardi, e .

Normanni 297

Sertole Campane б5

Sefto Tarquinio I 33

Setta de' liberi Maratori 2Ο Ι

Settimio Sezero 224

Sicardo, Sicone, Sicondolfo 3O3

Sicone



|

Delle coſe più notabili.
Sicone Principe di Benezento 292

Fa edificare, poi vifta la feconda nuova Ca
//4 - 294

Siconolfo, figliaolo fecondogenito di Sicone ; à carterato 3os

E” liberato da Salermitani , e Capuani 3 о7

Chiama in difeſa de' faoi Stati altri Saraceni 3 1 1

Sicopoli edificata nel monte di Palombara preſſo ifia

me Triflifeo 294

Vera età della faa edificazions 365

Sidicini ricorrono per ajuto a Capaani, e fon diff 138
Silicermio * 68

Silla 2os. & ſeq.

Simmaco Veſcozo di Capua 238

Simbarizio Patrizio Greco 375

Simio de Renzi Dottore 74

Simulacri de' Dei interdetti da Romani 27

Sinzefa Città diffrutta هب6

Sofia, moglie di Gia/tino, maltratta, e licenzia Nar

fete Capitan Generale - 254:

Solea fearpā delle antiche donne 75

Soldati Capaani 38

Soldati d'Annibale efemminati I 67

Sollezamento , e fconfitta de Gladiatori nel Vefavio 1o9

Sonetto del Marchefe Aleſſandro Vanni I 5O

Sparto , che fi lavoraza in Capua 73

Spedale di Capaa per gli/oldati 332

Spiaggia deł Tjafa 28

Spiega della topografia della naozg Capua 77

Stabia Città . 43, 52

Statera Campana 72

Stato dell'antica Capua
- 34

Stato di Prefettura J. 86

Stato di Capua ne' tempi barbari 237

Statua dell' Imperador Federigo 322

Statua dell' Imperador Carlo II. 324

Stazio Minio Copitano Capuano ΣΙ 7Ο

Stefano Gaeta
- 34 I

Գցգ 2 Strada

~



Indice

Strada amena dal tempio di Diana a quello di Gioze 3 1

Strada della Selice 8Ο

Strade dell' antica Capua 8 I

Strada della preſente Capua 322

Strage , e cradeltà «fata da Romani contra i Ca
puani I 8 О

Stafa 59. I 2 I. I 6O

Saeffola Città antica 45

Sapremo Magiſtrato del” antica Capaa 36. I I 4.

Т

Addeo Omarlean Colonello Aa/triaco 97 '

Tancredi Marchefe 40. 4 1 9

Taſſa antica delle decime Capuane 32O, 32 I

Teatro antico di Capua * , I I 6

Teobaldo caffraza tutti i foldati Greei faoi prigioni 407

Teodato Re de' Goti 244

Teodorico Re de' Goti, e fwa virtà 343

Tempio d'Apollo 1 9

Tempio di Bellona 1 6

Tempio di Ce/are 33

Tempio di Diana Tifatina 24*

Tempio d' Ercole 1 7

Tempio di Giano 1 б.

Tempio di Marte 2 I

Tempio dedicato a S. ŽMaria 238

Tempio dedicato a S. Pietro 238

Tempio di Priapo I 5

Tempj dell’antica Capua I 5. 33

Tereſa Aſcolefe 38 1. I 2o

Terme Capaane 25. 1 2 1

Terra di Mondragone 47

Tifata 24

Tito Lizio per invidia ha femato i fafii di Capua 36

Titoli 2 e preminenze di Principe 283

Titº Sembronio, Conſolo Romano, foecorre Cafilino 1 67

Tito



Delle cofe più notabili.
Tito Sembronio Gracco Confolo I 68

Tolommeo difende Decio Magio 1 64

Tommafo d'Aquino 44 I • 442

Tommafo Rafo Cardinal Decano * 1 7

Topografia dell’ anticht/ima Città di Capua 77

Torre di S. Angelo 362

Tra/imondo Conte di Capaa, e Daca di Spoleto 277

Stretto congianto del Conte Mitola 269

Spofo della figlia del Re Grimoaldo 274

Trafmondo , Conte di C bieti, affeaua Capaa 269. 274. 277

Tralla Campana . 69

Tamolo Capaano * I I 9

Tumoli prizati in tenimento di Capaa, detti la Conoc
chia , e le Carceri vecchie I 2o

V

Alerio gran Capitano Romano contra i Samniti 141

Valentiniano Imperadore I 52

Valtario Re de' Longobardi 259

Vandali , lor origine, e venata in Capua 237

Vanola Regina di Polonia 238

Vafi antichi 68

Vafi antichi addetti pel zino б4

Vafi Etra/ci 7o

Vaftità del territorio, e giuriſdizion Capuana 38 o

Vellejo Patercolo ! 4

Ve mere Gioz,ia 17

Ve/pastano Aagafio 222

Veſtia Oppia Capaana 1 7 6

Vetro Capaano 7 I

LIfiziali della Colonia Capaana 2 I I

IIfiziali del governo Longobardo 262

Llgone Marchefe aſſedia Capaa 4 18

JVia Albana 84

Via Aquaria 82

Via Appia |- 8o. 84

Via Confolare 82

Vja



Indice delle cofe più notabili.
Via Domiziana * 4B

Via Seplafia - 82

Vibio Virio 1 56. I 59. 177

S. Vincenzo in Volturno, e fao Monistero, föndato da

tre Cazalieri di Benezento 273

Vini, che dagli antichi Capaani fi bezeano 6O, 62

Vifone d'un Solitario dell'anima di Pandulfo 4I 5

Vittoria de' Longobardi, e Capaani contra i Greci 271

Unione de' Capaani , Siciliani , Latini , ed Aaranci

contra i Romani I43

Unione della mobiltà colla plebe dell’antica Capua 154

Uso di fituare le ceneri degli antichi Capaani, ch’ovea

n0 militato 1 I 9

Uso delle cene Capuane 6 I

Volturno Città antica ፋ7

Volturno fiume 86
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Hi è pratico delle stämpe ben sa , che per quanta diligenza si usi, pur sem.

pre inevitabili sono gli errori ; massimamente ove l'Aŭtore presente ritrovar

non si possa alla correzione de medesimi . Perlocchè sarà parte della gentilezza

del mið saggio Leggitore d'usare il suo cortese compatimento , leggendo questo Vo

lume non già con occhio livido, e che vada in cerca degli errori per censurarli,

ma con guardo benigno , e colla giusta, , e sola idea di esser ben, istrutto delle s

cose di Čapua ; contentandosi del mio buon animo » e delle fatiche da me dura

te nella compilazione della Storia Civile della Città di Capua , mia Patria, da

tanti secoli desiderata » e richiesta .

ERRORI

Pag. 8. v. 14. su del qual

Rag 9. v. 34. della .

Bağ. i 5. v. 9. Concipissee

Pag. 16. v.22. vollero

Pag. 17. v. 1. Casella

v.34. che o 'l

Pag. 22. v 27. Lusrarar

Pag. 25. v. 16. testò

Pag 43. v. 2. tra

Pag. 48. v. 4. suddetto

Rag. 54. v. 18. testos

Pağ. 61. v.3 1. radici

Pag. 7o. v. 4. anlni

Bağ. 76. v. 1. foggi

Pag. 8s. v.27. e poi

v. 4. dopo la parola Roma

Pag. 83. v.22. Andatano

Rağ. 83. v.26. quorum nec viếta

Pag. 86. v.36. ór in tempo sino amitteret

Jfrumentum

Rag. 88. v. 9. limine

Pağ Ioo. v. 8. in anno

ag. 1o2. v.3o. si dicevano

ºg 1o3. v. 9. Cono

ag i o6. v.2.1. Vezca

Hağ oz. v. 31. il soprallegato

Rağ io8. v. í 1. dopo la parola dicendo

Rağ. io9. v. 11. prestatamente

器韋 v. 13. nella

a g. 1 : 2 - v. 34. Citò

CORREZIONI

su di quel

detta .

Concepisses

Vollero

Casolla

che il

Lustrarat

restò

non ci vuole

non ci vuole

zećłus -

radice

anni

oggi .
nön ci vuole

manca la parola Cartagina

Andavano

quarum nec vitta

Non ci vuole , essendosi ciò detto del

la Città di Volturno sopra pag.48.

Flumine

un a IAIìO

si cantaV2 I10

Conio

Verga

passó del Damasceno
ci vuole cbe

prestamente

nel

Cito

ağ.1 19. v.3;. manca dopo nelle armi la parola si era

Pag. *22. v.;4. Apoditario3 |

Pag i 26. v.32. dopo la Parola Grixar

Pag 13o. v. í8. Critico

Pag 132. v.36. accessebantur

Pag. 14o. v.32. vostri

Peg;246- v. 9. Urbis -

Pag. 148. v. 3. 348. pedoni

Pag 149. v. 4. Čampanorum

v. 11. Combattenti

Pag. 15o. v. 17. vender

Pag. 156. v. 36. venisset

Pag. 161. v.32. Giubelli

Pag.177. v. 17. saggiunse

Pag.196. v. 17, Ispălại

Pağ.267. v. 11. dividuntur...
器 224. v. 7. poi a Vitellio

ag.226. v. 9. Eu

Pag 229. v. 17. terzo

Pag255. v. i. cum

Apoditerio

non ci vuole o

Critica

arcesSebantur

nostri

Orbis

ci vuole tra Romani, e Capuani
manca & Romanorum

manca unitamente c9” Romam i

render

venisse

Giubellio

soggiunse

Ispāla

dividumfor

oi Vitellio

iu:

quarto

g903

47.2,



ERRORI CORREZIONI

v. 2. dopo la parola penfa
v. 18. ruderata

Pag, 259. peste -

- v.22. ch' erano state soggiogate.
da' Greci

Pag-271. v.36., in Ravenna

Pag.275. amedue

Pag 315. v.24. dopo alcuni di Salerno

Pağ 324. v.2o. dopo al Re Carlo II. ci vuole

蠶 v. 16. Melza

Pag.38 1. v. 5. Asolese

Pag.3o1. sinó al 1948. çi vuole

- Landulto di S. Aga ta

Landulfo di S.Agata la secon
da volta

Pag.433. v.3o. formarono

manca dividere

auperrimu

uěsta fu al 57o., e $71. .

ch' erano Proprie de' Greci

di Ravenna

amendue -

manca col lor Principe

che trova vasi già forinata fin da qttan

do era

Melzi

Ascolese

furono i seguenti
Pandulfo

Pandulfo

fermarono

Si avverta , che gli Autori Longobardi portano Landulfo, Vescovo , e Conte di

Capua Longobardo , éssere stato uomo di gran mente ; e d'una fortezza d'animo

invincibile , ma di costume assai protervo , , e malvagio : onde non rech i mara

viglia , se una volta si loda in quest'Opera la sua mente, e 'l suo singolar valo

re, ed un’altra si avvisi la sua vita cattiva, e scandalosa .
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